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DIALOGO 

Dr MRSSllt 

BENEDETTO V ARCHI 

lNT17'0L.C7'0 

L> E R COL.A.NO. 

SE LE LINGUE FANNO GLI SCRlTTOJU, 

O GLI SClUl'TORl LE LINGUE• 

Quesito quarto . 

V. lo vi dissi , poco fa , che le lingue 
come lingue non banno hisoguo di chi le 
scriva, perchè tutte le cose.si debbono con· 
siderare, e giudicare dal fine . Il fine di chi 
favella è &.prir l'animo suo a colui che l'asco!. 
ta , e questo non ha bisogno nè dall' una 
:parte, nè dall'altra , di scrittura, la quale 
e artifiziale , e fu trovata per le cagioni, che 
io allora vi raccontai , non altramente che 
furono trovate le veslimenta all' uomo, per• 
chè l' uomo come uomo non ha bisogne> 
di vestirsi , ma il fa o pe1· utilità, o pel', 
ornamento ; onde non le lingue semplice .. 
mente , ma le lingue nobili hanno bisoq~t7 
di scrittori . 

C. lo intendeva bene di coteste , • 
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4 V. nìsognava dirlo , affinechè l' intendessi 
aoch' io . Le lingue nobili non è dubbio, 
che hanno, non mica resserc, ma l'essere 
nobili, o altramente che chiamare le vi 
vogliate, dagli scrittori, perchè tanto è più 
chiara , e più famosa una liugua , quaulo 
ella ba più chiari , e più famosi scrittori; 
e COl>Ì gli scrittori sono quelli, che fauno 
uon le lingue semplicemente, ma le lingue 
nobili . l\'la dalr altro lato considerando , 
che se una liugna uon fosse tale, che gli 
scrittori ~i poi.essono servire , e onorare di 
] ei, eglino , se uon fossero stolli , non ' i 
scrivercbhouo deulro, si può <lire in un 
certo modo che le Lingue facciano gli scrit­
tori; cerlo è , che gli scrittori non llossono 
essere senza le lingue , dove le liugue pos­
i;ouo essere seuza gli scrittori , ma non già 
nol>ili. 

C. 11 Bembo ( 1) , pare a me che dica 
allrmneote. Considerate, \Ì prego , queste, 
ùhe souo sue parole formali: Percioccliè 
non si può dire che sia veramente Lill.gua 
alcuna jàvella, che 12on !ta scritto1·e . Già 
nori si disse ) alcuna delle cinque Greche 
Lingue essere lingue per altro , se non, per,. 
che si trovavano in quella maniera di lin­
gue molti scrittori : Nè la Latina lingua 
'çhiamiamo noi lingua solo che per cagio11 

(1) Bembo Pros. lib. 1. a cart. 95. della ediz~ a\ 
!JarP!i 171;. 
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ti 
di Plauto , di Terenzio, di Virgili,o, if.i 
Van-on.e , di Cicerone , e tle.t:li altri che 
scrivendo hanno fatto che ella è lingua, 
come si <•ede . 

V . Cotesta scutcnza assolulamcnte non e 
vera; perciocchè una favella la qnale uon 
abbia scrittori , si può , anzi si dee , ~olo 
che sia in uso , chiamar Jinq11il, ma non 
già lingua nobi le, e perciò e da crcdel'C 
che egli v' aggingnesse quella pa1·ticel1a ll<'­
tamente, chiamando veramente Jingna quel-
la, che noi chiamiamo lingua nobile, j] che j 
pare, che dimostri ancora la materia, clella 
quale ragiona ; conciossiacosachè volenclo 
riprovare la falsa , e ridicoh oppenione clc1 
Calmela, il quale prepone" a la li11gna Cor-
tigiana a tutte l' altre lingue, dire che e11a 
non solamente non ha qnali1il da preporsi 
ad alcuna . mn che non sa, se dire si può 
che ella sia veramente Jiugna, allegando 
questa ragione, percbè ella nou ha scritto-
ri. E chi i1on sa, che la favella Discaina, o 
altre più strane, se più strane trovare se 
ne possono, sehbene tJou sono nobili , anzi 
inarticolate , e ha1~barissimc , si chiamano 
nondimeno lingue? E a provare che la lin-
gua CorLigiana non è lingua , basta dire 
che ella non è, e mai non fo naturalmen-
te favelJata da 11iuno popolo. 

C. Cosi pare a me, ma chi ha maggiore 
obbligo luno all' a1lro , lo scrittore all'lit 
li.)igua , o la lin~ua allo scrittore 1 
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V. A chi è più tenuto un~ statua , alJo 

scultore che la fece , o al marmo del quale 
fu falla? 

C. lo v'ho inteso ; ma quali tenete voi 
degli scrittori che arre<'hino maggior nobil­
tà aJ1e lingue, quelli di verso, o quelli di 
prosa? 

V. Quelli di verso . 
C. Per qual cagione? 
V. Perchè, oltrechè furon prima i Poeti, 

che gli 01·atori, il modo di scrivere in versi 
è il più bello, il più arLifizioso , e il più 
dilettevole di tuttl gli altri. 

C. Pcrchè? 
V. Lungo sarebbe, e fuori de11a materia 

nostra , entrare ora in questo ragionamento, 
e dichiararvi cotal cagione ; basta vi sapere 
eh~ tutti gli altri scrittori si maneggiano 
intorno a una maniera, e pnrt~ sola del-
1' eloquenza , dove i Poeti, come n'afferma 
Aristotile, si maneggiano semplicemente d'in­
torno a tutte; e auco vi doverreste ricor­
dare, che i Poeti souo non solamente da (1) 
Aristotile, ma eziandio ùa Platone (.i), che 

(1) TI Castelvetro a c. 90. dice che Arist. non affer­
ma ciò, e nello stesso luogo dice che Arist. dà il titolo 
di divino ad Omero , ma nun per essere semplicemente 
poeta. E veran1eute gliele dà per avere osservata nel 
suo poema l'unità della favola. Vedi Arist. nella Poet. 
cap. :1.:2. 

(z.) Plltone nell' Alcibiade secondo dà il titolo di 
ài.vinissùrt0 a Omero. Vedi anche neU' Iouo, dove vu~ 
~be i poeti siano inspirai.i divinamonte • 
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7 
gli cacciò della sua Repubblica ( 1) , per le 
cagioni dette da noi nelle Lezioni nostre 
della Poetica , chiamati Divini , e la Poesia 
cosa Divina. Nè crediate che fosse trovato 
à caso, o Jler nonnulla , che solo i Poeti 
delle frou i dell' alloro , o del mirto , o 
dell' edera , e nessuuo degli altri scrittori, 
coronare si dovessero . 

• C. E' si truovano pur molti che gli biasi­
mano , e scherniscono . 

V. E' si tn1ovano ancora molti che he· 
stemmiano , e dicono male de' Santi = non 
v' ho io deLto che tutte le cose hanno ad 
avere il loro i·ovescio ? Se gli uomini che 
sono veramente uomini, gli lodano tanto; 
e gli hanno in così grande ' 'eoerazione, i 
coutrarj debbono ben fare il contrario. l\:la 
il nostro proponimento non è nè di lodare 
la Poesia 1 la quale non ha bisogno dell' al­
trui lode , nè ili. difendere i Poeti , i quali 
ciò non curano ; però proponetemi nuov8 
quesito. 

' 

(•) Platone nel Dial. 8. della Repubbl. caccia delb 
111a B.opubl>lica Omtro con molte buoae parole • 
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C. QUA:"lDO, DOYE , COME , DA. CIII~ 
E PERCUÈ EBBE ORIGINE 

LA Lll'\GUA YOLOARE. 

Quesito quinto • 

V. A vo1ere che voi bene, e agevolmen­
t~ tutti i ca-pi di questa v?stra ~imancla ~n­
siememente mtendere possiate, e necessar10, 
che io mi faccia da lontano , e vi racconti 
alcune cose, lequali vi parraono per avven­
tura o soverchie, o fuori di proposito , ma 
elleno alla fine non saranno uè J' uno, nè 
l' a1Lro . Dico dunque, che dall' edificazione 
della città di Roma, 1a quale fu, secondo­
chè per gli scrittori ( 1) de' tempi si può 
agevo1mente conoscere, ranno della creazio­
ne clcl mondo tremila d ngentonove , e in­
nanzichè Cn1STO Salvator uostro nascesse , 
5ettccento cinquantadue , infino a questo 
Jlresente tempo, che corre l'anno mille cin­
quecento sessanta , sono passati anni duemi­
la trecento undici , in questo modo : Sotto 
i sette Re dugento quarantaquattro : sotto 
i Consoli infino al primo Consolato ( 2) di 

• (r) SeC'onào i computi pi~ ginsti de'moderoi Crono-
1ogi Roma fo fondata nell'anno del Mondo 3:z.5r. e 753. 
avanti CRISTO • 
. (z) Il primo Consolato di Giulio Cesare cadde nel­
l'anno 39 4 5. del Mondo , cioè 4 So. anni dopo la- ca&ciata 
<te• I\e. Cos\ alcuni a1tri computi d<1l Varchi aono eFtati,. 
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,,,,. 1· e · ' \:TlU 10 esare auni quattrocensessantaquat--
tro ; dal quale Giulio Cesare cominciò, for­
nita queJla cle' Greci, la l\Ionarcbia de'Ro­
mani l'anno dcl m0ndo tremila noveccnto­
quattorclici. Da Giulio Cesare al nascimento 
di CRISTO anni quarantasei . Dal nascimento 
di C1tISTO , donde s'incominciano gli anni 
della nostra Salute , a Filippo J mperadore 
trcu tesi mo , il quale fu il primo ( 1) che 
prese il bar tesi mo , auni tlugento qnaran .. 
tasei. Da filippo n Costantino , il quale 
nell' anno trecento trentaquattro, lasciata 
Roma, andò ad ahj.tarc a Bizanzio, e dal 
suo uomc la chiamò Costantinopoli, anni 
ollantaolto . Da questo Costautino ebbe prin­
cipio I' Imperio Orientale, e poco meno che 
6ue lOccidentale , cioè quello di Roma_ 
Da Costantino a Carlo Magno anni quat­
trocento sessantasclte, dal quale Carlo Ma­
gno ricominciò , e risurse 1' Imperio Occi­
dentale , il quale era stato scherno, e preda 
de' Gotti, e d' altre nazioni barbare, e si 
trasfe1i ne' Franzcsi lanno ottocento uno . 
Da Carlo Magno infino a Carlo per sopi·an­
nornf! Grosso anni settantasette. Da questo 

che qul per brevit~ non si correggono ; ma si possono 
vedere i veri tempi negli Annali dell' Usserio, che è il 
pili eiìalto, e il più s~gnitato in questa materia ; e il 
Varchi è compatibile, che segul Matteo Palmieri, non 
essendo al suo tempo cotanto dilucidata la Cronologia 7 
come poi è stata schiarita principalmente dalle Scaligo-. 
ro, dal Petavio, e dall' Usserio suddetto • 

~·) Yttdi ;Euscll. 11,ell' lstor. lib. 6. c. :i,. et~ 

, 
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JO 
Carlo Grosso , che fu fi$1i uolo di Lodovico 
Re de' Germani , cominciò l'Imperio ue' Te. 
deschi, dove è durato meglio di seceulo 
ottanta anni, e aucora dura . Dico oltra 
ciò che chi volesse considerare la vita, cioè 
la durazione della lingua Romal'1a, ovvero 
Lalina , secondo le quattro età dell'uomo , 
puerizia , ~dolescenza , virilità, e vecchie<ll 
za , potrebbe dire , la sua puerizia , ovvero 
fanciullezza essere stata da che ella nacque 
infìno a Livio ( 1) Andro nico , il quale fu 
il primo scrittore, ciie ella avesse, che fo-
1·ono <lall' edificazione di Roma anni cin­
quecento quattordici, nel qual tempo fu 
possibile~ che si trovassero alcuni uomini , 
se non eloquenti, dotti ; ma perchè di loro 
non si trovarono scritture , se non pochis­
sime , e di nessuno momento, il poterono 
gli antichi piuttosto credere, che affermare. 
Vedete quanto penò la lingua Latina in­
nanzi non dico che ella fosse nobile, ma 
avesse scrittori , e pure fu , e si chiamava 
Lingua. Da Livio Andronico iufino a' tem­
pi che nacque, per mostrare (2) quanti la 
lingua Latina avesse e frutti, e fiori, Marco 
Tullio Cicerone, che uon arrivarono a cen­
to quindici anni, fu l'adolescenza, ovvero 
gioventudine sua, nella quale ebbe molti 

{1) Cic. nel lib. 1. delle Quist. Tuscul. in princ. 
(a) Petr. Trionf. della Fama cap. 3. 
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.S{'rÌttori , ma duri, e rozzi, e che più do­
vevano alla natura , che al1' arte , come 
furono Catoue, ed Ennio , i quali però si 
andavano digrossando, e ripulenùo di mano 
in mano , e quanto più s' accostarono a 
qnella veramente fclicis~ima età , tanto fu-
1·000 migliori, come si può ancora oggi 'e­
<l ere in PJauto , le Commeùie del qua] e, 
fuori solamente aJcune parole , e modi di 
favellare che erano nella bocca degli uo­

...miui di quella età , sono latinissime , e 
tnnto proprie, che ]e Muse, se fosse stato 
loro necessario , o venuto a uopo ( 1) il fa­
vc11are , arebbono Plautinamente (come di­
cernno gli antichi ) fa' ellato . E per certo 
poche sono in Terenzio que11e parole, o 
maniere leggiadre di fave1lare, le quàli in 
Plauto non si ritrovino. Puossi ancora ve­
dere in Tito Lucrezio Caro , non meno pu· 
ro , e pulito , che dotto , e grave Poeta • 
E nel secolo cl1e Cicerone visse, s' inualzò 
tauto mercè della fertilità di quell'ingegno 
divi o o l'eloquenza Romana, cbe per poco, 
se non vinse, come alcuni credono , pa­
reggiò la facondia Greca, e per certo quello 
senza dubbio nessuno fu il secolo delle let-

(1) Quinti!. lnstit. Orat. lib. 10. cap. 1. riferisce ciò 
per detto di Varrone . (,luesto luogo del Varchi è critica­
lo <lai Castelvetro a c. 93. il quale vorrebbe che egli 
avesse detto non il favellare, ma il /avrllare Lalinamente • 
il che per altl'o vi s' intende per discrizione , quando 
all,ri non vo;lia lropp<> wttilUlcnte 101i..sticare • 
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tere , e degli uomini letlernti, essendo J:l 
lingua Latina, come nella sua u1aturilà, al 
col'mo di quella fine1.za, e camlidezza per­
venuta che si possa, se non desiderare , 
certo sperare maggiore; come si può anco­
ra vedere ne' Commentarj <li Cajo Cesare , 
e in quelle poche Storie che di Crispo Sa­
lustio rimase ci sono, per tacere di Catul­
lo, di Tibullo, e di tanti altri infino al tempo 
cli V ergilio , il c.ruaJe uno combattè ( t) con 
'l'coerito , supero Esiodo, e giostrò <li l)ari 
con Omero . Morto indegnamente insieme 
colla libertà della Repubblica Romana Ci­
cerone, cominciò la lingua Latina , o '[>Cr 
essere già vecchia , o piuttosto per la pro­
scrizione, e morte di tanti nobilissimi cit­
tadini , a mutarsi , non a poco a poco ca­
dendo , come a-vea ella fatto nel salire, ma 
quasi precipitando a un tratto , percbè in 
minore spazio, che non sono centocinquanta 
auni si cangiò tanto <la se medesima, che 
cll~ nè pareva, llè era più quella dessa: 
il che come conobbero , così testificarono 
prima Seneca (2) , maestro di Nerone , e 
}lOÌ Cornelio Tacito (3) , cou alcun.i altri , 

(1) Virgilio nella Bucolica combattè con Teocrito, 
ma restò vinto . 

(2) Seneca nel proem. delle Controvers. lib. 1. 
(3) Cornelio Tacito, o chi11nq11c iosse I' autore del 

Dialogo ddla Perduta Eloquenza : Exprimr noliis nort 
Za1ulationem. antiquorum etc , sed ca1usa.t cu•· in tanl11m a1' 
fJloque11tia. eor1mz. retesserim11.s , qw11n l'raesertim centllm et 
11igirl.ti annos ali inuritu Ciceronis in IJ11nc di.em efjic~ rotic> 
1.emponmi. collegerit • 
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13 
i quali nondimeno , qualunche cagione a 
ciò fare gli moves!)e , vollero seri vere piut.. 
tosto nella corrotta. lingua del secolo loro , 
che inge~arsi d' imitare, e ritornare alla 
iua degmtà primiera l'incorrotta del secolo 
di Cicerone , e cvsì andarono gli scrittori 
iempre di male in peggio , infuiochè i di-
1 uvj delle nazioni oltramontane vennero a 
inondare l'Italia, e speguere insieme coll'uso 
della lingua la poteuza ùeJl' Imperio di Ro­
ma . E q uì bisogna sapere, che il primo 
cl.e' Ba1'bari, che passasse in Italia dopo la 
declinazione dell'imperio, fu Rada gasso Re 
de' Gepidi , il quale condusse con esso seco 
dugentomila Gotti, dico Gotti , perchè così 
si chiamano comunemenle , ancorachè fus­
sino di diverse nazioni, e i Gotti medesimi 
divisi in tre parti , in Ostrogoti , in Visi90-
ti , e in Jppogoti , cioè Gotti Orientali , 
Occidentali, e vasahondi. Costui dopo l'aver 
fatto molti cfanw, fu da Stillicone Vandalo 
Capitano d' Onorio , con tutta quella gente, 
sconfitto, preso, e morto ne' monti di_ Fie­
sole, che voi vedete colà, r auno della Sa­
lute Cristiana quattrocento otto. Il secondo 
fu Alarico Re de' Visigoti , il quale aveva 
fedelmente servito l'Imperadore; ma tra­
dito da Stillicone il giorno della Pasqua , 
lo ruppe il dì seguente, e andatosene per 
lo sdegno di cotale tradimento a Roma , la 
prese, e saccheggiò nell' anno quattrocento 
tredici , che fu appunto il millesimo cente• 
~im.Q iessagesimo quinto della sua edilica4 
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~!ne • Il terzo fu Attila Re degli Unni , il 
quale ucci:;o Bleba , o Bleda , suo fratello 
occupò solo il Regno. Costui, al quale era­
no sottoposti· il Re de' Gcpidi , e il Re degli 
Ostropoti, fatta una ionumerahile, e po­
derosissima oste , s' affrontò neJJa Francia 
ne' campi chiamati Catelauni coll' cser~ilo 
Romano, al quale erano confederati, e con­
giunti i Gotti , e altri popoli di diverse na­
zioni , e fu rotto con tanta occisione , che 
alcuni scrivono che in quel conflitto furono 
tagliati a pezzi cento ottantamila corpi, & 

alcuni dugento sessautamila; certo è, che 
non fu mai più orribile , e più sanguinosa 
giornata da grandissimo tempo innanzi . Per· 
chè tornatosene in U ngberia , e falto un 
nuovo esercito calò in Italia 1' anno quat­
trocento cinquanta, e prese dopo tre anni 
Aqll ilegia . Prese , e disfece ancora Vicen-
7.a , V eroua , Milano , Pavia , e molte altre 
città , e il medesimo arebbe fatto di Roma, 
se non che persuaso da1le preghiere di Papa 
Leone, se ne tornò in Ungheria: donde vo­
lendo ritornare in Italia , si morì una notte 
senza esser veduto, affogato <lal sangue che. 
in abbondantissima copia gli usciva del na­
so . Il quarto fu Genserico Re de' Vandali, 
.il quale chiamato da Eudosia, moglie già 
di Valentiniano Imperadore , si partì del-
1' Affrica, e veune in Italia , <love presa , 
e sacchegsiata Roma si ritornò vittorioso, 
e carico di preda tra' Mori . Il quinto fu. 
Odoacre Re de' Tm·cilingi , e de?li Eruli , 
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il quale r anno quattrocento settanta uno 
si fece Re d'Italia , e la signoreggiò quat .. 
tordici anni . Il sesto fu Teodorico Re de. 
gli Ostrogoti, il quale, mandato in Italia 
da Zenone Imperadore , perrhè dal Re 
01loacre la liberasse , rotto prima valoro­
samente presso ad Aquilegia , e .foi ucciso 
fraudolentemente Odoacre, che l aveva ri­
cevuto per compagno del Regno in Raven­
na, se ne fece signore l'anno q_ualtrocento 
ottantacinque . Il setlimo fu Tol1la, il quale 
creato da' Gotti, che erano sparsi l)er flta­
lia, loro Re contra Belisano capitano di 
Giustiniano Imperadore l' auno cinquecento 
quaranta.tre assediò l'anno cinquecento qua­
rantaquattro la cillà di Firenze , la quale 
soccorsa dalle genti Imperiali, che si trova­
vano in Ravenna, fu liberata. Totila l'anno 
cinc1uecento quarantacinque prese Napoli , 
e l' anno cinquecento quarantaotto Roma, 
la quale egli non solamente saccheggiò , ma 
disfece in gran parte, dimanierachè rimase 
disabilata; e il medesimo fece di molte al­
tre città, tralle q_uali (secondo (1) Giovan­
ni Villani , henche molti credono altramen­
te ~ fu la città di Firenze , poi Arezzo , Pe­
rugia...,_....Pisa , Lucca , V ollerra , l..uni, Pon-

. (1) Gio. Vill. J. :i. cap. r. Vedi i Discorsi di Vincen-
210 Borghini nel Discorso: Se Firenze fu. di.sfaua., T. :, 
c. 251. e il Giambullari nel Gello a c. r70. dell' edizio­
ne del 1549. in P'irenze per Lorenzo Torrantino, che 
confutano questa falsa opiDione del Villani. 
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tricmoli , Parma, Reggio , Bologna , Imola, 
Fac1na , Forlì , Forlimpopoli , Cesena , e 
molte altre~ onde egli fu, e volle esser 
chiamalo Totila Flagello di Dio , henchè 
Gio \ an Villani ( t) , e alcun i altri attribuisco­
no queste rovine ad Allila , ma le sto11ie 
dimostrano chiaramente , ciò non potere 
essere stato vero , se non di Totila , il qua· 
le , avendo Belisario uomo d' incredibile 
valore, prudenza , e bontà racc1uistato Ro­
ma, e fortificatola con incredibile diligenza 
l'anno 549. tostochè e~li fu partito d'Italia, 
v'andò a campo , e 1 ebbe l'anno 552. e 
contra quello che aveva fatto prima, s'inge­
gnò di rassettarla , e di farla abitare . Ma 
Na~cte Eunuco uomo di gran valore man­
dato da Giustiniano in luogo di Belisario 
]o sconfisse, e uccis;e, e dopo lui vinse Teia 
suo successore , nel quale fornì. il Regno 
degli OsLrogoti in Italia ranno 555. la quale 
eglino avevano posseduta 70. auni alla fila. 
L'ottavo fu AJhoino Re de' Longobardi, il 
quale avendo vinto i Gepidi fu invitato, e 
sollecitato al dover venire in Italia da Nar­
sete, dove si condusse con grandissimo nu­
mero di Longobardi , e ventimila Sassoni , 
e altri popoli , insieme colle mogli , e fi­
gliuol i loro, l' anno 572. e questi la pos· 
sederono successivamente , se non tutta , la 

(•) La buona stampa, e i buoni testi a penna del 
Villani Jianno Totile. Vedi l' edizione di Firenze del 1!>S7. 
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maggior pa1·Le solto dive1·si Re, e trenta 
Duchi 204. anni , cioè iufino al 776. quan­
do dopo Pipino suo pnùre ''enne in ltalia, 
alJe pregltiel'C di Papa Adriano, Carlo Ma· 
ano, il quale g1i sconfisse, e ne menò De· 
s1derio' ]oro ullimo ne insieme coJla mo­
glie, e co' figliuoli prigione in Francia. Nè 
voglio, che voi crediate che iu quelli 368. 
anni, che cnrsero cW 408. che fu morto 
Radagasso , al 776. che fu preso , e menato 
iu Francia Desiderio, scenclc~sc1·0 ncll' ltalia, 
e la corressero solamente <J uei tanti , e sì 
di,•crsi popoli, eh' io bo come principali rac­
<:ontnto , pcrchè vi discesero ancora i Fran­
chi, i qnali furono qnelli, che diedero il 
nome alla F1·ancia, e altre barbare nazioni; 
come si può vcJcre da chi vuole, nel libro 
clc' tem1)i, che lasciò scritto :Matteo Palmieri, 
il quale m'è parulo di <lover seguitare. 
Fra tante mi))eric, e calamità, quante dalle 
cose dette potete immnginare voi piuttosto, 
che raccontare io, di tanti mali , dall'lli, e 
stermiuj, <prnnli sofferse sì lungamente in 
<Jnelli infcl1ci!.simi tempi la povera ItaJia, 
ue nacquero due beni , Ja JinGtta Volgare·, 
e la citlÌl <li Vinegia , Repubblica veramP.n­
tc J.i perpetua vita, e cl' eterne lodi de· 
gnissima. 

C. Cari mi hODo stati senza fallo nessuno, 
P. giocondi molto cotesti tre discorsi vostri : 
ma voi non mi avete dichiaralo, nè quando, 
nè come- particolarmente, cioè in clrn tem­
po, e in qual modo appunto , spenta , o 

Be"· Yar, Yol. YII. s 
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conotta la lingua Latina, s1 generasse, e 
nascesse la Vo1gare . 

V. lo il vi dichiarerò ora, e se potc!>Sl m 
tulle l' aJtrc vostre dimancle CO:>Ì hcnc bOd­
di~farvi , come io posso in que:.ta, a me 
per certo si scemOi·ebhe, auzi leverebbe del 
tutto una gran fatica , e un gran 1)ericolo, 
che mi soprastanno , e voi vi polresle chiama­
i e compiutamente pago, e contento. Udite 
dunque queJlo, che ribponcle a cotesta slessa 
dimauda nel primo libro ùeJlc sue Pro1>e il 
Bembo medesimo : 

Il quando ( rispose lvlesser Federigo) sa­
pere ttppunto , che io mi crecltt, non si può, 
se non si dice, che ella co111inciament:o pi­
gliasse in.fino da quel tt:11J10, 11cl quale co-
111inriaro110 i Bmuari ad entrare nel/' Italia,, 
e ad occupar/et, e secondochè essi 1·i di­
morarono , e tenner pie , co.rì ella cresces­
se , e veni se in istoto . Del come , non si 
può errare a dire, che essendo la Ron1ana 
Jingw• , e quella de' Bw bari tra se lonta­
nissime , essi a poro a poto or une , or 
r altre voci ' e queste troncamente , e im­
perfettan·ente pigliamlo, e noi apprendendo 
similmente deLLe loro , se ne jo1masse in 
processo di tempo, e nascesse una nuo1•a, 
Lo quale alcuno odore e delL' una. e dell' al-. 
tia ritenesse, che questa Volgt1re è che ora 
usiamo , la quale se pùi, somiBlianza lza col· 
la Bomana , che colle Barbare avere non 
si <1ede , e perciocche La forza del natìo 
cielo sempre è molta, e in ogni terrQ, me .. 
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d/io mettono le piante, che naturalmente i•i 
~zascono , che quelle, che vi so1w di Lon.tan 
paese portate . Senzaclzè i Barbari, che a 
rtoi passali sono , non sono stati sempre di 
nazione quelli medesimi, anzi diçersi , e 
ora questl Barbari la lor lingua ci hanno 
retata , 01 a q11cgli alt1i, in maniera du: 
ad alcuna delle Loro gratulemente rasso­
migliarsi la 1wova nata lingua non lta po­
tuto. Conciossiache e Francesi, e Borgo­
gnoni, e 'l'edeschi , e Vandali, e Alani, 
e Uttgheri , e Mori , è Ture/ti , e altri po­
poli wmuti 'Vi sono , e inolti di questi più 
volte , e Goti aftresì , i quali unti volta 
trait altré 70. anni continui vi dimoraro_1io. 
Successero d Goti i Longobardi , e questi 
ptirnieramwte da. Nars.ete sollecitati, sic­
come potete nell' istorie a11er letto r.iasctmo 
di voi, e faUtt una grande , e 11uzrai1l'gliosa 
oste , colle mogli, e co' figliuoli , e colle 
loro più care cose vi passarono , e occupa­
ronla , e juronnc per pùi di dugentu anni 
posséditorl. Presi ruhmque t; costzu11t, e 
Leggi qwmdo da q1testi .Barbari, e quando 
dd qu~gli altri , e pùì. dtt quelle nazioni· 
c!te possed1tta l' llamw più lungamente , la 
nostra bella, e 111i.rera Italia C(lngiò insieme 
colla reale 111aestù de!l' aspetto eziandiu la 
gravità delle prtrole, e a Jàvellare cominciò 
con servile voce , la quale tli stagiorte ùt 
ìstagione d nipoti di que' primi passando , 
ancor clura, tanto pilt vaga, e gentile orà, 
elze nel primiero incominciamento suo nof! 
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fu , quanto ella di servaggw liberand(')s{ 
lta potuto intendere <t ragionare donnesca­
.,,zente. 

C. Del quando , e del come, poirhè di 
]oro maggiore contezza avere non si può , 
resto io • come debbo , aJle parole (l' un sì 
gr;mdc uomo soddisfattissimo. Ma clitemi, 
vi prego, più particolarmeute alcuna co-
5a <J.eJ dove , cioè in qual parte appunto, 
i;penla, o corrotta la Lati\1a , nascesse la 
Volgare lingua . 

V. Dovunque pervennero , e allagarono 
cotali iunondazioni; perciocchè non sola­
mente iu tulla l'Italia , ma eziandio in tut­
ta la Francia, chiamata prima Gallia , e 
poco men0 che in tutte le Spagne si mu­
tarono per lo discon imenlo di tanti Barbari 
linaue , e costumi . 

B. Cosi crede.va ancora io ; ma per fasciare 
dall'uno de' lati così le Spague, come la 
Francia , se la li1!.sua fa quale era prima 
LaLiua, diventò Vol~are in tutte , e in 
ciascuna delle parti d Italia , perehè volete 
voi che ella pigliando il nome piuttosto da 
Firenze ( 1), che forse in quel tempo non 
tra , che da qual s' è l' una dell' altre città 

(1) Segue pure ad accennare l'opinione di G. V. I. :z. 
4ap. 1. e d'altri, che. si fecero a credere che Totila di· 
struggesse Firenze, il che è falso. V. sopra a cap. :a9• 
e il Varchi stesso mostra poi di non essere di questa 
opinù>ne. V. qul sotto a cap. :137. e 238, 
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d'Italia, si chiami Fiorentina piuttosto, che 
Toscana , o 1 taliana: ? 

V. O io non ho saputo dire, o voi 11on 
m'avete inteso . Tutte le lingue, le quali 
naturalmente si fa, e1lano , in quaJunche 
luogo si favellino , sono Volgari , e la Gre­
ca, e la Latina altrcsì , mentrechè si favel­
larono , furono Volt;ari; ma come sono di-· 
versi i vnlgi che faveJlano , così sono di­
verse le lingue che sono favellate , percioc­
chè altro è il volgal'e Fiorentino , altro il 
Lucchese, altt·o il Pisano , altro il Sanese , 
altro 1' Aretino, e altro quello di Perugia. 

C. Dunque quanti saranno i volgari, tan­
te saranno le lingue? 

V. Già ve l' ho io detto . 
C. Dunque quante città sono in Italia , 

tante sono le lingue ? 
V. Cotesto no . 
C. Per qual casione ? 
V. Perchè auco molte castella hanno i 

volgari diYersi, e per conseguenza le lingue. 
C. lo credo che voi vorrete dire a mano 

a mano, che il parlare <li Montevarchi , o 
di San Giovanni , o di Figgbine , o forse 
ancora quello di Prato , il quale è più vi­
cino a Firenze, sieno diversi dal Fiorenti­
no , perchè di queHo dell' Ancisa , onde 
discese il Petrarca, non mi pare che si pos· 
sa , o si J ebbn dubitare . 

V.· Mettetevi pure anche cotesto , perchè 
tutti quanti in alcun<" cose sono diversi Jal 
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' Fioreutiuo, avendo o varie prouuuzie, o 

varie parole, o varj modi di favellare, che 
siccome sono loro proprie, cosi sono diverse 
da• quelle de' Fiorentini , i q,uali sehhcoe 
l' intendono , non -però le fa,·cllauo, e con­
seguentemente cotali parole , o 1n·omlnzie 
sono diverse ù~1Je loro : ben' è vero, che la 
diversità. e la differenza non è nè tanta, 
nè tale che non si ross:nw, chi sottilissi­
mamente guardare uon la Yuole , sotto )a 
lingua Fiorentina comprendere, perchè al­
lramente bisognerebbe non dividere le lin­
gue • ma milm?Zarlc, non farne varti, ma 
1>ezzi , e brevemente non distinguerle , ma 
stritolarle , e farne minuzzoli . 

C. L'oppenione di Messer Jeronimo Muzio 
è in qu~t<\ Jlarle del do,·e molto dalla vo­
stra diYersa. 

.. 

V. 1\Ie ne sa male , ma qual' è la sua op-
penione? 

C. Che il nascimento della lingua Volga­
re, la qual' egli vuole a tutti i patti, d1e 
si· chiami Jtaliaua , non fosse in Toscana , 
ma in Lombardia , nella quale i Longoha1·di 
tennero principalmente lo scettro più di 200. 

:umi; e quindi di luogo in luogo stenden­
dosi s'ampliasse per tutta 1' Italia, e che 
la Toscana fosse degli ultimi paesi, dove 
questa lingua rienctrassc ; nella. qua le Tosca­
na, ritrovandosi eJ1a fra i Romani, che più 
del Latino rjtennero <'he gli altri nomini 
Italiani, e i Loml)ardi, che più dcl Barba· 
ro participarono , venne f:.itto fra questi 
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due estremi una mesco1ou7.a più che altro­
ve belJa , e leggiaclra : confessa bene che 
la Toscana le .ba dato alcun' ornamento , e 
forse molti, ma non già lutti , ma cùe que­
sto non basta a doverla far chiamare al .. 
tramente c-hc Italiana; anzi si maravigJia 
de' Toscani , e pare che gli riprenda, i 
quali non contenlL che ella <legni d'essere 
loro ciuaclina ' vogliono senza rasioue invo­
larla a coloro cli chi ella è propria, e usm·~ 
parlasi per naturale . E pcrchè uon paja 
eh' io tJ•ovi , e qmli , le sue parole proprie 
nella LcLlcra (1) al Signor Rinato Trivulzio 
favella udo <le' Toscaut sono queste: Ma sic­
come fra loro si può dire, che ella ha avuto 
l'ornamento, così ardisco io d'affermare 
che ella fra loro non. ebbe il nascimento : 
di che non so con qual ragione vogliano 
involarla a coloro tra' quali ell' è nata , e 
da' quali ella è a loro passaui : e può ben 
loro bastare llSsai, clw ella degni d' essertt 
loro cittadina, senza ?.1olerlasi usurpare an­
cor per naturale. 

V .. Queste sono pal'ole molto grandi , e 
da muuo altro <lette , delle quali nondime· 
n~ può ciascuno credere quello, che più 
gli pare. 

C. Voi che ne C'l'Cdcte? e cl1e vi pare chè 
creùere se ue debbia 7 

(1) A carte 11. delb Lettera del Muzio contra il 
~esano. di Claudio Tolomei impressa a car. 7• delle sue 
atia~be stampate fo Vinegia nel 158i. in 8. 

' 
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V. Dove sono le sloric <li mezzo , non 

occorre disputare, e più <li sotto nel luogo 
suo si confuteranno assai, per quanto sti· 
mo, agevolmente tutte le ragioni da lui in 
quella lettera a11egate . 

C. Confutate intanto questa, e ribattetela, 
]a quale è dirittamente contraria aJI' oppc­
nione vostra; che se egli disse così de' Tosca­
ni, pensate quello arebbe detto, o sia per 
dire , de' Fiorentini ! 

V. lo ho il Muzio pe1· uomo non sola­
mente dotto , eù eloquente ~ ma leale, che 
appresso me molto maggiormente importa, 
e credo che egli dicesse tutto quello che egli 
credeva sinceramente , ancorac-hè quauclo 
stette una volta trall'altre in Firenze, do're 
io con mio gran piacere conversai molto 
seco in casa la Signora 'l'ullia Aragona, fu-
1·000 <la certi dette cose di lui d'intorno 
u' suoi componimenti per h> non potere egli 
pc1· 1' essere forestiero scrivere bene , e fo­
da tameute nell' idioma Fiorentino, le quali 
non senza c-asione , e ragione lo mossero a 
sdegno ' onde esli contra c1uei tali ' paren­
dosli che fossero, come per avventura era­
no , mossi da invidia , compose , e mandò 
alla Signora TuJlia , donna di grandissimo 
6pirito , e bellissimo giudizio , questo Sonetto 
che voi udirete : 
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Donua , l' onor de' cui bei raggi ardenti 
M infiamma 'l core, ed a parlar m'invita, 
Perclie mia penna altrui sia mal gradita, 
L' alto 'Vostro sperar non si sgomenti: 

Rabbiosa invidia i velenosi denti 
. Adopra in noi mentre il mortale e in ,,ita: 

Ma sentirem sanarsi ogni ferita, 
Come diam luogo alle future genti . 

P"edransi allor questi intelletti loschi 
In tenebre sepolti, e 'l nostro onore 
Vivrà chiaro , ed eterno in ogni parte : 

E si vedrà che non i fiumi Tosclzi, 
Ma'l ciel, l'arte, lo .ftudio, e'l santo Amore 
Dan spirto, e vita a i nomi, ed alle carte. 

La sentQn1.a di questo Sonetto pare a me 
che sia verissima . 

C. E a me ; ma e' mi pare ancora che 
-voi fuggiate Ja tela . 

V. A voi sta bene cotesta traslazione : a 
me, che non son giostrante, bastava dire, 
il rauno caldo . 

C. Attendete pure a menare il can per 
1' aja; ma se non dite aJtro, io per me 
crederò che Ja Jingua materna, o paterna 
de' Fiorentini sia loro non orisinale, come 
credete voi, ma venuta loro d1,Lomhardia, 
come pruova il Muzio . 

V. Cotesto non vog1io io, che voi facciate, 
se. prima non udite e Je sue ragioni, e Je 
ime.• Je <1uali affìnechè meglio intendere 
possiate ' e più veramente siudiearle ~ ridu· 
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cendole io alcuna forma di sillo&ismo, dirò 
così : Le liugne si debbono clnamare dal 
11ome <li quei paesi , ov,·ero Jucghi , dove 
el1e nascono; la lingua Volgare non nacque 
in Toscana , ma vi fu porlala di Lombar­
dia , dunqne la lingua volgare non si <Ie:bbe 
chiamare Toscana, ma Italiana. Primiera­
me11te la conclusione di questo sillogismo 
è diversa dalle premesse , e conseguente• 
meute non buona , percb.è la conchinsioue 
doveva essere solamente: Dnnque la lingua 
Volgare non si dcbbe chiamare Tosc:rna , 
ma Lombarda . 

C. È vero ; ma che rispornleresle voi a 
cotesta conseguenza ? 

V. Lo lasrerò giudicare a voi. 
C. E a chi dicesse : La lingua Volgare 

non nacque in Toscana; poi ronchiml~~e: 
Dunque la liogua Volgare non si ùehbe 
chiamare Toscana ; che rispontk1·e~te voi ? 

V. Che so io; prima gli tliurnrnlcrei donde 
ella venne, e rispouùN,c qnc11u che egli 
volesse , percbè tullÌ confc!tS tllO , )a lingua 
Toscana essere la pitL bella , e più lc30iadra 
di tutle r altre' si \"Cl'I (•bbe al mcclcsimo 
impo~sibile, o incom enicole . 

C. E ''ero , ma rhj dicesse : Ella 11acque 
in Lombardia, <lunque è LnmhitrÙ.a , e ,o. 
lesse stare io su quc~ta perfidia , <'he ella 
fosse Lombarda, dove elia uacquc, che 
fareste voi . 

V. Come quei da Pralo , quamlo piove . 
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C. Che fanno quei da Prato , quando 

pioYe ? e che volele 'oi dire ? 
V. Vo • dire , che ve lo lascerei stare , se 

dicesse ciò rome voi dite , non p~· inten­
dere , ma per contendere. 

C. E a chi dicesse ciò non per conten­
dere, ma per intendere. 

V. Negherei la minore, cioè )a lingua 
Toscana uou essere originale alla Toscana. 

C. E come lo lll'overcstc ? 
V. Il provare Loccherehbe a lui, che chi 

afferma , non chi uiega, dehl)e provare . 
C. Ponghiam caso che toccasse a voi , chf' 

tlìreste? 
V. Direi, lei esser falsa. 
C. Perchè? 
V. Per due cagioni, Ja prima <lcUc quali 

è , che egli non si ricerca necessariamente 
a ,,oJere che un popolo muti Ja sua lingua, 
che coloro i quali sono c.agionc di fargliele 
mutare , dimorino tra ]oro più di 200. an· 
ni , nè altro tempo <litermiunto, ma bastare 
che vi sticno tanto, che si muti, la ~nl 
cosa per diverse cagioni può e più tardi , 
e più per tempo avvenire; la seconda ra­
gione è, che io dirci non esser vero sem­
plicemente quelJo che semplicemente affer­
ma il Muzio, e ciò è, eh' i Barbari stessino 
poco rcmpo in Toscana, o vi faccssiuo pocQ 
datmo , o non vi si approssimassino , e lo 
proverei mediante le storie. 

C. PcrC'uè di te , oi scmplicrment<'? 
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V. Perchè se in Toscana non dimorò lon­

go tempo una nazione sola , come i Lon­
gobardi in Lombardia, ve ne dimorò non­
dimeno ~uccessivamente ora una, e quando 
un' al lra , o i capi , e rettori , e anco per­
chè, essendo i barbari o in tutta , o nella 
maggior parte patlroui d'Italia, bisognava, 
che ciascun popolo pe1' poter conversare , 
e fare le hisogu e sue , s' ingegnasse, anzi si 
sforzas~c , di favellare per essere intesi nella 
lingua di coloro, da cui bisognava, che intesi 
fosse1·0. 

C. Questo non ha cluhhio; ma se Firen­
ze in quei tempi era stata disfatta da To­
tila , come di sopi-a voi acceuuaste , e testi­
monia Giovan Villani ( r) , come potette ella 
conompere , e mutare Ja sua lingua? 

V. L' oppenione di (2) molti è, che Fi­
renze ma i disfatta non fosse; e, se pure fu 
disfatta, uou fu disfatta iu gnisacbè elJa 
non s' ~hitasse : poi csnando bene fosse stata 
distrutta in guisache abitata non si foSl!e, 
i ciiladini di lei abitavano sparsamente }lei' 
le ville d' intorno , e ncUc terre vicine , e 
bisognando loro procacciarsi il vitto, o altre 
eose necessarie , erano costretti andare ora 
in questa città , ed ora in queJla e-tiandio 
fuori di Toscana , e civauzarsi il meglio 
che potevano ~ ricorrendo , e servendo a 

( 1) Gio. Vili. 1. 1. cap. r. 
(1) V. sop~ c. 11~. postilla i. 
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coloro che n'erano padroni, e signori. E 
chi sa che al tempo <li Totila , il quale di­
cono, seoza provarlo , che ne fu il distrut­
tore , Firenze non a ''esse già , se t1on in 
tutto , in parte mutalo la li ugua ? Pcrchè, 
seguitando i I ragionamento, che voi m'inter­
rompeste , dico , che ~ebbene Radagasso non 
si fermò in Toscana , come afferma il Mu· 
zio, egli vi si fermarono le sne genti , per· 
chè Ja moltitudine dc' prigiooi fu in sì gran 
numero , che si vernleva oo a Jmmchi , co­
me Je pecore , per v il issi mo prezzo , onde 
ciascuno che volJe, che molli dovettero 
volere , potette comperarne ; e cu~ì se ne 
r iempiè , per nou dir l ' Italia, tutta Tosca­
ua : oltra ciò ancorachè i Longobardi faces­
SCl'O la loro rcsitlenza in Pavia, eglino però 
crearono trenta Duchi, e di quì cominciò 
il nome di Duchi , i quali governavano le 
terre a loro sottoposte : e Desiderio quando 
fu fatto Re <le' Longobardi , e1·a Duca di 
Toscana ; e , se vorrete leggere le storie 
de' Gotti , trover1·e1e essere verissimo tutto 
~uello, che io v'ho narrato, e molto pitì, 
s1 di tutta Toscana , e sì particolarmente di 
Firenze. 

C. lo non dubito di cotesto, ma vorrei 
sapere, pcrchè la mescolanza. che si fece in 
Firenze di c1ucste lingue , fosse ( come af­
f~1ma ( 1) il Muzio ) più bella , e più leg­
giadra , che altrove . 

d <1> 1! ~uzio al cap. 29. della Varchina ne-ca d'.aver 
etto mai ciò , anii <JUivi afferma il contrario " 

' 

• 
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V. Oh 'foi ùimandate delle gran cose, 

ma io vi risponderò come vi si viene; per 
la medesima, che le mescolanze <lcll' a lll·e 
cittit furouo men belle , e men leggiatlre 
di tiueìla dt Firenze. 

C. Ntm guardate a quello sj viene a mc, 
ma a quello, che s'aspetta a voi, e ditemi 
quello, che voi volete dire. 

V. Vo' dire, che queste cose non si pos­
sono nè sapere a 1mnto , nè <lire affcrmata­
meule. Forse fu quel1a che racconla nella 
sua leLtera il Muzio ; e forse perchè i Fio• . 
rentini , come sottili , e ingegnosi uomini 
che sono. e furnno sempre , seppero me­
glio , e più tosto ripulirla , clu.: gl i altri 
J10poli ; e forse corre"a allora sopra Firen­
ze una costellazione così fa.tta , pcrchè dal 
cielo , e non <.l' altronde , ci vengono tutti 
i beni. 

C. Mi basta , mi basta ; passiamo più. 
oltra. 

SE LA LlXGUA VOLGARE È UNA :'\UOVA. LINGUA 

DA. SE, O PURE L'ANTICA LATINA 

' GU.lSTJ., E CORROTTA. 

Quesito sesto . 

V. Coloro che vogliono biasimare questa 
lingua moderna , e avvilirla , i quali per 
rauclieLro sono stati molti, e oggi 11011 sono 
pochi e tra questi alcuni di grande, e fa­
moso nome nelle lettere Greche , e nelle 
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Latine, dicono , lnlc essere la liugua Yol­
gare per ri.:.pcllo alla Latina , quale la fec­
~ia al ,i110, }Jerchè Ja Volgare non è aìcro 
d1c la LnLina guasla , e corrotla oggimai 
dalla ] uugllczza ueJ lcrnpo ' I) dalla forza 
de' .Barbari , o dalla nostra 'illà . Que:.te so­
no le loro parole formali, dalle CJlrnli può 
cinsruuo conos<'cre chiarameule, Joro oppe­
nione essere che la lingua Latina antica, e 
la Volgare modcrua non sieno , nè sieno 
slalc due lingu~, ma uua sola, cioè l' anLi­
ca guasta , e cot•rot t,t • 

C. E voi che <lite? 
V. Che clic sono Juc, c10e , che la La­

lina antica fu , e la Volgare moderna è una 
lingna ùa se . 

C. E come rispon<lerete alle loro ragioT' 
ni? 

V. lo non vcg30 , che allcgLino ragione 
nessuna,. a111i , i.e io intendo bene le loro 
p~•:ole , e' mi pare che implichmo contra-
01z10ne. 

C Che significa implicare contradizione? 
V. Dire c1,,sc non solamente tra se con­

trarie, ma c1iun<lio coulradittoric: ùir cose 
che 11011 pos!><'lUO ~tare Ìn1iicme , anzi tolga­
no ' eJ. uccidano J' una r altra : e breve­
mente , <lir sì , e uo, no, e sì , d'una cosa 
stessa in un tempo u1edesimo, c~me fanno 
coloro che giuocauo il giuoco (r) delJe gher-

(1) Di questo giuoco fa menzione Franco Sac~ 
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mine1le , ovvero , che l' è dentro , e che 
r è fuori. 

C. l\Iost:ratemi in che modo coutradicano 
a se stessi. 

V. E' Jicono, che la lingua nuova Volga­
re è l'antica Latina , ma guasta, e corrot­
ta; ora voi aYcte a sapere che la corruzio­
ne d'una com è (come ne iubegna (1) Ari-
1>totile) la generazione d'un' altra , e come 
la geucrazioue uou è altro, che un trapas .. 
samento dal non essere all'essere, così la 
corruzione , come suo contrario , altro non 
è che uno trapasso '· ovvero passaggio dal­
l'essere al non essere. Dunque se la Latina 
si corroppe, ella veune a mancare d'essere, 
e pcrche nessuna corruzione può trovarsi 
~cnza generazione, bcnchè Scolo pare cbe 
senta altrameute, la Volgare venue ad ac­
quistare r essere , di che segue eh e Ja V ol­
sare, la quale è viva ' non sia una mcde­
~ima colla Latina, Ja qual' è s1)enta , ma 
una da se. 

· C. Così pare a neo a me; ma io vorrei 
che voi procedeste pitì grossamente , e al­
quanto meno da filosofo , affinechè non pa-
1·esse che voi , che fate :erofcssioue di vole-
1·e esser lontano da tull1 i sofismi , e da 
ogni maniera di gavillazione , voleste stare 
in sul puntiglio delle parole , <' andar sot­
tilizzanao Je cose, come fanno i sofisti . 

nella Nov. 69. e il Caro uell'Apolo~ia a c. ~9· dell'iJn­
preuione in 4· 

, (1) Arist. nel lih. 1. Della Generaz. cap. 6. 
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V. Voglia Dio eh' io·non sia pure troppo 

grosso, e troppo grossamente proceda. Di­
temi quello, che voi volete iufcrire , e io , 
se saprò , vi risponderò , che non cerco ., 
nè voglio altro, che 1fl mera, pretta J e 
pura verità . 

C. Io penso, che quando e' dicono gua­
sta, e corrotta, che non voglia110 intende­
re della corruzione propriamente, come 
avete fatto voi, ma vogliano signi6eare per 
quella parola cor1·oua , non corrolla , ma. 
mutata; e l'esempio addotto da loro della 
feccia del vino pare, che ]o dimostri . 

V. Voi procedete discretamente J e piace­
mi fuor di modo Ja lealtà vostra; ma se­
condo me ne risulterà il mede~imo , o so· 
migliautissimo inconveniente , perchè una 
cosa può mutarsi , ed essere differente da 
un'aJtra cosa , o da se medesima , in due 
modi principalmente, o secondo le sostan­
ze, o secondo gli accidenti. Le mutazioni, 
e differenze so~LaDziali fanno le cose non 
diverse , o alterate , ma altre , perchè mu­
tano la spezie, onde si chiamano differenze 

' specifiche; e di quì nacque il verbo speci. 
pcare, e le cose che sono differenti tra }o. 
ro di differenza specifica , si chiamano es­
sere differenti proprissimamente da' filosofi; 
oude l'uomo per lo essere esli razionale ' 
cioè a vere il discorso , e la ragione, la qua­
le è la sua propria, e vera d iffcreuza, cioò 
la specifica , è diverso di 8pczie da tutti 
quanti gli allri animali, i qnali , perchò 

Beii. Yar, Yol. Yll. 3 • 
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niancano de1la ragione , e del discorso , si 
chiamano irrazionali. Le mutazioni, e dif­
fereuze accideutaJi fauno le cose non altre, 
ma aherate, cioè non diverse nella sostan­
za , e per conseguente di spe1ie, ma mu­
tale , e variate solamente negli accidenti ; 
e queste sono di due mauiere, perchè de­
gli accidenti alcuni sono scparabiJi dal loro 
subhietto , cioè si possono levare, e tor via, 
e aJcuni all' opposto sono inseparabili , 
cioè non si possono torre, e levar via dal 
Joro subhietto . Gli accidenti inseparabili 
sono , come verbigrazia l' essere camuso , 
cioè aHre il naso piatto, e schiacciato , 
essere monco, o menno, essere cieco da 
:natività, o zoppo di uatura; e le cose, che 
~ono differenti tra ~e , mediante cotali ac­
cidenti inseparabili , si dicono essere diffe­
renl i propriaruente ; ou<l.e chi è di naso 
~qui]ino , chi ha le mani • o il membro 
naturale, chi vede lume, chi cammina di­
rittamente, è ben differente da quei di so­
pra che wancano di qneste cose , non già 
iwoprissimamente, e di spezie , perchè tutti 
s<mo twmini, ma propriamente, cioè negli 
accidenti , come chi ha un frego, o alcuna 
margine che levaye non si possa , è diffe-
1·entc in questo accidente da tutti gli altri, 
che non l'hanno. Gli acciùenti separabili 
sono come esser ritto , o stare a sedere , 
faveJlare , o tacere, perchè uuo che cam­
mina , è differente da uuo che stia fermo, 
o ancora da se medesimo ; così uno qq,a~· 
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do cava:Ica , è differente da se medesimo 9 

o da un altro , quando va a piè , ma per­
chè chi sta cheto , può favellare, e chi fa.· 
vella , star cheto , si chiamano cotali acci· 
denti separabili, e le cose che tra se sono 
per tali accidenti diverse, e differenti, si 
chiamano differenti , e diverse comune­
mente . 

. C. Datemene di grazia un poco d' esem-

pioV. Il . ( . . li' . . vrno per istare m su esempio 
posto da loro) c{uando piglia la punta , o 
diventa quello rie i Latini cbiamavauo 1,1ap· 
pa, o Lora , e noi diremmo cercorie, si 
muta, ed è differente da se se esso, quando 
era buono , ma non già secondo la sostan­
za; per(·bè non solo gli rimane la sostanza 
del vino, ma ancora il nome, chiamandosi 
vino forte, o vin cattivo, o altramente; e 
sebbene mutasse iJ nome , hastcria che gli 
rimanesse Ja sostanza; ma quando diventa 
aceto , si muta , e<l. è differente da se me· 
desimo secondo la sostanza, perchè avendo 
mulato spezie , non è , e non si chiama più 
vino ; onil.e non può, mediante alcuno me­
dicamento, ritornare mai più all'esser pri .. 
miero, per quella cagione meclesima che i 
morti non possono risuscit~re; dove quegli 
altri vi11i potrebbono mediante alcuna con­
cia ritornare per avventura bnoni , come 
gli uomini infermi possono rito1'11ar sani , 
Stando queste cose così, io vorrei che voi• 
o eglino, mi diceste di '{ual mu~zioll~ ill"' 
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tendono , quando dicono , la liugua nostra 
essere la medesima lingua antica , ma gua­
sta , e corrotta , cioè mutatn in questa po­
po]are; perchè non potendo essi intendere 
di mutazione , e differenza sostanziale , che 
fa le cose altre , e 11011 alterate, o diverse , 
})erchè rontrad irehbero a loro stessi , è ne­
cessario, che intendano di differenza, e mu­
tazione accidentale , ]a quale fa le cose di­
verse, o alterate, e non altre, non mutan­
do la spezie , o sia separabile cotale acci­
dente, o sia inseparabi le ; dcl che segue 
eh~ eglino sieno nel medesimo errore, che 
prima . 

C. E perchè? 
V. Perchè vogliono, che una cosa sia uo­

mo , e non sia razionale . 
C. lu che moùo? 
V. Voi l'avreste a conoscere da voi me­

desimo , mediante la diffinizionc , e divisio-
11c delle liugue. Ditemi, la lingua Latina 
intendesi ella da noi, e si faveUa natural­
mente ,. o pure bisogna impararla? 

C. Im1)arar]a , e con una gran fatica , 
pare a mt!, e mettervi dentro di molto lem-
110 , e studio , e a pena che eçli riesca . 

V. Dunque la lingua Latina e altra, non 
diversa , o alterata. 

C. Messer sì . 
V. Dunque non è. la medesima • 
C. Messer no . 
V. Dunque la lingua Latin:i antica non 
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è la Vol~are guasta, e corrotta , cioè mu­
tata. 

C. Noe (1). 
V. Dunque la lingua Latina , e la Volga­

re non sono una , ma due lingue , una 
mezza vjva, perchè si scrive , e non si fa­
vella , e 1 'allra vi rn affatto , perchè si scri­
ve, e si favella naturalmente. 

C. Così sta, nè può, per quanto intendo 
.io, stare altramenté : ma veggiamo un po­
co : e' dauno un altro esempio , dicendo 
che la Volgare è la medesima che la Lati­
na , ma essere avvenuto a1la Lntina , come 
avverrebbe a un fiume bello, e chiaro nel 
quale si facesse sboccare uuo stagno pieno 
di fango , o un pantano di acqua marcia , 
e puzzolente, il quale intorbidandolo, tut­
to lo guastasse, e corrompesse. 

V. Degli esempli se ne potrebbero ane­
care pur assai , ma come la più debole 
pruova , e il più frivolo argomento che si 
possa fare, è l'esemplo, così il confutare 
gli esempli , e i] riprovargli è molto agevo­
lissimo; e l\fesser Lodovico Boccadiferro , 
vostro cittadino , e mio precettore , che fu 
eccellentissimo filosofo, usava dire che tutti 
gli argomenti del sicut , ovve1·0 del come, 

(.1) Il dicevano gli antichi per seguitare il genio 
d.ella nostra lingua, che schifa gli accenti sull' ultima 
s~llaba _per maggior dolcezza • Ma ora Nç;e per 11ç; è 
runaso m contado, e tra 'l bauo volgo. 

, 
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zoppicnvano , perchè in tutti. si truova al .. 
cuna divcrsitlt; ma torniamo~ caso nostro. 
Se l'acqua <li quel fiume, nel quale si fosse 
sgorgalo un pantano, o uno stagno, si fos­
se mutata tanto, e in modo corrotta, che 
avesse variato la sostanza, ella , e conseguen­
temente quel 6ume, sarebbe altra, e non 
alterata , o diversa, essendosi mutata sostan­
zialmente; ma se si fosse mutata accidcnlal­
mcntc, eJla , e '1 fiume sarebbero alterati , 
e non altri, e per conseguenza i medesimi, 
sebbene in quello , o per quelJo accidente 
sarebbono da quello, che erano prima di­
versi ; come , per non partire dall'esempio 
di sopra., se noi versassimo sopra un boc­
cale di vino un fiasco, o due diacqua, quel 
vino infìao che rimanesse vino, sarebbe al­
terato, e non altro, ma chi ve ne mettesse 
sopra un barile, il vino sarebbe altro , e 
non alterato, henchè altro comprenda alte­
ralo , perchè non sarebbe pilÌ vino , ma 
acqua. 

C. Io· vorrei così sapere , perchè cotesto­
ro, essendo tanto letterati • ed eloquenti 
nella liugna Greca , e Latina , quanto voi 
dite , allegano ragioni , e adducono argo­
menti, ed esempli, che con tanta agevolezza 
si possono , e cosi chiaramente ribattere, e 
confutare. 

V. A loro non dee parere , e forsé non 
è , come a voi . 

C. E a voi non pare così ? 
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V. Pare; perohè, se non mi paresse, non 

lo dirci , ma e' mi pare a~o che più uon 
solo verisimile, ma eziandio più rasiouevole 
sia che egli erri. un solo, ancoracbè non 
del tullo per avventura ignorante, che tan­
ti , e tanto dotti : però hastivi avere l'op­
penione mia , e tenetela per oppenione, e 
non per verità , infìualtantochè troviate àl­
cuuo il quale sappia, possa, e voglia dar­
vela meglio , che io uon fo , e con più ef­
ficaci , e vere ragioni ad inteudere. 

C. Così farò ; ma ditemi intanto roppe-­
nione vostra perchè voi credete che eglino 
a11eghiuo cotali ragioni, argomenti, ed esem-· 
pli . 

V. !sta quidem ris est f forse perchè non 
hanno delle migliori : forse non dicono co­
rno l'intendono; forse l'inteodono male; e 
poichè voi rotcte' e volete sforzarmi' a me 
pare che molti , e forse ]a maggior parte 
degli odierni scrittori , vadano dietro non 
agli insegnamenti de' filosofi, che cercano 
solameute la verità, ma agli ammaestra• 
menti de' retori , a cui basta , anzi è pro­
prio , il verisimile . Ma lasciamo che ognu­
no scriva a suo senno, e diciamo essere 
possibile che come una sorte di retori an­
tichi ( 1) si vanta vano del fare a lor posta, 

• (1) Cicerone dice di Carneade: Saepe optiTTWs causscu 
ingenii ~lum.nia lrtdificari solebat. V. Nonio alla V, Ca­
lwnnia , 
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mediante fa loro -eloquenza, dcl torto ra­
sione t e della 1·agione lorlo ' così volessono 
far costoro, o almeno per mostrare l' iuge­
gno , e la facondia foro , pigliassino a bia­
simare quello che , se non merita , pare a 
molLi che meriti d'csse1·c lodato . 

C. E come si può lodare una cosa che 
meriti biasimo, o biasimare una che meriti 
loda? 

V. Non dite come si può? perchè egli 
si può , e s'usa pur troppo : ma che egli 
l)On si doverrebhe . 

C. Intendo, che ciò si faccia con gualche 
garbo, <! in guisa che ognuno non conosca 
manifestamente l'errore , e lo 'ngauno . 

V. Io intendo onch' io così , pcrchè do­
vete sapere non esser cosa nessuna in luo­
go ve1·uuo , da Dio ottimo , e grandissimo 
in fuori, la quale uon abbia alcuna imper­
fezione; ma lasciamo stare le cose del Cie­
lo . Come tutte le cose sollo la Luna, qua­
lunchc , e dovunche siano , hanno in se al­
cuna parte dì bene, e ùi buono, e ciò 
viene loro dalla forma ; così tutte hanno 
ancora alcuna parte di rna!e , e di cattivo, 
e ciò viene loro dalla materia ; e quinci è, 
che sopra ciascuna cosa si può disputare 
pro, e contra, e conseguenlemcntc lodarla, 
e biasimarla , e chi. fa meglio questo, colui 
è tenuto pilì eloquente , e più valente de­
gli. altri . 

C. La verità non è però se non uua • 
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V. No , ma io v'ho detto che i retori 

non pure non considerano , ma non hanno 
a considerare la verità, ma il verisimile; e 
chi ricercasse da' retori la verità , farebbe il 
medesimo errore che chi si contentasse del­
la pro1lahilità ne' filosofi. 

C. Non potrebbe un retore, trattando 
qualche materia, dire la verità , e dirla or­
uatamen te? 

V. Potrebbe , ma dove dicesse Ja verità , 
sarebbe filosofo, e non retore, e dove fa­
vell!!sse ornatamente, sarebbe retore, e non 
filosofo . 

C. Non potrebbe un filosofo dir la veri-
til, e dirla ornatamentc ? 

V. Potrebbe, ma quando parlasse orna­
tamente , sarebbe retore, e non filosofo , e 
quando dicesse la verità , sarebbe filosofo , 
e non retore. 

C. Io non posso nè vincerla con esso voi. 
nè pattarla , pure egli mi pareva ricordare~ 
che Jo esempio fosse de'poeti , e non degli 
oratori , de' quali è l'entimema, e che a'dia­
lettici fosse proposto, non a' retorici, il pro­
babile. 

V. È vero, favellando propriamente , ma 
non pertanto possono i retori, e tutti gli 
altri scrittori servirsi , e sovente si servono 
degli esempi i ; e la rettorica ( dice (I) ·Ad­
stotile) è un poll~ne , ovvero rampollo del-

(1) Arist. nella Rellor, lib. 1. cap. 1. --e altrove. 
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]a dialettica , nonosumtechè altrove la chia­
mi parte; ma ora non è il tempo di squi­
sitamente favelJare, e dichiarare queste cose 
per rappunto • 

C. Seguitate dunque il ragionamento prin­
cipale. 

·v. Io m1 sono s<limenlicato a qual parle 
io era. 

C. La lingua Volgare essere una lingua 
da se , e non la Latina antica , guasta , e 
corrotta. 

V. Ah ah sl . Volete voi vedere, e cono­
scere quale è la lingua Latina antica cor-
1·otla , e gnasm ? leggete Bartolo . 

C. Cotesto non farò io , che voglio piut­
tosto credervi. 

V. E considerate il suo favellare, ovvero 
scrivere , e il medesimo dico di quello di 
molli altri dottori così di Jeggi , come di 
filosofia : guardate tutti i contratti de' no­
tai. 

C. E auco cotesto , s' io non impazzo 1 
non farò. 

V. Pouete meute a certi viandanti Oltra­
montani o paltonieri , o nobili che sieno , 
quando chieggono da mangiare agli osti , o 
dimandano della strada di Roma. 

C. Di cotesti ho io uditi , e conosco che 
dite il vero . 

V. Dovete ancora sapere che, sebbene la. 
lingua Latina per tanti discorrimenli de' 
Barbari si spense quanto al favellare , non 
pe1·ciò mancò mai che <la qualcuno non si 
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scrivesse ; ora se ella insino al tempo di 
Corue1io Tacito, ( r) scrittore dì storie djli­
gcntissimo , e verace molto , e di Seneca'• 
(2) grauJissimo Filosofo nella setta degli 
Stoici , era mutata tanto da se medesima, 
c1uaoto scrivono, llensale quello che ella 
-era poi ne' tempi de' Gotti, e de' Longobar­
di , e quali ùevevano essere ]e scritture di 
èoloro che scrissero Latinamente infino a 
Dante , e al Petrarca, i quali , e massima­
mente il Petrarca , si può dire che non so­
lo la rivocassi no da morte , alla quale fu 
mohc volte vicina, ma la ripulissero, e rin­
gentilissero ancora; e tuttavia se Dante aves­
se seguitato ùi scrivet·e il suo Poema, corner 
egli lo cominciò, Latinamente (3) : 

(1) Vedi sopra a c. :a7. la postilla 2. 
(:~ Seneca nelle Controvers. lib. 1. in princ. Nucio 

qua iniq14itate nnturae eloquentia 1e retro tuluit : quicqui~ 
Romana facUJUli.a habet, quod inso~ti GroecUie aut opponat, 
aut praeftrnt , circa Ciceronem. ejfloruit, etc. In tùurila 
deinde quotidie data res est • 

(3) Dante cominciò il suo p<U!Dla con questo verso: 

In/era Regna canall'l supero contermitta 1TUD1ào ; 

o cGme dice il Bocc. nella Vita di Dante a c. :i.58. 
dell'edizione di Firenze del 1723. 

Ultima Regna ~anam fluido contermina muntlo. 

l\~a il Varchi forse scambiò da un' Epigramma di Coluc­
~10 .Salutati , che è nella Metropolitana :Fiorentina sono 
il ritratto di Da11te , thtt 'onùllcia s 

' 
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(1) In/era Re8na canam, mediumque, 
iTTU1,mq. tribuna! , 

infeli~e lui, e povera la lingua nostra, che 
non voglio usare parola pi ti grave, e non­
dimeno la colpa sarebbe più dc' tempi sta­
ta , che sua, percbè 1a lingua Latina era, 
come s' è detto , in que1Ja stagione poco 
meno che morta affatl.o . E se cgli'lo risu­
scitare Ja potettero, o almeno fare che eJJa 
non morisse, non poterono , perchè ella le 
5ue vergogne non mostrasse, coprirla abba­
stanza , non che ornatamenle vestirla : e così 

Qui coelum cecinil, primum.q. im.umq. trib11nal , 
Lustravilq. animo cuncta poita s11n , etc. · 

Oltra questo principio Latiao dell' Inferno io ho trovato 
11el Cod. 14. del Banco 6 2. della Librcri11 Laurenziana , 
che contiene parte del Comento di Francesco da Buti 
sopra la Commedia di Dante, questi versi Latini, che 
sembrano essere la fine del medesimo Inferno : 

Jumq~ dnmos Stylfias , et tristla regna sile11tum. 
Destituens suhlimis agnr , jam noclis ab imo 
Carcere felices redie11s eztnllor ad auras. 
Yidi. ego diversis animarum tarlrtra poenis 
In. cù:los distin.cta 11JJ11em, lacrimosaque passim. 
Flumina , et horribilem ferralis postibus urbem .• 
Sit libi, summe Deus , nostrae spes una salutis , 
Gloria , et aeternae maneant per secr.la laudes • 

(1) Quanto sieno deboli i versi Latini di Dante, si 
può vedere dall' Egloghe del medesimo impresse nel 
tom. 1. de' Poeti Latini Italiani ilàmpali in Firenze nel 
1714. 

• 
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andò , se non i~uda , stracciata , e rattop­
pata , mantenendosi nondimeno , anzi cre­
scendo, e avanzandosi infìno all'età sopra la 
nostra, o piutlosto sopra la mia , essendo 
voi ancora giovane , anzi garzone, e molto 
più al principio della vita vostra vici.no, 
che io lontano dal fine della mia , e tra 
gli altri, a cui ella molto debhe, fu prin­
cipalmente Messer Giovanni Pontano ùa 
Spelle (r) , benchè, per lo ec;sere egli stato 
gran tempo ai servigj dci Re d'Aragona , 
sia creduto Napoletano . Qu.esti molto I' ac­
crebbe nel suo tempo , e ·1 e diede fama, e 
riputazione , tanlochè 6 nalmenle dopo , o 
insieme coll'Accademia. prima di Cosimo, e 
poi di Lorenzo de' M(:.'<i1ci , a cui nou pure 
le lettere così Greche, come Latine , ma 
eziandio tutte l'arti , e discipline liberali in­
finitamente debbono, nacquero il Bembo, 
e il Sadoletto , e alcuni altti , i quali nella 
mia età e co' versi , e colle p1·ose a quella 
altezza la condussero che poco le mancava 
a pervenire al suo colmo, e, come ella 
avea quelle degli altri trapassato , così alla 
perfezione del secolo di Marco Tullio arri­
vare . '.Nè mancano oggi di coloro , i quali 
con molta lode sua , e non picciola utilità 
nostra, hnigano, e s'affaticano di condur­
lavi. 

d 
(1) Niccolò Toppi nella Bibliot. NapoletaDa il dice 

ella terra di Correlo ntll' Umbri.6 • 
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C. Tutto mi piace ; ma se Ja Jinsua Vol­

gare , come voi mostrato avete , è una lin~ 
gua da se non solo alterata, ma altra ùalla 
Latina, egli è forza che voi concediate che 
ella (com.e essi dicouo) sia uua cprruzione , 
e un pesceduovo falto di mille albumi, es­
sendo nata daJJa mescolanza , e confusione 
di tante lingue , e tanto barbare . 

V. Andiamo adagio, perchè in qucsto­
pcsceduovo di tauli albumi furono ancora 
d imolte tuorla. Io non niego, che ella sia , 
dico bene, c~e ,ella non si dee chiamare cor· 
ru.iioue. 

C. ~uuque vo)el,~ voi che quello che è , 
non sia. 

V. Anzi non voglio cl1e quello che non 
è , sia . · 

C. Io non v''intcnclo . 
. V. lo mi dichiarerò ; ma nou dite poi , 

che io vada sottilizzanùo, e stiracchiando le 
cose, e htevemente fatemi ogn'altra co­
sa , c~e Sofista , perchè io ho ( 1) più in 
'Odio questo nome , che il male dcl capo : 
voi volete sapere l'oppcnioni mie t e io le 
vi voglio dire, ma non posso , nè debbo 
Jirlevi, se non quali io l'ho, non voleoJo 
ingannarvi , come io non voglio , e iu quel-

(1) Il Varchi odiava il nome di Sofista , ma tratto 
llalla maniera di filosofare de' suoi tempi era molto sofi­
~tico , come si ravvisa in questo Dialogo in V&Tj luoghi; 
11 che fu detto aDcàe ~i Platotle. 
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a maniera e e 10 s u 1co mig 1ore. pp1a-

te dunque che il medesimo Aristotile ( t) , 
il quale dice, che mai cosa alcuna non si 
corrompe, che non ne nasca un'altra, dice 
ancora che cotale atto non si dee chiamare 
corru7.ioue , ma generazione , perciocchè , 
oltrachè i nomi si hanno a trarre dalle co­
se più perfette, e non dalJe più imperfet­
te, la natura non intende, e 11011 vuole mai 
corru1ione alcuna per se, ma solamente per 
accidente , volendo ella solamente, e inten­
dendo per se le generazioni . Dunque la 
mutazione della lingua Latina nclJa Volgare 
non si dee chiamar corruzione , ma gene­
razione. 

C. Voi m'avete liberato, e sviluppato da 
un grande intrigo , conciossiacosacliè io non 
sapeva come rispondere a C()loro , i quali , 
seguitando l'oppenione comune chiamano 
1a lingua che oggi si fave1la, non solamen­
te corruzione , ma laidissima , e dannosissi­
ma corruzione , essendo ella nata di tante, 
e tanto barbare, e orribili favelle, e inoltre 
testimoniando le miserie nostre , e la servitq 
ù' Italia ; e di più affermavano che d'un 
mescuglio , anzi piuttosto guazzahuslio di 
tante straue Jingue era impossibile, che una 
ornata, o compos~a se ne fosse, la CJltale o 
bella , o buona chiamare si potesse . 

(1) Arist. nel libro primo cap. 6. della Generazione. 

• 

I 
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V. Il medesimo della Latina dire si po-

trebbe , perciocchè ancora essa fu quasi una 
medesima corruzione , anzi generazione , 
dalla Greca , e <la altre lingue . 

C. Quando vi si concedesse cotesto , ~ 
potrebbe rispondere , che la lingua Greca , 
e l'altre non erano barbare , come quella 
de' Goti , .e de' Langobar~ , ollracbè i Greci 
non vimero, e spogliarono i Romani del­
)' Imperio, ma furon v·iuti , e spogliati da 
loro; oude Roma non ne pcrdè la mag.qìo­
ranza , come al Lempo di questa nuova lin­
gua. anzi l'acquistò. 

V. Per rispondervi capopiè, gran danno 
veramenle fu per l'llalia, che il Dominio, 
e l'Imperio de Romaui si perdesse; ma aven­
do egli avulo qualche volta principio, do­
veva ancora avere necessariamente fine , 
quando che fosse . Jl fiue che Ji poteva ve­
nire in altri tempi, e modi , piac'iue a' cieli 
che venisse allora , e in quel1o; e anco , se 
vo1emo consiùeraJ·e le cagioni propinque, 
sene furono cagione essi medesimi coli' am­
bizione, e discordia loro; e se fa lingua 
Greca non è barbara, che dell' altre non 
voglio affermare, come una cosa buona non 
produce sempre cose buone , co!.Ì non sem­
pre le triste, cose triste producono ; e chi 
non sa , che si trovano mo1tc cose, le quaJi 
sole, e da se sono caltivissime, e mescolate 
con allre clivcogono non buone , ma otti­
me? la teriaea , che noi chiamiamo utriaca, 
la quale è sì iu·csenle , e potente antidoto 1 
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oon è ella composta di serpi , e ·altre cose 
velenosissime ? e anche la lingua de' Goti, 
onde si cominciò a corromrere la Latina, 
e generarsi la nostra , nou fu tanto barba­
ra, quanto per avventura credono alcuni , 
posciachè Oviùio , il quale fu confinato , e 
mori tra' Geti , che poi furono chiamati 
Goti , o Gotti , vi compose denlro (come 
~timouia egli medesimo) quattro libri ,Lel­
le lodi d'Au('tuslo; e moJti cli quei Re Goti, 
e Longohar8i ftu·ono uomiui non solo nel­
l'arme, che <li questo non ha dnbhio nes­
suno, ma ancora ne' governi politici, ec­
cellentissimi , come Teodorico . i\1a , se io 
v' ho a dire il vero , queste non sono cose 
essenziali, e chiuuche si crede provare con 
argomenti estrinseci la verità delle cose , è 
in quel medesimo errore che i Gentili , i 
quali volendo provare ( secondochè raccon­
ta (1) Aristotile) che i loro Dii erano, ar .. 
gomentawmo così : I mortali edificano tem­
pj , e fanno sacrifizio agli ldùii ; dunque 
gl' lclùii sono . Sappiate, Messer Cesare mio, 
che chi volesse stare in su <fQesle beccatel­
le , e andar dietro a tutto quello che dire 
si potrebbe, non finirebbe mai, e saria peg­
gio che quelJa canzone dcll' uccellino; per­
chè si potrehbono addurre infinite rngioni 
le quali, se non fossino , parrehhono a pro­
posito, e se non avessero l'essenza, arehho., 
no almeno l'apparenza della verità . --(1) Vedi Arist. nel Jib. 1. del f:i11lo cap. 3, 

/!en. f'ar, Yol. Yll. i 
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C. Dunque a chi volesse sofisticare , nou 

mancherebbe mai nè che proporre, nè che 
1·ispondere ? 

V. Non mai in eterno; e non crediate 
<'he sia nuova questa maladiiione , perchè 
è antichissima. Considerate in quanti luo­
ghi , e con quali pa1·ole gli heffauo tante 
volte, e riprendono così Platone ( 1) , come 
Aristotile (2), mostrando evidentemente non 
solo di quanta vergogna siano alle lettere, 
ma eziandiC\ di quanto danno al mondo; e 
cou tutto ciò sempre sene trovarono . 

C. lo aggiuguerò questa volta da me, se· 
condo l'usanza vostra , e sempre sene tro­
veranno, posciachè nell'Universo debbono 
semrre' e necessariamente tutte le cose tro­
:\1ars1 . 

V. Tutte que1Je, delle quali egli è cape­
vole , e che conferiscono , cioè giovano , o 
al mantenimento , o alla perfc1,ionc sua . 
1\la conchiudendo oggimai tliciamo , la 
lingua nosn·a Volgare essere Jingnn uuova 
da se , ·e non la Latina antica guasta, e 
corrotta , e doversi chiamare non corruzio­
ne, ma (come s'è dimostrato) generazione. 

I 

" 

(1) Platone nel Sofista, e altrove. 
(~ -.Arisl. neoli Elenchi lib. l. cap. z. 
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C. DI QUANTI LINGUAGGI , E DI QUALI 

SIA cmIPOSTA LA LINGUA VOLGARE. 

Quesito settimo . 

51 

V, Io so, e se io nol so , io ·penso di 
saperlo , qual cagione v' abbia mosso a do­
vermi fare questa dimanda ; alla quale non 
mi pare di potervi rispondere , se io prima 
alcuue cose non vi dichiaro . Dovete dun­
que sapere che ogni parlare consiste, come 
testimonia Quintiliano ( 1) , in quattro cose, I 
in ragione , in vetustà , ovvero antichità , 
in autcrità, e in consuetudine, ovvero uso; 
ma al presente non accade che io se non 
deJla prima di queste quatlro favelli, cioè 
della ragione. E percfiè la ragione deUe 
lingue vieu 1oro massimameule dall' analo-
gia , e talvolta dall' etimologia , bisogna che 
io che cosa è propriamente etimologia , e 
che analogia vi dichiari: e questo non mi 

(1) Quinti!. Instit. Ont. l. 9. cap. 3. Veruni sçhemata. 

.ìtiçtQç duorum. sunt gener1lm ; 11llemm. loquerzdi rationem. 
vocant , 11lterum. , quod collocatio11e1n, marimè ezquisitu"' 
est, ec. Prius fit iisdem ge11eribus quibus vitia • Esset enim. 
omne schema 11itium , si non peterctur, sed accideret. Verun5 
aucroritate , vetustate , consuetudine pluuriique dej,enditur ; 
tatpe eliam ratione quadani, 
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par di poter fare nè convenevolmente , nè 
él bastauza , se io non piglio un principio 
universale, e dico: Che tutte le cose che 
sono sotto il Cielo , o naturali , o artifiziali 
che elle sieno , sono composte di tutte ~ 
quattro queste ·cagioni; materiale, formale, 
efficiente , e finale , perchè l'esemplare , e 
l'instrumentale, le quali poneva Platono (r), 
si comprenùono s6tto ]'cflìcicntc. Ln ca{)iO­
lJC materiale ù'akuna cosa è c1ue1la mnte-
1·ia, <lei la quale ·ella si fo , come il marmo, 
o il bronzo a una statua ; Jr. formale è quel­
la elle le <là la forma , cioè la fa essere 
<1ue1lo che ell~ è , perchè altramenlc non 
::.arcb])e più mortale, che ùivina, nè più 
Gio' e, o Mercurio, rhe Pallade, o Giu­
none; l'efficiente è colui che la fa, cioè lo 
scnllore; la finale è quello che muove l'cf­
ficicute a farla~ o onore, o gna<lagno , o 
a]llo che ella sia; e questa è 11obilissima di 
tulle l'a1Lre. E le cose le qua] i non sono 
'eramente composte di materia, e <li for­
ma , si· dicono esser composte <li cose pro­
por.ào11ali, e t!qui\"alcati alla forma, che è 
]a principale, e alla materia , la quale è la 
mcu <legua : anzi è t:into 11obilc la forma , 
che il tutto, che è composto della forma, 
e della materia , è men <leguo, che la for­
ma sola . SLando queste cose così , dico ohe 
tulle le ùizioni , ovvero parole di tulle le 

(1) Platone ~el Timeo. 

• 
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lifigtte sono composte ancora esse, e si pos­
sono considerare in elle quesle quattro ca• 
gioni; la: materiale sono 1e note , come di­
cono alc:uni, cioè le lettere colle quali sono 
scritte, e' noLale; la formale è il significato 
loro ; l'"cffiC'iente è colui che le trovò , o 
formò primieramente; mn perchè le più 
volte gl' ioveulori, o formatori delle parole 
sono incerti , non sappienùo chi fosse il 
primo a trovarle, o formarle, si piglia in 
luogo dell' cfficieute l'origine 10ro, cioè di\ 
che cosa, o per qual cagione fosseno così 
chiamate, o da qual lingua si pigliassero; 
la finale è, come s'è tante volte detto , 
sprimere , e mandar fuori i concetti dell' in· 
telletto. 

C. Deh c.latemene un esempio . 
. V. Chi consiùerasse in alcun uome, ver­
bigrazia , in questa voce pianct(L le lettere 
coJle qnali ella è scritta, rom.idererehhe la 
cagione materiale, cioè la sua materia; chi, 
~uello che ella significa , la sna forma; chi, 
l origine sua, cioe da cui fosse tro·vata, o 
percliè così chiamala. o da qual lingua fos­
~e stata presa, cousidererel)bc l'efficiente; 
chi , a cne fine fti trovata , la finale. Ora 
quando si considera la cagione materiale , 
cioè perchè si dica più il pianeta in genere' 
masculino, che la pianeta in femminino, 
come dissero alcuui antichi , e si va ag­
guagliandola , e comparandola , mediante: 
tl,lcuna similitmliue , o proporzione, dicen­
do , esempigrazia , perchè si dice ancora n4-
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medesimo modo il poeta, il profeta, e altri 
così fatti nomi , questo è chiamato da' La­
tiui cou nome Greco Analogia , cioè ~ro­
porzione : come chi dimandasse , perrhe si 
aice amare della prima congiu~azione ' e 
non mnere della seconda , o d altre con­
giugaiioni , e se gli rispondesse , perchè 
cotale verbo va, e si declina, come canta­
re, saltare, notare, e altri di q:uesta ma­
niera , che sono della prima cong1ugazione, 
o veramente, perchè queslo verbo viene ùal 
Latino, e i Latini facccndolo della prima 
congiugazione, dicevano così, cioè amare, 
e non amere . Ma chi considerasse la for­
ma, cioè la significazione , e dimandasse , 
}Jerchè pianeta significa ciascuna di quelle 
selle steJJe che così sono chiamale, e segli 
rispondesse da un Toscano , perchè questo 
vocabolo si tolse cla' Latini, i quali J' ave­
vano preso da un nome Greco che significa 
errore, ovvero da un verbo che significa 
errare , cioè andare vagabondo , onde piane­
ta non· vuol dire altro che erratico , cioè 
vagabondo; questo si chiama da' Latini pur 
con nome Greco Etimologia , la qual parola 
tradusse Cicerone ( 1) , stando in sulla for-

(1) Cic, in Topic. Multa etium ex notatione swnuntur· . . . , 
ea. est arilJ:m, quuni e:; "' 1iomuus arifUmentum elicitur, quam 

Graeci Ì'tV[J-OÀor UJ/P vocant, idest verbum ex verbo , 
veriloquium . Nos a11tem novitalem verbi 1Wn satis apti 
fugirntes, genus hoc notationem appellamus, qui.a, sunt ver­
ba rt~m 11otao • 

. ..... 
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ia , e proprietà delle parole, non so quanlo 
veramente , ora vedloquio , e talvolt~t no­
tazione, e alcuni , origuuzzione cioè ragio­
ne , e origine del nome ; ma io, affinchè 
meglio m'intendiate , luserò, come si fa , 
ortografui, cioè retta scrittura , e altre voci 
Greche , nella sua forma primiera , senza 
mutarg_li nome . Queste due cagioni auaJo­
gia, ed etimologia, delle quali la prima é, 
come s· è veduto, venendo e1la dalla ma­
teria , accidentale , e la s·econda , venendo 
e11a dalla forma , essenziale , furono antica­
mente da molti con molle ragioni appro­
vate. Marco Terenzio Var1·one, il quale fo 
tenuto il più dotto uomo de' Romani , ed 
eziandio il J?ÌÙ eloquente, da Ciceroue in 
fuora, ne scnsse diffusamente a Marco Tnl­
lio , come si può ancora vedere: ma io non 
intendo in questo luogo nè <l.' approvarle , 
nè di riprovarle ; solo vi dirò che Platone 
perchè teneva che i nomi fossero naturali, 
cioè imposti per certa legge, c forza di na­
tura, secondo le nature, e qualità loro , 
ne fece gran caso, e spezialmente ùell' eti­
mologia , come si può veùere nel Cratilo .; 
il che -eotette per avventura çavare da01i 
Ebrei, 1 quali tanto conto tennero della 
scienza de' nomi, che stimarono più questa 
sola, che tutte I' altre scienze insieme, an­
zichè la propria Legge scritta. dicenùo, lei 
essere stata data da Dio a 1'loisè , non per­
chè e~li la scrivesse, come la Legge, ma. 
percbe si rivelasse a bocca di mane ili nia .. 
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no a' più santi, e a' più vecchi , orrùc fa 
chiamarono (,àbala , mediante la quile, per 
forza della virtù de' nomi, e mas::.imamcnte 
divini, si tlice che ope1·aroao cose stupen­
de, e infiniti miracoli . .i\Ia AristotiJc (I) , 
il quale <lireva che i nomi non erano dalla 
natura , ma a placito , r:ioè dall'arbitrio òe­
gli uomini , e che tton voleva che i nomi, 
nè altra cosa alcuna, eccetto le qualità, 
potessero produrre veruna operazione , se 
ne rideva. 

C. Qnale avete voi per migliore , e per 
più vera oppenioue ? 

V. Domin, che voi crediate che io voglia 
entrare tra Platone, e Aristotilc ! Sappiate, 
ehc dove sì gran discepolo discorda da sì 
gran maestro , bisogna altro che parole a 
concordargli , o a trovarne Ja verità . 

C. Io ho pure inteso dire più volle, e 
da uomini ai profonda dottrina , che le · 
discordie loro nou consistono nelle senteu­
ze , intendendo amenduni una cosn medesi­
ma , ma nelle parole , favellandole in di­
Tersi modi ; e che il Pico scris::.e , o aveva 
in animo di volere scrivere un' opera , e 
concordargli ins-ieme, come si dice che fece 
già Boezio. 

V. Io son d' oppenione, che in afcune 
cose si potrebbono talvolta concordare , ma 
iu alcune altre non mai ; beuchè questa 

U) Arist. nel }. r, dell' Jnterp. CBi• 2t 

I 
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non è materia nostra, 'però è bene trapas-
sarJa • 

C. Io ricorrerò a queJlo che voi negare 
non mi potete, cioè qual sia l'oppenione vò­
stra intorno all' etimologia . 

V. Delle nostre: Io credo che, se le lin­
gue s' avessero a far di nuovo , e non na­
scessero piuttosto a caso , che al tramente , 
che Platone ( 1) avrebbe ragione , perchè 
eoJui che ponesse i nomi alle cose, il quale 
ufizio è del Dialettico , dovcrrebbe porgli 
secondo le nature , e qualità loro quanto 
potesse il più , come è verisimile , non che 
ragionevole , che ne siano stati posti molti ; 
ma perchè la bisogna non va semJ?re così , 
io creùo che Aristotile per la magg10r parte 
dica vero ; e se non vogliamo ingannare 
noi medesimi, I' etimologie sono spesse vol­
te piuttosto ridicole che vere; onde Quin· 
tiliano (.2), uomo di squisito giudizio, e 
di rara letteratura , si riùe trall' altre di 
questa : Cmlebs si chiama a J'presso i Latini 
uno il qual vive senza volere pigliar mo­
glie, e l'etimologia di questo nome si dicea 
da un certo Grammatico (3) essere, perchè 

{•) Platone nel Cratilo. 
{1) Quinril. lnstit. Orat. lib. 1. cap. 10. 
(3) Cajo Granio era chiamato costui, e questa sua 

etimologia vien seguitata da Festo , da Donato , da Pri­
sciano , da S. Girolamo, da Beda , da Isidoro , e da 
Giulio Cesare Scaligero, che riprende Quintiliano d'aver 
deriso Cajo. V. il Vossio nel suoEtimologico·alla V. Cae­
lebs l che il fa derivare da 'ìtOlÀi1/J ; quia ei Àet'1f61 
~O''nl raftt'Jt1-/, àeest lecms nuptinlìs. 
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Delebes voleva dh·c quasi Crelites, cioè, 
che coloro i quali vivono senza moglie, vi­
vono tranquilla , e beata ,·ita , come gli 
Dii. 

C. Io non credo che l'etimologia di co­
testo nome dispiacesse oggi tauto a qualcu­
no , e gli paresse così ralsa ' quanto cJla 
fece nel suo tempo a Quintiliano . 

V. Voi sete troppo malizioso, e non ri­
pigliate le cose a huon senso ; basta , che 
acne etimologie antiche, o volete Greche, 
o volete Latine, ne Gono molte forse meno 
vere (1), e più degne di riso, che le mo­
derne To!\cane di maestro Antonio Caraful­
la , il quale mai non fu dimaudato di nes­
suna , che egli , COSÌ pazzo come era teo tllO, 

non rispondesse iucontanente . 
C. Io ho sentito ricordarlo più volte , non 

vi paja fatica raccontarmene una , o due . 
V. Dimandato il Carafulla, perchè così 

(1) Il Varchi deride lo studio dell' etimologie, per­
chè alcuni standovi troppo attaccali si rendevano ridicoli. 
Ma egli non è però tanto da deridersi, e in ciò il Ca­
stelvetro il riprende a c. 1 1 1. delle C<'rrezioni al presente 
Dialogo, e molto più avrebbe ripreso chi si prese la cura 
di far ristampare il Calepino in Padova nel 1718. perchè 
dopo aver detto nella Prefazione d' averne levato via 
ridicula mulw et ersucca etyrna , dice che chi vuole , le 
può trarre er Yossii etymolngico, talium nugarum. 1ede • 
.Ma nell'Etimologico dcl Vossio vi è tanta erudizione, 
che non meritava d'esser tratlato cosi . Di questo studio 
dice Quinlil. lib. r. cap. 10. continet aulem. in se multnm 
r.rutlilicnern • 
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s1 e llamasse a iranao a, nspose su 1ta-
menLe , perchè ella gira , e arde, e dando .. 
la; e dimandato un'altra volta, onde avesse 
avuto il nome la Bombarda, rispose senza 
punto pensarvi sopra, perchè ella rimbom­
ba, e arcle, e dà; voglio inferire che sopra 
l'etimologia non si può per lo più fare 
fondamenlo, se non debole , e arenoso 
da' Gramatici , non altrameutechè i Dialet~ 
tici , quando tragnono gli argomenti daJ­
l' etimologia , sono 1bene probabili , ma non 
però pruovano cosa uessuna . 

C. Come può stare che uua cosa sia pro­
babile , e non provi ? 

V. Ogni volta che Aristotile dice, la tal 
ragione esser probabile , o verisimile, o 
Dialettica , o Logica , vuol significare che 
ella non è huoua , nè vera ragione , per­
chè nou prova necessariamente, come deb­
bono fare le buone , e vere ragioni ; e in­
somma non sono da fiJosofi , sebbene anco 
i filosofi', e Aristotile medesimo argomenta 
talvolta daJl' etimologia, della quale mira· 
hilmente si servono gli oratori , e più an­
cora i poeti ; onde il Bembo , che negli 
Asolani inJusse Gi~mondo a rispondere a 
Perottino, il quale argomentando dalla ra.: 
gione delJa voce , cioè dalla interpretazione 
àel nome, e brevemente dall'etimologia 
del vocabolo , avea detto che amore essere 
senza amaro non poteva , alludendo , cioè 
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avendo accenn:lt<1 ( secon<lochè alcuni dic0'4 
no ) a quei versi del Pelrarca ( r) : 

Quesi è colui clze 'l Mon.do chiama Amore, 
Amaro , come vedi, e vedrai meglio 
Quando .fia tuo, come nostro signore; 

usa nondimeno cotale argomento ne' Sonetti; 
come quando disse : 

Signor, che per gioYar sei Giove detto , 

E Dante , nella cui opera si ritrovano tutte 
le cose, disse favellando di San Domenico 
nel dodicesimo cauto del Paradiso : 

E perclzè fosse, quale era, in. costrutto, 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo , di cui era tutto . 

E poco di sotto favellanùo clel padre , e 
della madre di lui, e alludendo all'etimo­
logia de' nomi soggiunse : 

O Padre suo veramente Felice , 
O Madre sua veramente GioYanna, 
Se 'nterpetrata val come si dice. 

E come poteva egli più chiaramente mo­
strare, l'argomento deJl' etimoJogia potersi 

(.1) Petr. Trionf. !l'Amore cap. 1, 
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usare , ma non esser necessario, che quan­
do disse ( 1) : 

Savia non fui , avvenl/aclie Sapia 
Fussi n.omata, ec . • 

Lasciando dunque a' giurecousulti il dispu­
taxe più a lungo della forza <li questo ar­
gomento, conchiudiamo , che I' etimologie, 
sebbene servono molte \ohe , e arrecano 
grande ornamento così agli oratori , come 
a' poeti , non perciò provano di necessità , 
e meno l' analogie , sebbene , secondo loro, 
non solo si possono, ma si debbono forma­
re alcune volte le voci nuove: e vi basti 
per ora di sapere eh' in lutlc l' altre cose 
aee sempre prevalere' e vincere la ragio­
ne , ccccltochè nelle lingue, nelle quali , 
quando l'uso è contrario alla ragione, o la 
rabrione all' uso , non la ragione , ma l' uso 
è quello che precedere , e attendere si dee; 
cnde Orazio non meno dottamenle, che 
veramente , disse nella sua Poetica ( 2) : 

Multa renascentur qJ4'le jam. cecidere, udentque 
Quae mmc s1111t ùi lionore 11ocab11la, si 119lel usus, 
Quem penes arbiuium. est , et vis , et norma loquendi . 

C. Io mi ricordo d'aver letto uno Jacopo 
Silvio , e un Carlo Bovillo, i quali tratlan· 

(1) Dant. Purg. 13. 
(:i) Orazio nella Poet. v. 72. ~econd<> le rni;liori edi­

~ioni ba: 11t jus , et nnrU14 • 
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do Latinamente della lingua Franzese fan· 
no alcune tavole, nelle quali secondo l' or­
dine dell' abbiccì pon9,ono molti vocaboli , 
i quali , per quanto dicono, essi sono diri­
vati parte <I.alla ]iugun Greca , parte dal­
r Ebraica, parte dalla Tedesca, e parte da 
allri linguaggi ; avetegli voi veduti ? e che 
giudicate ? che si debba loro prestare fede , 
o no? 

V. Io gli ho veduti, e letti, e oltra co­
testi due, si vede medesimamente stampato 
\lll Gugliehno Postello, che fa il medesimo 
in uu trattato, nel quale egli pone gli alfa­
beti di ù.odici lingue diverse; ma io, come 
confesso, che in tutte le lingue, e più nella 
nostra che in nessuna dell' altre , si trova­
no vocaboli di diversi idiomi , così nieQo 
che si debba dar piena fede a cotali autori . 

C. Per qual cagione? 
V. Prima perchè per una etimologia la 

'luale sia certa , e vera , se ne ritruovano 
molte incerte , e false : y>OÌ , perchè coloro 
i quali fanno professione di trovare a ciascun 
nome la sa.a etimologia , sono bene spesso 
non pure agli altri etimologici , ma ancora 
a se stessi contrarj ; oltrachè egli non si 
ritruova voce nessuna in veruna lingua , la 
<ruale o aggiugnendovi , o 1evandone , o mu­
tandovi, o trasponendovi let.tere, come fau­
no , non possa didursi , e dirivarsi da una 
'Jll:alche voce d'alcuna lingua ; senza che , 
egli non si può veramente affermare che 
un vocabolo , tultochè sia d'origine Greca, 
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e s'usi in Toscana, sia stato preso da' Gre­
ci . V erbi grazia , questa parola orgoglio ( 1} 
è posta tra q1.1ellc degli autori che a\.ete 
nominati , le quali dirivano dal Greco , e 
nondimeno i Toscani ( per quanto giudica­
re si può ) non da' Greci la presero , ma 
da' Provenzali : similmeute parlare , e bra­
?1are , che io dissi di sopra esser venuti di 
Provenza, hanuo seconcfo cotesti medesimi 
autori , l' origine Greca , e contuttocio i 
Toscani non dalla Greca lingua, ma dalla 
Provenzale è verisimile, che gli pigliassero • 
Nè voglio che vi facciate a credere che una 
lingua , sebbene ha molti, non che alcuni, 
vocaboli d'una, o di diverse lingue, si debba 
chiamare di quella so1a , o di tutle com­
posta ; perciocchè sono tanto pochi che non 
fanno numero, o sono già di maniera di­
mesticati quei vocaboli , che sono fatti pro­
prj di quella lingua ; per non dir nulla 
che i cieli , e la natura hauno in tutte le 
cose tanta forza , che iufoudono , e intro­
ducono le medesime virtù in diversi luoghi, 
e massimamente nelle lingue, le quali li.an­
no tutte un medesimo fine, c tutte hanno 
a sprimere tutte le cose, le quali sono 
molto più che i vocaboli non sono ; dun· 
que la lingua Fiorentina , sebbene ha vo­
caboli, e modi di favellare di diverse lin-

(1) Anche il CastelvP.tro nella giunta al Bembo Par­
ticella 9. il deriva da òpy iÀ.oç •e il Me.nagio da opr'1f 
nelle Origini ltal. 
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gue' non perciò si dee c?ia~are composta 
di tutte queJJe delle quali elJà ha parole , 
e modi di dire; anzi a\·ete a sapere che se 
una lingua avesse la masgior parte de' suoi 
-,ocaholi lutti d'un' altra lmgua , e gli avesse 
manifestamente tolti da lei, non per que­
sto seguirebbe che ella non fosse , e non 
si dovesse chiamare una lingua propria , e 
da se, solochè ella da alcun popoJo natu­
ralmente si favellasse; e se ciò che io dico, 
vero non fosse, la liugua Latina , non La­
tina , ma Greca sarebbe ; e Greca , non 
Latina , chiamare si doverebbe . 

C. Deh ditemi per cortesia alcuni di quei 
nomi, i quali voi c1·edctc, che in verità ab­
biano l'origine Greca. 

V. Per tacere quelli de1la Religione, che 
sono molti , come Cl1iesa , P arrocclifo , 
Clzerico , Prete, Canonico , Monaco J //e­
scovo tomba ( 1), cimitero ( 2), battezzare (3), 
e altri assai, egli non è dubbio che di Greca 

(•) Da ?:vµ,PoJ , sepoltura. 

{z) Da ;&Ot[/''Y/7:1/pt011, e questo da "9t[/'aQ, att. 
dornientare • 

(3) Da /JfMr'tid<J, la11are, tuffare. Di queste duo 

~timolo~ie il Menagio non fa parola ; ma sono certe • 
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origine sono bosco (1), basttJ (2), cane­
stro (3), cofano (4), letargo (5), matto (6), 
e fo1-sc gufo (7), })er la leggerezza sua, 
non essendo altro che voce , e penne , e 
così spada (8), stradiotto (g) , sclzif are { 1 o), 
.svenirsi ( 11) , arrabattarsi ( 1.2), in un atti-

(1) Da {Jo<TXEl/P, pascolare, cos\ crede anco l'A­

leandro nella risposta all' Occhiale dello Stigliani a car' 
83. il Covarruvias, Ascanio Persio, e l'Accarisio. Ma 
il Menagio l'orij?;ina dal Tedesco nelle Etimologie Fran­
zesi alla V. Bois. 

(:) Forse da {Jo.ç&,d<J, portare. Il Menagio Jo de• 

riva da Bastum. • 

(3) Credo da ~&,')11/ç , 'JJ'i'tOç, canutro • 

W Da ~QqJwoç, cofano . 

es> Da J..,.ft'.Jo.pro5. 
(G) Da µ&.7:0.LOç , stolto. 

(7) Da 'N,OJtq>oç, leggicri, 

(8) Da qnaO'Y/ , si trova anche spato. presso Aul$ 

Gelllo, lib. 10. cap. :5. 

(9) Da çpo.-eiirrnç, soldato. 

(10) Da q'i, /,çet1', Lat. findere. Cos\ il Monosinl 

nel Flos , e il Menagio nelle Origini Italiane alla V, 

Schifare. 

(11) Da u/JE'J}'J.IVE<T';fa,1,, tstinguersi, V. il Vcx:abol, 

della Crusca alla V. Svenirsi. 

(1:) Da pa,{J<i-r-rei , dcl che vedi Pier Vettori 

nelle Var. Lez. l. 15. cap. ili. chP lo spiega ampiamente, 

IJen,, Yar. Yol. JI 11, ~ 
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m? ( 1) '· e 111olti altri , dc' quali ora non 
m1 sovviene . 

C. Malinconia , Filosofia , Astrologia , 
Geo?..>ttinzia, Genealogia , Geognifia, Etica, 
Politicq, Fisica, Metafuica • e infiniti al­
tri non sono Greci? 

V. Sono ; ma , come i Latini gli tolsero 
dai Greci , così i Toscani gli presero dai 
Latini; onde, quanto alla lingu~ n.ostra , 
si p-qò dire che siano piuttosto d'origine 
Latina , che di Greca. . 

C .. Questo uome (2), Oca, detto dai 
Latini, Anser, non è ella voce Greca coli~ 
compagnia dell'articolo Q xifv, CQme dice il 
Castelvetro (3) a carte 37. intendendo sem· ,,. 
pre da quì innanzi della prima sLampa 1 

V. Il Silvio trall' altre mette ancora co· 
testa in due luoghi, e forse in tre , ma io 
ne dubito. 

C. Perchè? 
V. Perchè l'articolo Greco masculino, ch6 

n0i diciamo il, si scr~ve da' Greci con o 
piccino a lor modo , e a noslro con o 
chiuso , e noi pronunziamo oca con o gran· 
de a. lor modo , e a nostro con o aperto; 

(•) Da E'}' a-r6.µo. Vedi Pier Vettori ·nelfo stesso 

•110~0. 
(?.) Delf Etimologia cli questo nome ne parla lunga~ 

mente il Meqagio nell' Origi11i llal.ian6 alla V. Oca, e 
gli autori da esso citati • • 

(3) Il Castelvetro rafferma ciò anch<' nelle Gormiioni. 
" questo fl'esente Dialogo vt>rRo Ja 6mh 
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oltrachè la lettera "l , cioè eta, sebbene si 
Jlronunzia oggi per i, si debbe senza alcun 
dubbio proounziare per e aperto ; on.de 
s'avrebbe a proferire non oca per à , ma 
oche per-e; ncr non dir nulla ' che così 
fatt.e etimologie non mi hanno ordinaria­
mente a dare molto. 

C. LascidmoJe dunque stare , e venendo 
al primo inteudimento nostro , ditemi di 
quante , e quali lingue voi pensate che sia 
principalmente composta ]a Volgare . 

V. Di due; della Latina , e della Pro· 
venzale. 

C. Io non istarò a dimandarvi in che 
modo della Latina? perciocchè, oln·achè 
le parole <lel Bembo ( 1) lo mi dichiararono, 
a me pare che parole da noi si favellino 
le quali dal Latino discese siano , come 
cielo , terra , dì , notte , vita , morte , ar­
te , natura , arme , libri, corpo , mani, 
piedi , ornare , portare , edificare , e altri 
infiniti così nomi , come verbi ; ma he~ 
vi dimanùerò in che modo clella Pro­
venzale? 

V. Il medesimo Bembo nel medesimo ' 
libro vi puo ancora in cotesto Jargbissima­
mente , e con verità satisfure , ogni volta 
che di leggerlo vi piacerà , e vi doverrà 
piacere quanto prima potrete, se vi diletta, 
come mostrate, di sapere in qnaote, e c1uali 

(t) Bemb. Pros. Jib. 1, 
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cose i primi Rimatori Toscani si valessero 
de' Trovatori Pro\ enzali ; che Trovatori si 
chiamavano Provenzalmeotc, amichè quel­
la lingua si spegnesse, i Poeti come tro­
(lare, poetare : anco1'achè a1cuni della so­
miglianza del suono ingannati , non Trowz· 
tori, ma Trombadori scrivono; e non solo 
i Rimatori , ma i Prosatori ancora <li To­
scana si servivano delle voci , e de' mogi 
dcl favellare Provenzale, come si può ve­
dere sì negli altri, e sì ma1>simamcnte nel 
B lccaocio, il quale molti usa ùi quei vo· 
caboli che racconta il Bembo . 

C. lo vorrei co:.ì sapere quali e quanti 
sono quei nomi cht: il Bembo ( 1) racconta 
per Pr0venzali . 

V. l\Iano a dirvegli: Obliare , poggiare, 
rimembrare , assembrare , badare , donnea­
:re, riparare , o piuttosto, ripararsi, gioire, 
calere, guiderdone, arnese , soggiorno, 
orgoglio , arringo , guisa , uopo , cltere , 
clzerere, cherire, caendo, quadrello, onta, 
prode, talento, tenzona, gaio, snello, gua­
ri, sovente, altresì, cioè meùesimameote, 
dottare , cioè temere , dottanza , e dotta , 
cioè paura, a randa, oioè up.rena , boz­
zo ( .2 ), cioè bastardo, gaggio , landa , am~ 

(1) Bemb. Pros. lib. r. part. 8. 
(2) Il Vocab. della Crusca coll'autorità d'caempli 

~tichi , e chiarissimi interpreta fa V. lloz:-.o per Quella 
fl Cl.ti. la moglie fa fallo. 
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miraglìo , smagare , rlrudo , marca , 'Ven· 
giare , per veDÙicare , gù,ggiare , per giu­
dicare, apprecciare , ùweggial'e, per invi .. 
diare, scoscendere, cioè rompere, bieco , 
croio , forsennato , tracotanza , oltracotan­
za, trascotato, cioè trascurato , lassato , 
scevrare , cioè sceverare, gramare , oprire, 
cioè aprire, ligio , tanto , o qnanto, cioè 
pure un poco , alma, cioè anima , fora , 
cioè sarebbe , ancider~ per uccidere , au­
gello per uccello , pl'imiero , cioè primo , 
conquiso, cioè conquistato, avio , solia , e 
credia, e così <li tutti gli alh'i in luogo 
d'avea, solea, e credea , ha , cioè sono , 
avea ~ era, o erano, ebbe , fu , o flll'ono , 
io amo meglio , cioè io voglio }liuttosto • 
Dice ancora che i fini de' nomi amati dalJa 
Provenza terminano in anza, come pietan­
za, pesanza, beninanza> malenmtza, alle· 
granza, dilettanza, ovvero in enza , come 
piaccnza, ~·alenza, e fallenza, 

C. Voi m'aveLe toccato l'ugola; deh se 
ne sapete pit1 ~ raccontatemene degli altri • 

V. Affanno, e affannare, angoscia, e 
angoscioso , avvenente , altrettale , voce 
usata dal Boccaccio ( 1) nella TeseiJe più 

(1) Il Boccac-cio usò Questa Voce anche nel Deca· 
merone, Introd. 33. I cotali son morti, e glt allrell4f' 
«in per morire • E nella Teseid. lib. 7. 

E coroni> Ji quercia Cereale, ec. 
n umpo tutto > e 'L capo suo akrtll1Jle • 
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''olle, e <la altri a11licl1i autori , che vale 
della medesima </ttalil~t, come a~l:rettanto, 
dc11a mede.."izna quantit.à; benchè oggi si 
possa dire che cHa sia piuttosto perduta, 
che smarrita; assiro, assai, almeno, 011::.i, 
appresso, cioè <lopo , al/011t(lllllrsi , abban­
rlonare, abbracciare , assicurare , balia , 
])Cl' podestà , battaglia, per conflitto·, ov­
-vero giornata; che oggi si dice jàtto d'ar­
·me; bisogna nome, e bisognare verbo , 
brama, e bramare , biasmo , e bUismare , 
battere , bastare , banco , bianco , brullo , 
e bastone , onde bastonare : cammino , cioè 
viaggio, coraggio per cuore, cortese~ e 
cortesia, henchè Dante ( 1) dica ne] Co1wi­
vio, ciò esser venuto dalle corti, e ~orte­
sia , non significare altro che uso di corte, 
onde nacque il verhe corteggiare , per se­
guitare le corti, e cortcseggiare, per usar 
cortesia . E similmente sono nomi , e verbi 
Provenzali cavaliere, cavalcare, combattere, 
cominciare, e cangiare, destriero, dannag­
gi,o , diporto , dirittura , cioè giustizia , 
drappi, danza, e rlanzare, desire, e desi-
1-are, che si dice ancora disio , e disiore , 
rlimanòarc, fianchi , rer quello che i La­
tini dicevauo latera , feudo , folle , follia , 

(1) Dante nel Conviv. a c. 39. dcli' ecliz. di Firenze 
del 1p3. Cortesia, e 011eslade ~ tutt'uno, e perncchè nt!lle 
Corti. anlicamente le virt.udi, e li. belli costumi s'usava110 , 
siccome oggi s'usa il cn11trarw ; si tolse quesl<I vocabolo 
tialle Corti; e fa tanti a dirt cortuia, qun'l.lo li.SO di. Cor## 
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onde folleggiare , franco , e francamente 4 
fino, e fine , usato da q uclla liugna spes~ 
sissime volte , come /i.ne amore: forza, e 
forzare , forte , ci o e assai , come disse il 
Petrarca ( 1) : 

Io amai sempre , e amo forte ancora. 

E così finalmente guercio per quello che:! 
da' Latini era chiamato strabd : gagliardo , 
e gagliardia , inverno, incenso per quello 
che i Latini dicevano tlzus ; le~naggi.o in 
luogo di prosapia, lealtà, o kanza, e lea­
le , lasso , e lassare , lont:and, lagnare , e 
Luingare , maniera, montagna, mogliere; 
mancia , mattino , menzogna, e menzogne­
re , m.arti.re , malvagio , memhranza, e mem.­
brare, megliorare, m~scolare, mera(liglia, 
e meravigliare , scritto per e , e non per a.J 
ma, cioè .red; mai, cioè w;,quam; mentre, 
cioè donec ; paura , paruenza , perdonc , 
paraggio, pregione , e pregioniero, scritti 
colla lettera e , e non colla i ; piacente , 
piagnere , parere, però, cioè ideo, o qua; 
propter; roba , e rubare , ricco , ricchezza, 

· o riccore, rossignuolo , che alLi·amente si 
dice lusignuolo ; senno , soccorso , strano , 
sguardo , e StJtiardare , scltermire , saper 
grado, sc:arnpuru, ~ombc~ 1 tt:stn , /'()([01 cioè 
ingiustizia , trovare , toccare , tenzonare • 
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trm-'aglio, e travagliare, tra.sromare , ov• 
vero, frastonzare, trapassare, tosto, e tan­
tosto, e molti altri , che mi sono fuggi Li 
deJla memoria . I modi del favellare cavati 
da· Poeti Provenzali sono non pochi, come 
dare la preposione in a' gcruu<lj che for· 
niscono nella sillaba do , onde il Pelra1·ca 
disse (1): 

In aspettando un giorno . 

E que11o che i Latini dicono : parum ab­
fuit, quin moreretur; dicono i Toscani Pro­
'Venzalmenle: per poco non morì; come si 
vede spesse volte nel Boccaccio (2), ma ora 
non mi sovvengono , uè è il tempo di rac­
contargli tutti . 

C. Molto m'avete soddisfatto; ma egli in 
raccontando voi queste voci , mi sono nati 
più dubhj. 

V. Quale è il primo? 
C. l\lolte delle voci , che voi avete per 

Provenzali raccontate , sono poste dagli al­
tri qual per Greca' crual J>Cl' Latina' qual 
per Ebrea, o per di qualche altra liagua. 

V. Già vi dissi di sopra , che questi eti­
mologici bene spesso non si riscontrano 

(1) Petr. Cant. 10. 

Durò molt' atmi in aspettando giortt<?. 

e~) Bocc. Nov. 15. ~. E Nov. 19· 18. e altrove. 
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l'uno coll'altro . P antufola ( 1) , per quella 
sorta di pianelle che oggi alquanto più alte 
dell' altre si chiamano mule , diriva , secon­
do cotesloro, dal Greco; ma altri d'altron­
de le derivano , come il Carafulla da J>iè 
in tu fola ; e anco può essere che, avendo 
le cose in se diverse proprietà , questi ue 
consideri una, e da quella la dirivi, e quelli 
un'altra, e da queJla voglia che delta sia; 
onde non è maraviglia clie alcun nome in 
alcuna lingua abbia l' articolo del genere 
del maschio , e in un' altra quello della 
femmina , o all' opposto . 

C. Il m~o secondo dubbio è, perchè voi 
fate che i Toscani abbiano pigliate coteste 
voci da' Provenzali , e non i Provenzali da 
i Toscani ; non sarebbe egli possibile che 
i Toscani in essero alcuna di coteste stesse 
voci non da' Provenzali preso, ma da quel­
le medesime lingue dalle quali le pigliarono 
i Provenzali? 

V. Sarebbe, e anco che la Provenza 
n'avesse prese alcune dalla Toscana; ma 
perchè i Rimatori Provenzali furono prima 
de' Toscani , perciò si pensa che essi ab-

(1) Il Turnebo sopra l'Oraz. di Cic. contra Rallo 
deriva questa Vor.e da Pedurn ùuulae. Altri dal Greco 

11r:ii'P1o qJel/i,òç, o da 1ra,-rez,,, qJeA-lòç, cioè tvt1o 

sughero , o calcare il sughero ; della qual opinione fu iJ 
Budeo, il Perionio, il Tripaldo, e il Nicozio. Vedi i! 
Men.igio, il quale vuole che questa voce reaga dal Te~ 
desco ('?ntoffel, ovvero pant"ff_el holl• • 
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ttno dat~ , e non ricevuto , cotali voci . 
Ecco Dante nostro (1) favellando di Guido 
Guinizelli , vostro Ilologuese disse : 

Quand' io udii nomar ,fe stesso il padre 
Mio, e degli altri miei miglior, che n1ai 
Rime d' amore usar dolci, e leggiadre . 

bove chiamandolo Padre, cioè maestro, e 
precettore suo , e degli altri suoi migliori, 
viene a confessare ingenuamente che egli f 

e eglino cla lui imparato aveano . 
C. Duuque sarà pur vero , che la mia'. 

}jngua tenga il principato tra tutte l' altre 
d'Italia . 

V. Guido sebbene fu da Bologna, scrisse 
nondimeno Provenzalmente (2) , e anco , 
se fu , non i·imase il in·imo , conciossiacO.J 
sachè Guido Cavalcanti gli entrò innanzi : 
non vi ricorda che il medesimo Dante dis-
se (3): 

Cosi. ha tolto l'uno all' altro Guido 
La gloria della lingua, e tale è nato 
Che f uno , é l' altro caccerà del nido ? 

( 1) Dante, Purg. :LI>. 
(:i) Il Castelvetro a c. 1o1 . non vuole che il Guini• 

celli componesse in Provenzale giammai. M;i forse in 
questo lnogo ci è errore di stampa, e il Varchi non 
disse Provenzalmente, ma Toscanarnente , il che confronta 
più con tutto il senso di questo luogo • 

(3) Dante ; J.>urai. i i. 
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C. Ora, che ''OÌ me r a"<'te ramttlentato ~ 

me ne ricorJo . Ma in cotesto lu.ogo pro· 
fetizza Dante <le] Petrarca , come vogliono 
alcuni , che di 6ià avea diciassette anni , o 
1mre intende ili se medesimo , come peu~ 
so io ? 

V. Come pensate voi , perchè sebbene 
Dante era astrologo, egli 1100 sapeva perciò 
)ndovinare • l\ia , tornando a Guido vostro , 
eg1i stesso confessa che A 1·naldo Daniello 
Provenzale fu miglior fabbro del parlar 
materno , dicendo ili lui ( 1) : 

Veni d' amore , e prose di romanzi 
Sovc . .:lziò tutti , e lascia dir gli ,ttolti, 
Che quel di Lemos! credon eh' avanzi • 

C. Chi fu <1ue1Jo di Lcmosì , se voi il 
sapete? 

V. Io ho in un libro Provenza1mente scritto 
molte Vite di Poeti Provenzali , e la prima 
è quella di Giraldo chiamato di Bornello , 
che è quegli di cui favdla Dante in questo 
1 uogo , e di chi intese il Pet1·arca , quando 
nella i·asscgna che egli fa de' Poeti Pro· 
venzali nel quarto capitolo d'Amore, scris· 
se (2): 

E 'l veccltio Pier d'Alvemia con Giraldo. 

(1) Dante, Purg . .'16. 
(2) Pett. Trienf. d'Amor. cap. 4. 
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La qual Tita io tradussi già in volgare Fio-
1·entino' avendo animo di sesuitare di tra­
dw·re tutte J'ahre ; il che poi non mi ven­
ne fatto , ancorachè sieno mollo brevi , e 
l' ho in queslo scannello che voi quì ve­
dete. 

C. Poichè e1le sono sì corte , e che l'ave­
te tanto a mano , non vi parrà fatica di 
i·eci tarlami . 

V. Noi uscimo troppo , e troppe volte del 
i·agionamento nostro , pure a me non im­
port.a. 

C. Egli importa bene a me, che così ven­
go ad imparare più, e diverse cose, però 
cavatela fuora , e leggetela, che siate bene­
detto (1) . 

V. Giraldo di Bornello fu di Lemosì , 
Clelia contrada, e paese di Caposduello, 
d'un ricco castello del Conte di Lemosi, e 
fu uomo di basso affare , ma letterato , s 
di eran senno naturale , e Jit il miglior poe­
ta che nessuno altro di quelli che erano 
..stati innanzi a lui, e che venissero dipoi ; 
orule fu chiamato il Maestro de' Trovatori, 
cioè de' Poeti, e cosi è ancora oggi terutto 
da tutti quelli che intendono bene, e sot­
tilmente le cose, e i componimenti d'Amo-

(1) La Vita ùi questo Poeta, scritta dal Nostradama, 
è tradotta dal Crescimbeni , e posta ne' Comentarj all' lst, 
della Volg. Poes. p. •. voi. 2. dove si legge che Giraldo 
suddetto fu Gentiluomo , e non di basso affare, come 
d.ice il M,S. del Varchi • 
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re . Fu forte onorato dagli uomini grandi, 
e valenti, e dalle gentildonne che intende­
yano gli ammaestramenti delle sue canzo, 
ni. La guisa, e maniera sua di vir,;ere era 
così J atta : egli stava tutto il verno per le 
scuole, e attendeva ad apparare l,ettere; 
e la state poi sen' andava per le Corti 
de' gran maestri, e menava con seco duoi 
cantori, i quali cantavano le canzoni clze 
egli aveva composte • Non volle pigliar 
mogliera mai, e tutto quei che guadagna­
va , dar,, • ., a' suoi parenti poveri, e alla 
clzie,ra di quella vilfa ov' egli era nato , la 
qual villa , e chiesa si clziarnava , e anco· 
ra si chiama , San Gervagio . 

C. Ora intendo io assai megJio Ja cagio­
ne la quale mosse Dante a scrivere quelle 
parole ( 1): 

. . . . . e lascia dir gli stolti, 
Che quel di Lemosì credon cli avanzi. 

E :ee1·chè il Petrarca , il quale , secondochè 
voi dite , si servì anch' egli de' Poeti Pro­
venzali in molte cose , non solo scrisse 
ne' Trionfi ( .z) : 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran maestro a amor, eh' alla sua Terra 
Fa ancora onor con dir pulito, e bello,· 

(1) Dante Purg. ~li. 
(•) Petr. Trionf. d'Amore cap. ~· 
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78 I h . • ) :ma ancora ne la èanzone e e com1nc\a ( 1 ; 

I.Asso me, eh' io non so 'n qual parte pieglzi; 

l'ultimo verso di ciascuna stanza della quale 
è il primo verso d'alcuna canzone di poeta 
nobile , elesse fra tutti gli a)Lri il principio 
d' una di quelJe d'Arnaldo , il quale non 
recito , perciocchè , oltrachè non mtendo la 
lingua Provenzale, credo che cotali parole, 
come diceste voi pooo fa , sieuo scorretla­
mentc scritte . Ma tornando a' miei dubbj , 
il terzo è , perchè voi non avete fatta men­
zione alcuna della lingua Toscana antica 
chiamata Etrusca , nè d' alcuna delle voci 
Aran1e€; e pure so che sapete che alcu­
ni (2) de' vostri affermano indubitatamente 
che l'antica scrittura Etrusca fu la medesi­
ma che l' Aramca (3), e che la lingua Fio­
rentina che si parla oggi, è composta d'Etru­
sco antico , dì Greco , di Latino , di Te­
desco, di Franzcse, e di qualcuna altra si­
mile a queste, ma che il nerho è Arameo 
in tutto, e per tutto; e mediante queste 
cose pruovano certissimamente, secondochè 

(•) Petr. Canz. 17. 
(z) V. il Gello di Messer Pier Francesco Giambulla­

ri ; e la Dissertaiione sopra i Monumenti Etruschi ag­
~iu.nti al Demstero De Etn1ria Reg(lli, la qual Disser­
tazione è opera c.lcll' cruditiuimo Sig. Sen. Doaarroli 
al§. XL. 

(3) Cosi detta da Aram, ovvero Mesopotamia" 
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essi auerma110 , a c1tt irenze , e la 
favella Fiorentina eisere stata molte , e mol­
te ccutinaja d' anui iuuanzi a Roma , e alfa 
lingua Latina . 

V. Questo è il passo clove voi , secondo 
roe , volevate capitare ; ma non vi verrà 
fatto , se io non m' inganno, quello che per 
avYentura pensavate . Oico dunque, rispon­
dendo al vostro dubbi<> , che io non feci 
mem.i.one della lingua Etrusca , perchè io 
tengo per fermo che ella. insieme coll' imp~ 
rio d'Etruria fusse spenta da' Romani , o 
almeno molto innanzi eh~ Firenze s' e(lificas­
se ; nè perciò niego che 3:1cuna delle sue 
voci non potesse esser i·imasa in qualche 
luogo , a qualche terra , o monte , o fiume, 
ma non tante , che possano far numero , 
non che essere il nerbo J.clla lingua Fio­
rentina. 

C. E alla parte dove affermano, la lin­
gua di Firenze essere prima stata della Ro­
mana, che rispondete? 

V. Avendovi io dt:tto di sopra I' op11e­
nione mia sopra ciò , uon ho che rispondervi 
altro . 

C. Le voci che essi per Aramee , o per 
Ebraiche adducono , credetele voi tali ? 

V. Già v'ho detto che d' alcune si può, 
e d' alcune si dehbe credere di sì , perchè 
Alleluja che significa lodato Dio (1), Osan-

{1) Allelu signitìca Lodate Iddio • 
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na, che vuol <lire , salva ti priego , e Sa­
baoth , cioè esercito ( 1) , tutte e tre usate 
da Dante , e così Ammen11e , e alcune al­
tre sono Ebraiche, non rimase nella nostra 
lingua dagli Aramei, ma venutevi, me­
diante la religione della Scrittura Sacra; e 
come di questo non ho dubbio , così mi 
pare esser certo che , mezzo , nod9 , anno­
do , assillo , carbone , finestra , cateratte , 
caverne , garrire per isgridarc , e alcune 
altre che pongono 

1 
per Ehree , ovvero Ara­

mee, siano manif~tamente Latine. 
C. E alle ragioµi allegate da loro che 

· 1·ispondete ? 
V. Voi vorreste cayarmi di bocca qual 

cosa , ma egli non vi riuscirà ; dico che 
non mi pajono buone . 

C. State ferro.o : Messer Annibale nella 
prima Stanza del suo Comento sopra la sua 
Canzone dice queste proprie l'arole : Ed 
oltre di questo, come a cosa segnata del 
tuo sacro nome: alludendo all'Etimologia 
Ebrea di questo ?Jocabolo Farnese, nella 
qual lingua dicono che significa Giglio • 
Ecco che , per lautorità del vostro Caro , 
1' etimologie vagliono , e le parole Toscane 
discendono daU' Ebree . 

V. Prima <'he io vi risponda, dovete sa­
pere che Messer J.Jodovico a carte 16. ri~ 

(1) Anzi eserciti, avendo I.a terminazione del Dl.\me~ 
1.'0 del più. 
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prende il Caro, dicendo che Plzarnes (1), 
che così lo scrive esso , non è vocabolo 
Ebreo , nè significa in lingua alcuna Giglio, 
ma che in lingua Assiriana , o Caldaica si­
gnifica Pasto re (.i) . 

C. lo sapeva benissimo che il Castelvetro 
lo riprenJea , ma non so già come lo po­
trele difender voi . 

V. Non v· ho io detto tante volte che 
l'intendimento mio è difendere il Caro neUe 
cose sue proprie , cioè nella Can~one , non 
nel Comento, il quale non è suo? 

C. Che ne snpete voi? Egli è pure stam· 
pato sotto 'I suo nome . 

V. Io lo so da 1'1esl>ere Annibale proprio, 
il quale non ho per uomo che dicesse <li 
non avei> faLto quello che egli fatLo avesse; 
e chi lo stampo sotto il suo nome , chiun­
che si fosse , fece errore , e meriteria piut­
tosto · gastigo , che biasimo . Dico ancora , 
quando bene quel Comento fosse stato mille 
volte d'Annibale , posciachè <:gli nella sua 
Apologia dice cosl chiaramente che egli non 

( 1) La voce Ebrea Scioscian., che significa Rosa, pu­
re talvola si interpreta per Giglio , forse da scesce sei, 
quasi di sei foglie . Cos\ dove la Vulgata nella Cantira 
cap. z. v. r. e z. ha : Ego flos campi, fl lilium convnl­
lium , 2. sicut liUum in.ler spin.as, il testo librco -si serve 
di questa voce. Usano anco la voce Havazelet, che si 
legge in Isaia cap. 35. v. '· che la Vulgata pur traducct 
litillm ; ma non mai la voce Phames ha nella lingu~ 
Ebre:i cotal significato. 

(z) Parn.at significa !tfassa;o , Provveditore, press~ 
~li Ebrei. 

IJ14. Y ar. Yol. 1']1. 6 
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è suo, che doveva bastar al Castelvetro , 
perchè quel Comento è o suo , o 110 ; se 
non è suo ( come io credo ) , non doveva 
il Castelvetro volergliele attribuire a ogni 
modo contra Ja verità , e Ja voglia sua : se 
è suo ( il che non credo ) , qual maggior 
vittoria poteva avere il Castelvetro, che 
sentire l'avversario suo ridirsi , e mentire 
e;e medesimo ? 

C. Si, se gli altri 1' avessero saputo . 
V. La verità ha tanta forza , elle a lungo 

trndare n~n può celarsi; poi a Messer Lo­
dovico doveva bastare di saperlo egli ; che 
a cor gentile, e generoso basta. ben tanto, 
non sapete voi che se un solùato dice a un 
altro : Tu hai detto che io son traditore; 
e colui nieghi d' a \'erlo detto , che sopra 
tal querela, o detto , o uon detto che l'ab­
bia , non può combattersi ? Oltrachè a me, 
pare che chi n'avesse voglia , e non avesse 
altra faccenda , potrebbe così agevolmente 
quel Comenlo difendere , come la Canzone. 

C. Cos\ ho sentito dire da altri ; ma di­
fendetelG un poco voi da quclJe due cose 
nelle quali lo riprende il Castelvetro , cioè 
che P !tam.es non sia Ebreo , e non signifi­
chi Giglio. 

V. Io ho detto chi n'avesse voglia, e non 
avesse altro cbe fare; io per me non ne 
ho voglia., e ho dell' altre occupazioni. Ma 
non vedete voi medesimo da voi stesso, che 
il comeutatore di quella canzone non affer. 
ma nessuna di quelle due cose, ma dioe, 
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dicono , e chi dice , dicono , non vuole che 
si creda a se , ma si rimette alla verità , e 
a coloro che sanno, o possono sapere , me­
diante la cognizione <li cotale lingua , se 
quello che egli dice, è vero , o no 1 

C. lo conosco eh~ voi dite bene, ma per· 
chè il Castelvetro dice che ancora nella can .. 
zone s' accenna cotale etimologia , credete 
voi in verità, che P/zames significhi Giglio 
in alcuna liogua? 

V. lo non vo' dire que1lo che io non so, 
avendo di sopra detto di credere che tutte 
le parole in alcuna lingua possano signifi· 
care alcuna cosa ; credo bene che P harnes 
significhi Pastore, per I' autorità addotta dal 
Castelvetro del Maestro Giacob; non credo 
già che voi crediate che Messer Annibale 
Crt!da che la nobilissima Casa de' Farnesi 
venisse di Giudea ; ma i poeti si servono 
d'ogni cosa , e dovunche po.ssono , vanno 
scherzando , e tirando acqua al lor mulino ; 
ma considerate un poco , che leggiere cose 
sono queste , e se vi pare che meritino 
d'esser tanto , e così sottilmente considera· 
te, quasichè portino il pre~io : io son certo 
che Messer Anuihale senza farne parol:J. con .. 
fesserebbe, anzi ha di già confessato', che 
non intende la lingua nè Assiriana , uè Cal­
daica , e perciò di questo non solo non 
vorrebbe contendere col Castelvetro , ma 
gli cederebbe , quanto dicesse . 

C. Dunque Messere Annibale in questo 
Pi chiamerebbe vinto dal C~stelvf!tro 1 

' 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



ltj. 
V. Cbiamerehbesi, perchè no ? e anche 

per awentura gli direbbe, come dicono i 
fanciulli in Firenze: Abbimi un calcio . 
l\1a entriamo a ragionare di cose , che se 
non altro sopportino almeno la spesa . 

C. Qual tenete voi che sia il vcrLo prin­
cipale , cioè la basa, e il fou<hmenlo della 
liooua Fiorentina ? 
~. La lingua Fiorentina o per essere ella 

stala l'ultima, cioè dopo l'Ebrea, la Gre­
ca, e la Latina, o per grazia, e favore 
de' cieli , non solo lia parole ( come s'è 
detto ) , ma alcuni moùi , e maniere di 
fave11are le quali si convengono , e si con­
fanno colle maniere , e modi di fa ve11are 
di tutte e tre le lingue sopraddcuc ; ma 
ancora una cfrla peculiare , o spe~iale , o 
particolare proprietà , come hanno tulte 
l'ahre lingue, la quale è quella che io dico 
non potersi imparare , se non da coloro 
che son nati , e allevati <la piccioli in Fi­
renze; e vi dirò più oltre che questa pro­
prietà natia è &.ale che non solo ogni città , 
ogni castello , ogni borgo ; il qual borgo ( 1) 
è parola de' Tedeschi ; e ogui villa l' ha 
diversa l una dall' altra , ma ancora ogni 
contrada, anzi ogni r.asa, e mi fareste dire, 
ciascuno uomo ; sicchè quando io ho dello, 
o dirò , che la J iogua Fiorentina è propl'ia­
mente quella che si favella dentro le mura 

(1) V. il Mena!?io alla V. Borgo nelle Origini Italia· 
ne, che ne parla diffusamente, ed cruditameiite, 
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di Firenze , non vi metlenclo , non che al­
tro, i sobhorglù, non vi pa1a che io la 
ristringa troppo . 

1 
C. A me pare infin da ora , stando le 

cose come voi dite' che piuttosto l' allar­
ghiate; che ben so che in Bologna, mia 
carissima , e onoratissima patria , si favel· 
lava di due linguasgi , Jler tacere dell' altre 
nelle quali si favelJava di più ili tre. 

V. Ben dite; ma dovete ancora sapere 
che nessuna arte, e nessuna scienza consi­
dera i particolari, perciocchè essendo infiniti , 
non si possono sapere : e certe minuzie parte 
non possiamo , e parte non dobbiamo cu­
rare; e anche il proverbio dice, che chi 
tutto vuole uulla ha; bastavi che quella 
proprietà naturale di coloro che ùascono in. 
Firenze, o ne' suoi contorni, ha forza ma­
ra"Vigliosa , e si potrebbe chiamare la basa 
propria , e il fondamento particolare della 
lingua di Fircme, intendendo <lcJJa lingua 
semplice, cioè di quella che si fave11a, o 
favellava naturalmente; perchè la lingua 
nobile di Firenze , cioè qucJla che si seri· 
veva , o si scrive , aveva , ed ha , per basa , 
e fondamento , oltre la proprietà detta , 
molte parole, e modi di favellare non pur 
Latini , ma Provenzali , e ancora d' altre 
lingue, ma in ispezialità della Greca, e 
dell' Ebr.aica . 

C. Raccoutatemcne , vi ptcgo, qualcuna. 
V. La lingna Volgare ha gli articoli, i 

quali non ha la Latina , ma sibbcne la Gre• 
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ca , i quali articoli sono di gr~ndissima im-
portanza , e apparare non s1 possono , se 
non nel1e culle , o da coloro che uelle 1,a­
ne, cioè nelle cune , apparati gli hanno , 
perchè in molte cose sono diversi dagli ar· 
ticcli Greci così prepositivi, come supposi­
tivi ; e in alcuni luoghi , senzachè ragione 
nessuna assegnare se ne possa, se non l'uso 
del parlare , non sòlo si possono , ma si 
dehbùno porre : e in alcuni altri , per lo 
contrario , non solo non si debbono , ma 
non si possono , usare ; perchè dove i Greci 
gli mettono innanzi a tutti i nomi proprj, 
o mascullni , o femminini che siano , i 
Toscani se non a' femminini non gli metto­
no, perchè dicono bene la Ginevra, e la 
Maria , ma non già il Cesare , o il Bene­
detto: e chi dicesse io miro Arno, o Mu­
grwne, senza articolo, direbbe bene, ma 
non così chi dicesse io miro Tevero , o 
Aniene, cioè Teherone, le quali differenze 
non conoscono tutte l' oreccliie. 

C. Le mie sono di quelle ; però arei caro 
tni dichiaraste questa singolare rroprietà, e 
il modo di conoscere gli articoh , e le altre 
cose necessarie a bene intende1·e la vostra 
lingua. 

V. Troppo lunga sarebbe , e fuora del 
proposito nostro cotale materia , Ja quale è 
t>ropria del grammatico ; e sebbene mi ri­
çorào averne già trattato lungamente nel­
l'Accademia degli lufiammati di Padova .so~ 

.. 
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no non menò tanti anm, che io non me 
ne ricordo più . 

C. Seguitate dunque quelle proprietà, )e 
quali avevate incominciato • 

V. Cosi i Greci, come i Latini diclinano 
i nomi , o sostantivi , o agghiettivi che sia­
no, cioè gli torcono , e variano di caso io 
caso, altrameute profferendo1i nel geniLivò, 
e altramente nel aativo' e negli altri casi. 
pe1·chè il nominativo non è caso , e per{> 
tanto i Latini , quanto i Greci lo chiama­
vano retto, dove gli Italiani non gli dicli­
nano, ma gli mutano solamente in quel 
modo che fanno gli Ebrei ( 1), dal siugulare, 
chiamato il numero del meno , al plurale , 
chiamato il numero del più, mediante gli 
articoli; perchè (come aapete ) dicono nel 
numero del meno il 1'donte , e in quello 
del più i Monti , e così di tutti gJi altri. 

C. E' par pure che mutino ancora gli ar­
ticoli così nèl numero singolare , come nel 
plurale; conciossiarosachè nel genitivo, chia­
niato il caso patri<>, ovvero patemo , perchè 
significa or<linatiatnenle poss<:ssione, si dice 
di, o del, e nel dativo a , o al , e cos} 
degli altri . 

(1) Dalla lingua Ebrea alla Toscana vi è traJr altre 
questa differenza , che I' Ebrea non ha propriamente ar. 
ticoli , del resto , nella terminazione de' nomi , sono si­
Dlili, perchè non la v:iriano , se non p:>s~ando dal nt~ 
mero slngolare al plurale • 
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V. Cotesti non sono articoli, ma si chia-

mano segni de i casi . 
C. Questa vostra lingua ha più. regole, 

})ÌÙ segreti, e più ripm.tigli , che io non 
arei mai pensato ; ma tirate dietro al ragio­
na mento yostro. 

V. Noi non averno comparativ1, eccetto­
chè quattro Latini , migliore, peggwre , ov­
vero piggiore , mag,t:Jiore , e minore , ma 
io vece de' comparativi miam'J i 1:oroi po­
sitivi , ponendo loJ'O dinanzi l'avverbio più, 
come, l!iù docto , più prudente, e più savio ; 
il che rànno ancora gli Ebrei (1), e mettia­
mo loro dopo non il caso aJJativo, come 
facevano i Latini, ma il genitivo, a guisa 
de' Greci , dicendo : 1 Romani furono non . 
• ~olamente più forti, ma e:.iandio più gravi 
di tutte l' altre nazioni . 

C. Cotesto mi pare piuttosto superlativo t 
che comparat1vo. 

V. E vero , ma non già a rovescio : I 
J:il.orentini sono più eloquenti, che i Ber­
camasclzi , ·è comparazione , ma non può 
esser superlazione : ma ; i Fiorentini sono 
più eloquenti, di tutti i Lom.hardi, è super­
Jazione, ma può essel'e ancora comparazio-

(1) Gli Ebrei usano la particella min.. Prae, Quam. 
S. Mare. cap. 9. v. 44. Bonam est Libi, claudum int:roire 
in 11it01n aeternam. , quam. duos pedes habentem mitti in. ge­
ùe1mam, cioè, meliiu est, e molti altri luoghi dalla Vul­
gata , cha sono pretti Ebrais111i . Si sono anche servii.i. 
per esprimere il comparativo della particella joter, mii­
~is ) ma barbaramente • 

·. 
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ne : e quel modo di favellare , che noi us~~ 
mo tutto il dì: Dio vi conceda quel bene 
elle voi disiderate maggiore, o il 'maggiore,, 
è , se non ca' ato da' Greci, usato da loro ; 

• I 

e quell'altro che noi diciamo : questa cosa 
è più manifesta che mestier faccia clze se 
ne di.fputi; o come disse il Boccaccio ( 1) : 
P ercioccltè egli è piu giovane che per le 
leggi non è conceduto , è così de' Greci , 
come de' Latini : è ben proprio de' Volgari 
il dire alcuna vo1ta pit't migliore , o via 
peggiore; e così il dire : io farei per te 
troppo maggiore cosa clze questo non è , 
modo usalo <lal Boccaccio ( 2) infinite volte; 
ancorachè i Latini usassero , molto miglio· 
re , e molto peggiore . 

C. La lingua Volgare ha ella superlativi 1 
V. Hagli ; e gli usa variamente in quel 

modo che facevano così i Greci , come i 
Latini , percioccbè alcuna volta si pone il 
superlativo senza nessuno caso dopo se, co­
me il tale è dottissimo, alcuna Yolta colla 
proposizione tra; come tra , ovvero fra tutte 
le donne la tale è bellissima, e alcuna con, 
oltra, come il Boccaccio (3) : Fiorenza ol· 
tra ogni città bellissima , e tal volta , senza 

(t) Bocc. Nov. r3. 10. 

(::) Bocc. Nov. 1 5. :r.4. Presa una pietra , con troppi 
mnggior colpi che prima , fieramente cominciò a percuoterr 
la pnrla • 

(3) Bocc. Introd. num. 5. Nella effe"tgia città di R•­
rl nz.a , oltre ad Oiftli a~lra Italica , biWssima • 
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modo , o fuori di misum , con1é si truov~ 
spesse volte nel Boccaccio ( 1) , il quale disse 
ancora ( .2) : E per virtù molto più elle per 
1wpiltà di sangue chiarissimo . E come Ci· 
cerone mostrò che il comparativo posto dopo 
il superlatho era di maggior forza , dicen­
do : Scito, te milzi esse ca.ri.rsimum , sed 
multo f ore cariorem , così disse il Boccac­
cio (3) a quel ragguaglio: Pietro lietissimo, 
e l'Agnolella più,. E ben proprià de' Tosca­
ni porre dopo il superlativo un positivo , 
come usa assaissime volte il Boccaccio , di .. 
cendo (4): bellissima, e vaga, santissima~ 
e buona, e altri tali senza novero: e quello 
che i Latini non dicono, o radissime volte• 
disse il Boccaccio : E oltra ciò sii ottimo 
parlatore . E tuttochè ora non mi sovven­
gano esempj d' autori approvati, nondime­
no s' usa oggi di dire alJa guisa de' Greci, 
e de' Latini: IL tale e dottissimo di tutti 
gli eloquenti, e eloquentiuimo dì tutti i 
dotti. 

C. Voi usaste di sopra .li superlativo , J.>O• 
nendogli innanzi l'avverbio molto, e io m-

(1) Bocc. Nov. ~s. 3. Ferondo, uonw materiale, _, 
~osso se~a modo, cioè materiaJissimo , e grossissimo • 
E Nov. 17. 43. Dolentr fuor di mimra, senza alc1.nt> ~ 
dugi.D , cw cTie il Re di Cappadocia domandava , /<'ce, cioè 
dolentissimo • 

(2) Bocc. Nov. ~9· :l, 

(3) Bocc. Nov. 43. :a.r. 
(4) Bocc. Nov 3. 5. Ern uno gneUo brllissim<1 " rrr,., 

tioso. 
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tesi già eh• avendo voi scritto : Al molto 
Illustrissimo, ed Eccellentissimo Signor Du-­
ca, ne fuste ripreso , ,e molti si fecerG 
heff e de' fatti v.ostri ; fu egli vero ? 

V. Verissimo . 
C. Aveva;io ragione, o torto 1 
V. Questo è un dimandar l'oste se egli 

ha buon vino . V olele voi che io faccia 
come i giudici <li Padova, i quali per parer 
savj davano contra se stessi 7 

C. Egli ve ne fu ancora uno il quale , 
udite ambe le parti separatamente , e pa· 
rendogli che ciascuna di loro avesse ragi~ 
ne, tenendosi beffato da loro, diceva sgri­
dandogli : )) Levatemivi dinanzi , perchè 
avete ragione tutti e due , e volete le beffe 
di me «; sicchè dichfaratevi • 

V. Quella locuzione non solam·ente è as­
sai buona , ma eziandio molto ottima , cioè 
ottimissima, come si dice alcuna volta , per­
chè non solamente i Greci, e i Latini spes­
sissime volte l' usavano , per I' esempio 
de' quali non sarebbe disdetto I' usarla a 
noi, ma Giovanni Villani , e tutti gli l\ltri 
Toscani anticbi ne sono pieni, come vi 
posso mostrare in una lettera scritta in ~uei 
tempi da me a <jllesto effetto , e pero di 
questo n~n dirò allro . Dirò bene che i 
Toscani, in vece del superlativo, si servono 
molte volte a . guisa degli Ebrei , i quali 
mancano de' superlativi, come fanno ancora 
i Franzesi, del positivo radùoJ?piato, dicen­
do : il tale è dotto dotto , cioe dottissimo , 

' 
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"a tosto· tosto , o pian pzano , c1oe tost1ss1 · 
mo, o pianissimamente (1); hcnchè i Frau­
zesi, conte alcuna volta i Greci, come si vede 
nel soprannome Trimegisto , triplicano, cioè 
pongono, l' avverbio tre· "olte , <liccndo in 
vece di dire, al grandissimo , al tre volte 
grande. Si scoplrano ancora (2) i Toscani 
cogli Ebrei in questo , che non hanno se­
guendo ]a natura, più che due generi, cioè 
quello del maschio , e quello della femmi­
na , dove così i Greci, come i Latini hanno 
ancora il neutro , cioè un genere il quale 
non è nè maschio , nè femmina . 

(•)Tra !'eccezioni non si dovea tacere che gli Ebrei 
esprimono il superlatjvo in molti altri modi, cioè con 
aggiugnervi il nome d' lddio nel secondo caso, come 
1tfo11tes Dei, cioè monti altissimi; e Salm. 79. v. r 1, cedrn1 
Dei , cioè cedri altissimi ; o col ripetere lo stesso nome , 
ma nel secondo caso, e nel numero dcl più , come : 
Yanitn1 11anilatum, cioè le più gr'dndi vanità; Cantica 
canticorum, Coeli coelomm; i più eccellenti Cantici , i 
più elevati Cieli; e col porre due sinonimi , l' uno in 
caso retto , e 1' altro nel secondo caso , come iniquitas 
peccati, cioè la massima iniquità . 

(1) Il Marchese Maffei nel Racion11mento degl' Itali 
Primiti11i., stampato dietro all' Istoria Diplomalica insieme 
colla lettera di S. Gio. Grisostomo a Cesario, e cogli 
Atti di alcuni Santi Martiri , crede che i Toscani ven­
gano dagli Ebrei, e trall altre conghietture porta questa, 
dicendo che la lingua Toscana ÙL molte cose de11ia da i 
mt>di della !Atina , e della Greca , e si co11forma alf Ebrai.ca, 
onde pare potersi so.•rettare le pro11e11issero dal ge11io del­
l'Etrusca poco dall' Ebraica di.vusa ; ma quC'sla osserva­
zione fatta anche dal Giambnllari non sussiste , perchè 
la lingua Toscana nacque dopo che era dt!l tutto spenta 
l' Etrusca , e ciò da molte centinaja d' anni , ni: di e~sa 
si sapeva più nulla • 
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C. Come, non avete voi 11 neutro? Non 

dite voi , cl1e è quelLo , cioè che cosa è 
quella ; e tieni a mente quello clze io ti 
dico, cioè questa cosa, e altri somiglianti? 

Y. Abbiamogli ; ma basta, che gli articoli 
nostri non sono se non mélsculini , e fem­
miniui , dove i Greci hanno ancora il 
neutro; e i Latini ( 1) , percl1è mancano 
d' articolo , si servono in quelJa vece del 
pronome dimostrativo lioc , diverso da !zie 
masculino , e da haec femmininCI , come 'Z"Ò 
Greco da o , e da it . ~fanca ancora la Jiu­
gua nostra dc' supini, come fanno i Greci, 
e gli Ebrei , ma si serve in que11o scambio, 
come essi fanno , degl' infiniti, perchè dove 
i Latini dicono eo emptum , i Toscaui di­
cono , come i Greci, e gli Ebrei , io '10 a 
comperare ; e così di tutti gli altri . 

C. Cotesti sono i supini in um, che si­
gnificano azione; ma che dite voi di quelli 
che finiscono in u , i quali significano pas­
sione? 

V. Il medesimo ; perchè quello che i La­
tini dicouo, mirabilè '1isu, o dijf1Cile dictu, 
i Toscani dicono maraviglioso a vedere , 
o malage"ole a dirsi, o come disse il Boc­
caccio ( 2) , gravi a comportare . 

(•) La lingua Latina non ha articoli, nè gli scrittori 
l.atini si sono serviti di Hic , haec , /wc per articoli , ma 
è una invenzione sciocca de' Gramatici. 

(~) li Bocc. nel Proemio del Decam. disse: Forti. a. 
sostenere. E Novel. 97• 7. Eswidom~ <1/tre mod9 cra11e 11 

comportare • 
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gerundj 7 

V. I Greci , e gli Ebrei non hanno ge-
nmdj , e i Toscani n' hauuo solamente uno, 
cioè quello che fornisce nella sillaba do , 
del quale si servono molto più , e più leg­
giadramente , che non fauno i Latini del 
loro , pérchè non solo l'usano in voce atti­
va , e passiva , e colla preposizione in , e 
senza, come i Latiui , ma ancora in questa 
guisa : egli mi mandò dicendo , colui lo 
mandò pregando, ovvero minacciando, e 
in altri cotaJi leggiadris&imi moùi: e di piii 
se ue servono in luogo del participio attivo, 
o neutro del tempo presente, o preterito 
imperfetto , come : egli lo trovò donnendo, 
cioè meutre che dormiva : 'io mi feci male 
ruzzando , cioè menti·e scherzava , e altri 
infiniti. 

C. E del ~erundio in dum come fanno 1 
V. Servons1 in quello scambio del verho.­

perchè e.love i Latini , e i Greci ancora , 
ma avverbialmente, dicono legendum est, 
o eundum est, i Volgari dicono : s' lta a 
leggere , o andare , e quello che i Latini 
dicono , eo ad crenandum , i Toscani di­
cono , come i Greci , io vo a cenare . Usa 
ancora la lingua Italiana concordare il nu­
mero siugulare col numero plurale, com6 
fanno gli Ebrei , e i Greci ancora , e mas­
simamt'nte gli Ateniesi, ali' idioma de' quaU 
è simigliante la lingua nostra , come la Li:\" 
tina ali' Eolica . 
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• i ten1es1 , per quan o m1 par ricor-

dare, fanno ciò solamente ne' nomi neutri, 
e voi non avendo nomi neutri , non so co· 
me possiate far questo a imitazione degli 
Ateniesi. 

V. Quello che voi dite, è vero negli 
oratori, ma i poeti l'usano ancora ne' nomi 
che neutri non sono . In qualunche moùo, 
a noi non dà noja , pcrchè il Boccaccio 
disse : Già è molti anni ( forse seguendo 
Dante ) in luogo di sono ; e panni mille 
anni, e le parve mille anni; e il Petrarca 
disse (1) : 

Per bene star si scende molte miglia. 

E in _Firenze si dice a ogn' ora : e' non ò 
ancora venti ore , in luogo di sono . 

C. lo aveva sentito biasimare cotesti luo­
ghi, come scorretti, o barbari , percbè non 
s'usavano nella lingua Latina; come quel-
1' altro che voi usate più che sovente, di­
mandando :.d alcuno : volete voi nulla? 
perchè proferendogli niente , pare che lo 
beffiate ; onde nacque il Sonetlo di Messer 
Niccolò ( 2.) Franco , che comincia : 

(1) Petr. Canz. 22. 4. 
(:i) Questo è il Son. 95. di quelli di Llligi Pulci, e 

cli Messer Matteo Franco, e non Niccolò , come per 
fallo di memoria dice il Varchi. Egli è indirizzato da 
Messer Matteo ad Alessandro di Papi degli Alessandri • 
Q11i:sta raccolta di Sonetti è stampata , ma è rarisaixµa ; 
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Tu. mi dimandi sempr~ s' w vo" nulla ,, 

Come desideroso di dar nulla . 
Sia per sempre risposto : lo non vo' nul!.a; 
Che non mi manca, grazia di Dio , nulta • 

e tutto quello che segue . 
V. Sappiate , che Twila nel volgar Fioren­

tino vuol dire alcuna volta qual cosa, per­
chè due negazioni appresso noi non affer­
mano , come appresso i Latini , ma niegano, 
come appresso i Greci , e gli Ebraici ; e 
tanto è a rlirc in Fjorentino : e' non v' e 

' , . l nessuno , quanto : e non v e a cuno , ovvero 
persona. 

C. lo per me nou direi mai a uno da­
temi nulla , quando volessi da lui qualche 
cosa. 

V. N è io ; perchè non istarehhe bene . 
C. Se nulla significa qual cosa, come voi 

· dite, perchè non istà heue ? 
V. Io non dico che nulla voglia signifi­

care semplicemente qual cosa, ma alcuna 
volta; come ~hi dimanda, hai tu nulla? 
o eirvi nulla ? vuol dire , hai tu., o evvi 
qua] cosa ? e in tal ca90 il dimandato può 
rispondere , non avendo , o non vi essendo . 

e vien citata dal Vocabol. della Crusca sotto nome di 
Lbro di Sonetti, senza nominarne gli autori, anzi come 
una Raccol/.a di 11ari ll1tlori MS. di Simo1i Berli, ma gli 
autori sono i soli due sopraddetti. E quando nella voce 
Carbonata cita un esempio di Wg. P"Lc. Rim. è di questo 
medesimo libro di Souetti , ed è il Son. 1 ~ 1, 
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niente) nulla , o nonnulla , come più gli 
pare. E quantlo il Petrarca disse ( 1) : 

Che ben pu-0 nulla, e/i.i non pzd> morire: 

poteva dire puè> nonnulla, o non può nuJ. 
la ; e quando disse ( 2) : 

Nulla è al mondo, in eh' uom saggio si fide; 

poteva dire nulla non è al morulo : e sap­
piate, che Fiorentinamente non iÌ direhòe 
con una negativa sola: io ne farò nulla, 
ma con due : io non ne farò nulla : e io 
non lzo a far nulla , cioè cosa del mondo, 
.::on esso leeo . E se alcuno volendo signi­
ficare d' essere scioperato , dicesse : io lzo 
che far nulla, iu luogo <li dire: io non ho 
che far nulla , o veramente , covelle • sa­
rebbe in Firenze o non inteso , o ucceJlato • 

C. E da chi s' hauno a imparare così mi­
nute, e sottili differenze , e nonùimeng ne­
cessarie? 

V. Da' legnajuoli, se non voJete da' seta­
jnoli , o lauajuoli di Firenze; e YÌ so110 di 
quelle che niuno può insegnarle, se n011 

un lungo uso , e una cqotinua pratica, per­
chè o non vi sono regole, o non vi si so­
no trovate ancora . 

(1) Pctr. Son. 119. 
(2) Petr. Canz. 4. 7. 

Rm. Yar. Ynl. Yll. 7 
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V. Perchè si scrive il numero plurale di 

questo nome , cieco • aspirato , eme colla 
lettera h, e il plurale di questo nome Gre­
co. si scrive tenue , cioè sen1,..'\ nspirazione? 

C. Io per me non so , se si debba prof­
ferire Greci senza aspirazione, o verament~ 
Grechi con elJa . 

V. Greci senza essa. 
C. Per qual ragione ? 
V. Perchè in l!'irenze è una via, la quale 

5j chiama da tulti il (1) Borgo de'Greci 
senrn li, non de' Greci coll' li. 

C. E nou avete alcuna ragione migliore 
di cotesta ? 

V. Nessuna altra , non che migliore, ma 
sappiate che muna può essere migliore di 
questa. 

C. O perèhè? 
V. Perchè le lingue consistono (come s'è 

dello) nell'uso di chi ]e favella . 
C. O se in Firenze si cominciasse a dire 

il coutr!lrio , non Greci , ma Grechi , come 
amlerebbe la bisoQ'lla ? . 

V. Are1besi a ~ir Grechi, e non Greci, 
e massimanlente nel favellare, che nello scri­
vere sarebbe per avventura un'altra faccen-

(1) Questa contrada è nominata dAl Bocc. nella 
Nov. 60. 18. e da Gio. Vili. lib. 4. cap. 1 :z.., il quale 
.dice che quivi erano le case app:irtenenti alla famiglia 
$le" Greci , fino da quei tempi s~c1ua in Firenze , 
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vasse cotal nomP. scritto se1Y1.:t la l<.:ttera li, 
onde si potesse manifestamente conoscere 
il favellare ùi quei tempi averlo pronunzia­
to seuza aspirazione . 

C. E se i Lucchesi, e i Pisat1i, e alcune 
altre città pl'onuuziassero Grechi, e non 
Greci , a chi sarebbe a credere, o a' Fio­
rentini soli, o a Laute altre città così. di 
Toscana , com<! fnori ? 

V. A' Fioreutini ; presupposto esser vero 
quello che niuno niega, cioè , la lingua 
J<'iorcutina c."ser più bella cli tutte l'alLre 
Italiane. 

C. E perchè '!nesto? 
V. Perchè in ogni genere <lchhe essere , 

secondochè ne insegna Aristotile , una cosa 
prima, e pit't <legna, la quale sia la misu­
ra, e 'J paragone di tutte le cose che sono 
sotto quel gcnel'e: ora , se tulli s'accordano 
che il volgar Fiorentino sia pii1 <legno , e 
più regolato di tutti gli altri , certa cosa , 
che a lui si ùehbe ricorrere. E come si po· 
trebhe , o <lonùe a·ver mai, oltra inGuitc 
altre cose , se egli si debhe profferire, e 
per conseguenla scrivere> Monaci, o Mo­
nachi, Cherici, o Cheric/Ji'> lànonici , o 
Canonichi, e altri mille , se non sì ricor­
resse alla pronunzia Fiorentina ? Ognuno 
pronuuzia nel uumero del meno: io odo, 
tu odi, e in quello del più , noi urlimo , 
ovvero , udiamo , voi udite ; ma oguuno 
non sa perchè l' v si muti in lt ; similmcn-
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te , ciascuno pronunzia nel singulare : io 
esco, tte esci, e nel plurale , noi uscimo , 
ovvero , usciamo , voi uscite , ma non cia­
scuno sa la cagione perchè ciò si faccia , e 
prrcbè nella terza non si dice: udono, ma 
odono, e non uscono, ma escono. Buono, 
quando è positivo , si scrive per u liquida 
iunanzi l' o; ma quando è superlativo, non 
si può , e non si dee nè profferire , nè sCI·i­
vere buonissimo , come fanno molti fore­
stieri (r) , ma hisogna per forza scrivere , 
e i1ronunziare bonissimo senza la u liquida. 
RcsLanci solamente gli affissi, i quali non 
}1a nè la li11gua Greca , nè la Latina , ma 
sì 1' Ebraica , ma (per quanto posso giudi­
care io) non sì compiutamente , nè tanto 
leggiadramente , come noi . Ma perchè la 
materia degli affissi , quanto è bella, e ne­
cessaria a sapersi , tanto è lunga , e mala­
gevole a insegnarsi, 6a bene lasciarla anda­
re ; e tanto più , che ella a chi insegna le 
lingue , e non a cbi tratta delle lingue , 
s'appartiene; onde conchiudendo dico che 
la lingua Volgare sebbene ha di. molti voca­
boli , e cli molte locuzioni d'altri idiomi, è 
però composta principalmente della lingua 
Latina , e secondariamente della Proven­
zale. 

(1) Il Vocabol. della Crusca sembra d'altra opinio­
ne , avendo accettata la V. Buonissimo coll'autorità del 
Bembo. " Nell'ultima ediz. però si trova Bonissimo cQl-
11 I' autorità stessa, uon già Buonis~imo. " 
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C. Voi m'avete innamorato (come si dice), 
e poi vene volete andare ; io non 1' intendo 
così. 

V. A voi sta il proporre ; dimandate di 
quc}lo che più vi aggrada , e io vi rispon­
dero. 

C. Cbe cosa sono affissi ? 
V. Affissi si chiamano certe particelle , le 

quali s' af6Gono , cioè si congiungono nel 
fine delle dizioni in guisa che della dizione, 
e di loro si fa una parola sola sotto uno 
accento medesimo , come dammi, cioè dà 
a me , dillomi , o dilmi , cioè dillo a me • 
darotelo ' o daroiloti ' o darolti ver sinco­
pa, cioè te lo darò, o lo ti daro, e più 
volgarmente, lo darò a te; e altri di cotale 
maniera. 

C. Quauti iOllO C(Uesti affissi , ovvero quel· 
le particelle che si chiamano , o che produ­
cono gli affissi ? 

V. Diciotto appunto . 
C. Quali sono J 
V. Mo, ma ; to , ta; so , sa ; la, le ; 

li lo ·z l · · · · · , ,· l ' e, 111L ' tt ' SL, VL ' CL ' ne . 
. C. Come si dividono queste diciotto par­

ticelle, che noi chiameremo per più brevi­
tà , e agevolezza affissi! 

V. In due parti principalmente, perchè 
alcune d'esse s'affigono solamente a'nomi, 
e alcune solamente a' verbi . 

C. Quante , e quali sono (1uelle clic s'af· 
figono s .:>la mente a' nomi ? 
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Y. Le prime sei, le quali si possono chia­
mare prouomi possessi' i, cioè mo, ma; to , 
ta ; so , sa; che in somma non ' 'oglion 
dire altro che mio , mia; tuo , tua ; suo , 
sua . 

C. In che modo s'affigono elleno? 
V. Dicesi, Frate/mo , in vece di dire fra­

tel mio : Sirocclziama , o Mogliema , in 
luogo di sirocchia mia, o moglie mia: Fra­
telto , e Figliuolto , in iscambio di fratcl 
tuo, e figliuolo tuo: Sirocclziata, per siroc­
chia tua , Signorto, signo1· tuo, e Signorso, 
che disse Dante ( r) , cioè signor suo : Zie­
sa , che vale sua zia . 

C. Direbbesi , a questo ragguaglio , sorel­
lanza, o sorellato? 

V. Se la proporzione valesse , sì ; ma io 
v'ho detto di sopra che l'analogia vale quan­
to ella può , e non più , e brevemente è 
nata daJl' uso , e l'uso è il padre e il mae­
stro , e il padrone delle lingue ; e perchè 
in FireJ1ze non si dice nel favellare, e gli 
Scritto1·i non hanno dello , che sappia io , 
nè sorellama , nè sorellata , l'analogia nou 
ha tanta forza , che ella possa senza l'uso 
introdurre simili vocaboli . 

C. Truovansene più di cotesti ouo ? 

(1). Dant. Inf. 29. 

E n(ln vidi giammai menare streggliio 
À raGauo ilSptUalo da S1'gnor10 • 
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V. A mala pena si truovano questi, per· 
chè l'ultimo non è di città, ma di conla­
do; è ben vero che in alcuni luoghi <l' lta­
J ia si dice matrema, e forse patremo , e 
altri così fatti, i quali non essendo Fioi·en­
tini , e per lo più :_earlare di volgo, non vi 
conforterei a usargh . 

C. Quanti, e quali sono quelli che s' af­
figono solameule a' verbi ? 

V. TuLti gli altri dodici, i quali divi<lc­
remo in due parli, ne' primi sei , cioè la , 
le, li , lo, iL, le un'altra volta , i quali 
chiameremo pronomi relativi; e ne' secornli 
sei , cioè mi , ti , si , ci , vi , ne , i quali 
chiameremo pronomi primitivi . 

C. I primi sei pajono piuttosto articol i , 
che pronomi . 

V. E vero , e così sono chiauiati da alcu­
ui ,, perchè anco appresso i Greci gli arti­
coli prepositivi si pongono pe1· li pospositi­
vi ; ma questo non im1)ort.a; basta che noi 
c' io tendiamo . 

C. Dichia1'atemi i primi sci o pronomi • 
o articoli , o prepositivi , o pospositivi che 
chiamare si dcbhiano a uno a uno . 

V. La prima cosa, voi dovete sapere che 
questa particella la si trova , come tulle 
l'~ltre undici, posta in due modi, o i~na11-
z1 al verbo, come io la yidi, o ùopo il ve1·­
ho, come viclila, cioè vidi lei . ~el primo 
mod~ non si possono chiamare ver~menle 
af~s1, come quelli del secondo, ma tmpro­
pnamcnte ; ora io vi dirò che questo affi~sO' 

I 
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la , o articolo , o pl'Onomc che lo vogliate 
chitimare , o innanzi , o dopo il verbo che 
egli sia, mai non si truova se non uel ge­
nere femminino significante o lei , o quel­
Ja , secondo la cosa che egli ref eriscc , e 
nel numero singulare, e nell'accusativo , 
come la vidi , o vidi/a , cioè vidi lei , o 
quella cosa che va innanzi , ed è riferita 
da lui ; onde il Petrarca , parlando di Ma­
donna Laura , disse ( 1) : 

Poi la rividi in altro abito sola, 
Tal c!t' io non la conobbi , ec. 

E il medesimo Petrarca nella medesima Can • 
zone grande (2): 

E se qui la memoria non m' aita , 
Come suol fare , scusinla i martiri • 

E altrove (3) : 

Della tua mente amor, che prima aprilia 

La seconda particella le , è anch'eJla sem­
pre di 3enere femminile, ma si lruova così 
nel numero del più , c0me in quello del 
meno ; in quello dcl meno non si Lruova 

(•) Petr. Canz. 4. 4, 
(:i.) Petr. Canz. 4. 1. 

(3) Petr. Canz, J4· ~· 
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in altro ceso che -0el dativo , o innanzi al 
verbo , o dopo il verbo , che ella si trovi ; 
come io le diedi , ovvero, diedilc, cioè die­
di a lei , o veramente a quella cosa che è 
ita innanzi. Il Petrarca ( 1): 

Anzi le dissi' l ver pien di paura . 

Il medrsimo ( 2) -: 

E un pensier elle solo angoscia ddlle . 

Dove 1 primo le significa a lei , ed è pre­
posto al verbo , e rriferisce Madonna Lau­
ra ; e il secondo , posposto al verbo , signi­
fica dà a lei, e referisce la mente del Pe­
trarca . Ma nel numero del più non si 
truova se non nell'accusativo , o innanzi , o 
dopo il verbo , che ella sia ; come io le "i­
di, o veramente , ridile, inten<lendo di don­
ne, o d'altre cose che precedono ; onde il 
Boccaccio (3) : Pirro , ec. cominciò a gi-ttar 
giù delle pere , e mentre le gitta"a . E il 
Petrarca (4) : 

Alle lagrime triste allargai 'l freno, 
E !ascidie cader come a lor parve. 

(1) Petr. Canz. 4. 4, 
(2.) Petr. C:inz. 4. 1. 

(3) Bocc. Nov. 69. 23. 
(4) Petr. Canz. ~. '· 
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E Dante nel dodicesimo dell' I nfcrno ( 1) : 

Laonde morte prima d1j;artille, 

cioè dipa1·tì quelle . La terza particella li , 
o piuttosto gli, non si truova se non nel 
genere del maschio, così nel numero pie· 
ciolo, come nel grande; nel numero pic­
ciolo non si trova se non nel dativo. o in­
nanzi il Yerho , o dopo, come gli diede , o 
diedegli, cioè diede a lui. Petrarca (2): 

Però al mio parer non gli fu onore. 

E altrove (3) : 

Cotanto l'esser vinto gli dispiacque. 

Nel numero grande nc,n si truova se non 
nell'accusativo , come gli vidi, o 'ttidigli . 
Petrarca ( 4) 

Poi eh' io gli vidi in prima . 

(1) Dant. Inf. s. e non n. come notò il Castelve-
' tro , e il v~rso dice : 

Ch' amor di nostra vita dipartille • 

(i) Petr. Son. 3. 
(3) Petr. Son. 9z. 
W Petr. Canz. 20. 1· 
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C. E' mi par pl1r ricordare d'aver ]etto , 

non che sentito fave1lare, un modo così fat­
to : io gli mostrai , o mostrdgli, in vece di 
mostrai loro . 

V. Cotesto è fuori deJ1a lingua; e quan· 
do Dante disse ( 1): 

E mentre che di là per me si stette , 
lo gli sowenni, ec. 

Quello gli , che significa i Cristiani , 6 ac­
r.usativo , sebhen ·pare che sia dativo, e an­
cora , quanto alla grammatica, potrebbe es­
sere . La quarta particelln lo è sempre di 
genere mascbile, e non si truova nel nu­
mero maggiore, ma sempre nel m'nore , e 
quasi sempre nell'accusativo, come: io lo 
"idi , o "idilo , cioè vidi lui , o quello. Pe­
trarca (2): 

Pigro da se, ma 'l gran piacer lo spron-a. 

E aln·ove (3): 

Sasselo Amor, con cui spesso ne parlo. 

E Dante (4): 

(1) Dant. Purg. :i:i.. 
(~) Petr. Canz. 18. 1, 
(3) Petr. CdnZ. 45. a. 
W Dant. Purg. 1 ,. 
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E dolcemente sì , clie parli , acco!o , 

( 1) cioè accogli lui, come bene fu dichia­
ralo dal Revereodissimo Bembo , e prima da 
Bem•enulo da Imola sopra Dante, iu quel­
lo stesso foogo . Ho dello , quasi sempre , 
perchè si ritruova alcuna volla ancora nel 
ilativo, come quando il Boccaccio disse (2): 
D'ogni quantità che il Saladino il richieJ·e , 
lo servì , e iL Saladino poi interamente lo 
soddisfece. Nonostantechè alcuni vogliano 
che ancora in questo luogo lo sia. non da­
tivo , ma quarto caso. La quinta particella 
il non si truova se non nel genere Je) ma· 
schio, nel uumcro del meno , e nell' accu-

(1) Il Bembo nel liii. 3. delle Prose part. LXXIIT. 
spiega cosi questo passo , e il Castelvetro nelle Giunte 
sopra questo luogo vuole che il Bemho apprendesse que­
sta spieg:nione da Giovanni Stefano Eremita da Ferrara; 
e che in tal forma fosse questo ve.rso esposto da .Fran­
cesco da Bati , e da Benvenuto da Imola . l\Ta il Buli 
l'espone molto diversamente dicendo : SL cf1e parli a co­
lo , cioè· con qu,ella distinzione che è costante , nl'lla quale è 
perfetta sentenzia , e p1mtasi con quello punto che si chiama 
colo ; sicchè parlare a colo è parlare con. perfe:ionc di pa­
role, e di senten:ie. Orn si osservi , quanto uno si possa 
fidare de!le altrui citazioni , e quanto pocu ocul&to , per 
non dir altro, fosse il Castel vetro. E' ben vero che 
Benvenuto l'espone <;ome il Bembo , e secondo Ja vera 
intelligenza . 

fa) Bocc. Nov. 3. in fine, dove però secondo il 
Mannelli, e Je buone slampe , si legge : il <ervl, e il sod­
Jisfece. 
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sativo, e quasi sem,pre preposta al verbo . 
Il Petrarca ( 1) : 

Cieco non già. , ma. faretrato il veg{Jo . 

E altrove (2) : 

Amor per sua natttra il fa restio. 

E quando In lettera, la quale precede il, 
è "ocalc , in tal caso si leva la vocale i, e 
vi ~i pone in quella vece l' apostrofo di so­
pra . Petrarca ( 3) : 

S' io 'l dissi mai , ec. 

Ho ùetto prepo.tta al verbo quasi sempre , 
e non assolutamente, perchè alcuni voglio­
no che si possa ancora posporre , come : 
dissil ? cioè dissilo io ; ma in cotale esem­
pio si può dire che vi sia piuttosto la par­
ticella lo priva clella sua vocale , che 1a il, 
Jevata la i. Della sesta , e ultima particella 
de' sci articoli , ovvero pronomi relativi , la 
quale è posta anco nel secondo luogo , fa­
velleremo , parlato che arò delle sei parti­
celle ultime , cioè mi , ti , si , ~·i , ci, ne , 
le quali sono , siccome i pronomi , donde 
elle dirivano, d'amendue i generi, cioè del 

(1) l' etr. Son. 118, 
(:1.) Petr. Son. 6. 
(3) Petr. Canz. 34. 1. 
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maschio , e della femmina , secondo la per­
sona che favella , o preposle , o pospo,tc 
che siano al verbo . Dico pertanto che la 
mi non si truova se non nel numero sia­
gulare, come anco la ti, sua compagna; e 
solamente in due casi nel dativo, e nell'l:lc· 
cusativo; nel dativo significa a me , come 
mi diede, o diedemi. 11 Petrarca (1): 

Nè mi vale spronarlo , o dargli ~olta. 

E altrove (2) : 

Piovommi amare lagrime dal viso. 

iu luogo di pio11onomi, cioè piovono a me; 
onde alcuni lo scrivono colla lettera n, e 
alcuni con due m , come ancora sommi ac­
corto , cioè mi sono accorto , nel singu­
lare, e 

Sommi i begli occlii vostri Euterpe, e Clio, 
-

nel plurale , cioè , sono a ·me ; il che si 
rerive medesimamente da alcuni per n , e 
da alcuni per due m . Ove è da notare , 
che il mi in sommi accorto, sebben' è affìs· 
50, cioè congiunto col verbo , non perciò 
è nè dativo , nè accusativo, nè altro caso , 

(1) Petr. Son. 6. 
(::.) Petr. Son, 15. 
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onde non significa nè a me, nè me, .ma è 
pJsto dopo il 'erbo C{uello che orclinarin­
mcute &i suol pone dinanzi , perchè tanto 
è a <lire sommi accort9, quanto io mi sono 
accorto, tempo preterito perfetto del •erbo 
io m'accorgo : la qual cosa non si può be­
ne intendere ùn chi non sa che i verbi nel­
la lingua Italiana si <liclinano semplicemen­
te, èioè senza avere alcuna particelJa di­
nanzi a ]oro , come io leggo, io scrivo , e 
alcuni hmrno necessariamente innanzi a se 
11ella prima i>crsona del singulare mi , "nella 
seconda ti, e nella terza si; come io mi 
dolgo , tn 1 i duali , colui si duole ; e que­
sti (1) hanno nccessnriarneute nel plurale 
nella prima persona ci , uclla seconda (•i., 
e uclla terza si ; come noi ci lat:;namo , i.:oi 
vi lagnate, e coloro si lagnano; e ciascu­
na cli c1ueste come si pongono ordinaria­
mente inuanzi a' verbi , così ~ quando ad 
allri piace , si possono porre dopo , come 
dolgomi, duolti, per sincopa da duoliti, e 
duo/si , laQ1iamoci , lagnatevi, lagrumsi ; 
le quali cmque particelle colla ne , della 
quale si favellerà poco appresso , poste in 
cotali ru0<li , sebbene sono affisse a'verbi, 
e vanno sotto uu medesimo accento , non 
sono però d'alcun caso , nè significano per­
sona nessuna , onde non si possono chiama-

(•).Questi Verbi si chiamano Neutri passivi nel Vo­
cabol. de!la Crusca • 
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re nramentè affissi . Alcuni altri verbi so­
no in quel mezzo , cioè possono avere , e 
non avere la particella mi, secondochè a 
colui che favella , o che scrive , torna me­
glio; perciocchè tanto viene a dire io vi110, 
quanto io mi vivo, o veramente vivomi , 
sebbene questo ultimo ha una certa mag­
giore non so se forza , o vaghezza ; onde 
il Petrarca disse (i) : 

Vorremi a miglior tempo essere accorto,. 

poteva anco dire, quanto al modo del fa­
vellare , ma non già quanto aJla leggiadria : 

Vorrei a miglior tempo essermi accorto . 

E così qua udo disse ( 2.) : 

Vivrommi un tempo ornai, c/ie al vi11er mio, 

poteva dire vi11rò , o mi vi-z,·rò ; e quando 
il Bembo scrisse : 

Morrommi, e tu. dirai, mia fine udita , 

scrivendo a Messer Bernardo Capello, po­
teva dire, quanto alla grammatica, mi mor­
rò, o _io morrò, ma non già quanto alla 

(1) Petr. Son. 67. 
(~) Petr. Son. 3~,· 
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grazia. Voglio inferire che cotali particelle 
in cotali modi poste non sono veramente 
affissi , e se pur sono non sono casi , nè 
significano persone, onde non mai , o ra­
dissime volte , si pone loro dinanzi il pro· 
nome significante la persona che favella; 
perchè si dice ( 1) : 

Stavami un giorno solo alla finestra , 

e non io stavami , come si dice io stava • 
o io mi stava; come il Petrarca (2): 

lo mi vivea di mia sorte contento : 

e qua udo pure porre vi si dovesse, piutto­
- fito si ùirebbe stavami io , che io stavami; 

e.ude il Petrarca (3): 

Qual mi feci io , qttando primier m'accorsi, 

e non rpwl fecimi io • Ma per tornare don­
de partii , mi significa alcuna volta me , nel 
quarto caso , come mi tenne , o tennemi , 
cioè tenne me. Dante (4): 

(1) Petr. Canz. 42. 1. 

S1.JJ1ul.nmi un ciorno solo alla finestra ; 

che cos\ scrisse il Petrarca • 
(2) Petr. Son. r 9s. 
(3) Petr. Canz. ~. 3, 
(4) Dant. Inf. 3. 

Spi. Y4r, Yol. YII. g 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



~14 

Fecemi la divùza potestate, 

cioè fece me ; e il Petrarca ( 1) : 

. • • • • Fecemi , oimè lasso , 
D'uom, quasi vivo , sbigottito sasso. 

E il medesimo ( .2) : 

Gittami stanco sopra l'erba un giorno (3): 

cioè gittai me, henchè 111 questo luogo sarà. 
per avventura migliore sposizionc mi gittai; 
perchè nel significato , nel quale lo piglia 
qui il Petrarca , non si dice io getto , ma 
io mi getto, e così non sarebbe affisso, e 
se pur fosse , sarebbe di <Juelli senza caso , 
o persona. ; ma questo poeo importa. Quel. 
fo che YOÌ avete a notare è, che O{;llÌ YOlta 

(t) Petr. Canz. 4. 4. neU' ediz, del Rovillio del 1574. 
si legge: • 

D'un. quasi vivo , e sòigollito sasso • 

(z) Petr. Canz. 4. 6. 
(3) Il Castelvetro a c. ro7. delle Correr.ioni dice cl1A 

nel verso dcl Petrarca sopra addotto : Qt•al mi feci io , è 
in queste, il m.i è quarto caso, e che nè il Varchi , nè 
altri saprà mai dire il perchè e' non sia . !\'la il Varchi 
il fu quarto caso soggiugnendo, cioè gilt(li me, bens\ cre­
de poi , che sia megl<o esporlo per allìsso, e dice qu\ 
la sua ragione, che il Castel vetro poteva aver ''ecluto, 
~e non si fosse posto tanto a sofisticare , 
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che il mi è veramente affisso, cioè congiun­
to dietro al verbo, e va sotto un medesimo 
accento con esso lui , i poeti mutano, quan­
do bene loro torna , la vocale i i~ e , e di­
cono non parmi, ma panne , non Yalmi , 
ma valme , e così degli altri , come si può 
veti.ere in qttel sonetto ( 1) : 

L'aura serena che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel '1oito YiemmtJ, 
Fammi risovvenir quando ,Amor diemme ec. 

E altrove (2) : 

Che scrivendo a altmi, di me non calme , 

cioè non mi cale, o non cale a me. Avete 
ancora da notare, che come n'avvertisce il 
Reverendissimo Bembo (3) , egli non si può 
alcuna volta usare gli affissi , ancorachè al· 
tri volesse , ma. è necessario che si pongano 
i pronomi interi, e co' loro acceuti proprj ; 
e. ciò avviene ogni '\""Olla che egli si debhe 
rispondere segnatamente ad alcuno pronome 
o precedente, o sussequente , come quand& 
il Petrarca disse (4): 

(1) Petr. Son, 163. 
(z) Petr. Canz. 39. s. 
(3) Bembo Prose li~ S, part. XXVII. 
(4) Petr. Son. 3, 

' 

• 
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Ferir me di saetta z°n quello stato, 
E a "oi armata non mostrar pur l'arco; 

dove non poteva dire ferirmi affissa.mente , 
e con uuo accento solo, per cagione di quel 
pronome a "oi, a cui rispondere s1 doveva~ 
6ÌmiJmente quando disse (I) ; 

Gli occhi , e la fronte > con sembiante umano 
Baciolle sì, alze rallegrò ciascuna, 
Me emp'iè d'invidia l'atto dolce, e strano, 

non poteva dire coll'affisso mi empìè, o em· 
piemmi, come manifestamente si conosce . 
La particella ti non è differente in cosa 
nessuna dalla mi, percbè così si dice ti rlie, 
o diedeti, come ti fece, o feceti , cioè die­
de a te, o fece te , salvo ohe la ti da' poeti 
antichi non si trova mutala in te , come la 
mi in me , perchè non si dice consolarte , 
e confortarte, come consolarme, e confor­
tarme / ho detto negli antichi, perchè ne• 
moderni si truova altramente·; e il Bembo 
(2) stesso, che dà questa regola, e si ma­
ra viglia che concedendosi il dire onorarme, 
non si conc~da per l'analogia dire onorarte, 
nonostante che l'affermi per buona , usò 

( 1) Petr. Son. zor. 
(') Bembo Prose lib. 3. part. "7• 
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nondimeno a contrario, quando nel Madri• 
gale che comiu\!ia : 

C!te ti val saettarmi, l io già fore , 
di:,se: 

1 Amor ferendo in gui.sa a parte a parte, 
Clte l.oco a nuova piaga non può darte: 

e nel vero darte, dirte , /arte , e gli altri 
tali hanno un non so che , se non più leg­
giadro , meno voJgare; e usando cotale lo­
cuzione il Bembo, che fu sì mondo, e schi­
fo poela, non so chi <l.ehba o peritarsi, o 
sdegnarsi d'usarla. La particella si , oltra 
!'altre molle , e diverse significazioni sue• 
si piglia nel proponimento nostro , cioè 
quando è congiunta a'verbi, in quattro 
modi : perchè alcuna volta non opera cosa 
nessuna , ed è non altrameutechè se ella 
non vi fosse, come chi di mandasse alcuno l 
che fa il tale ? e colui gli rispondesse , vi­
vesi; che tanto è, quanto vive , perchè il 
verbo 'Vivo è uno di quelli , il quale può 
mancare della llarticella mi, dicendosi nel 
medesimo significato appunto , io 'Vivo , e 
io mi 'Vivo ; alcuna vo1ta dimostra, quel 

, verbo esset· tale che non può stare senza 
essa , come : che fa il tale ? stassi , cioè si 
sta ; che in questo caso non basterebbe di­
re sta semplicemente; alcuna volta dà a di .. 
vedere, il verbo cssel'e passivo, e ciò tanto 
nel numero del meno , quanto in quellct 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



118 
del pii\ , come: il cielo si muo11e (I) • OT· 
vero muo'1esi : e le virtù si lodano , on·e­
ro lodansi / è ben vero che nel numero siu­
gulare la si diHnta talvolta appresso i Poeti 
se, ma non già nel plurale. Il Petrai.·ca(2): 

De qua'duo' tal romor nel mondo /asse; 

in vece di /assi . Alcuna volta significa il 
verbo essere impersona]e, come a cbi di­
mandassc, clie si fa? si rispondesse, gode~ 
si, cantasi, e altri tali; gli esempj sono 
tanto spessi , così appo i prosaLeri , come i 
rimatori , che non occorre aJJegarne; oltra­
chè la si in nessuno di questi quattro mo­
di è veramente affisso, perchè non riferisce 
nè casi , nè persone ; ma quando questa si 
riferisce il pronome se , il quale pronome 
non ha nominativo , allora è veramente af­
fuso , come chi dicesse : se il tale si dà , 

(1) Negli esempli qui addotti dal Varchi la particel­
la 1i non dà a divedere , il verbo esser passivo, ma 
neutro passivo. A volere che fosse passivo, ci andereb­
l>e il nome che fa l' azioae, in sesto caso; come : R ci'­
lo, secondo Aristotile, daU' Intelligenze si muove ; perchill 
fiUando il Petr. Son. 1-'• disse: 

1tfuo11esi'l '1ecchierel canuti> , e bianco • 

quel m11011esi, o si nmo11e, non è passivo, ma neulro pas­
$ivo. Nel secondo esempio : le 11irl1l si lodano, si può 
meglio salvare il Varchi con dire che il sesto caso \•i si 
ootlintcnde. 

~) Petc. Son, 189. 
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o da.rsi a credere d'essere amato; cioè dà 
a creclere a se; o veramente: il tale si lo­
da, o lodasi, cioè loda se; e nel numero 
del più: coloro s' attribuiscono , o attribuir 
sconsi piti, del dovere , cioè atti·ihuiscono a 
se medesimi ; il che si dice ancora a loro 
stessi. Noterete ancora che i poeti ogni vol­
ta che torni bene alla rima , mutano la si 
in se , e dicono in luogo di celebrarsi , c«­
lebrarse . Il Petrarca (I) : 

E per farne vendetta , o per celar se. 

Il medesimo ( 2) : 

Che nostra ''ista in lui non può fermarse. 

E questo si dee intendere sempre nel nu­
mero del meno , e non mai in quello del 
più , il quale finisce sempre (come s' è det­
to ) in i . Il Petrarca ne'Trionfi (3) : 

Non co1t altro romor di petto darzsi 
fJuo' leon /eri _, o due folgori ardenti, 
Clt a <ielo, e terra, e mar dar luogo fai. si • 

cioè si fanno, o fanno o a se, o a loro ; 
nè vi maravigliate che io vada cosi minuta-

(1) Petr. Canz. 4. s. 
(:1) Petr. Canz. 44. 7. 
(3) Pctr. nel 'frionf. della Castoità. 
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mente, ·e particolarmenle distendendomi. 
percbè la materia degli af6ssi (come vi dissi 
neJ principio) è non meuo utiJe , che djffi. 
ciJe. E , per tacere degli altri minori , Mes­
ser Jacopo Sanazzai·o, uomo di tanto inge­
gno , dottrina , e giudizio, si lasciò alcuna 
volta o sforzato daJJe ritne sdrucciole , le 
quali ne] vero sono malagevolissime, o per 
aJtra cagione, trasportare troppo nella sua 
A!'cadia, e quando trall'altre ùisse una vol­
ta (1): 

Due tortorelle "idi il nido famosi, 

non so vedere in che modo egli cotale af­
fìsso si componesse; e più per discrezione 
intendo quello che significar voglia , che per 
1·egola . Ma tornando al ragionar nostro , 
restanci queste due particelle ci, e vi, le 
quali sono del numero del più, c si pon­
gono così per lo dativo , come i)er l'accu­
sativo , e non hanno tra loro altra differen­
za , se non che ci, più de' prosatori , che 
de' poeti , è prima persona , e ·significa o a 
noi nel terzo caso, o noi nel quàrto; e "l 
è seconda , e significa o a voi , o "oi . Il 
Petrarca (2): 

(r) Sanazz. Arcad. Eclog. s. 
(2) Petr. Canz. 3. 6. 
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C.on ki juss' io da clze si parte il Sol.e > 

E non ci 'Vedesse altri che le stelle . 

E il Boccaccio disse (I): Egli non sarà al­
cuno che 'Veggendoci , non ci faccia luogo, 
e Zascici andare. Nelle quali parole il pri­
mo , e l'ultimo ci significano noi, e il ci 
del mezzo a noi ; e bisogna che voi guru.·­
diate a non iscambiare , come hanno fatto 
molti , perchè ci significa alcuna volta tptì, 
come lt (2): 

Quì dove mezzo son , Sennuccio mio , 
Così ci fussi io intero , e voi contento • 

E alcuna volta dimostra, il verbo a cui el­
la è posta innanzi , essere di quelli che si 
didinano con la mi innanzi (3) , come quan­
do il Boccaccio disse (4): Noi ci siamo av­
veduti. eh' ella ogni di tiene la cotale ma­
niera ; perchè non si dice mai , io aweggo 
senza mi , ma sempre io m.' aweggo , con 
essa . Vi, quando e terzo caso , e' ..ignifìca 
a voi. Dante (5): 

(1) Boccac. Nov. 11. 5. 
(2) Petr. Son. 9o. 
(3) Cioè, che sono neutri passivi • 
W Boccac. Nov. 35. ma il Testo del Mannelli, e 

le sta~pe che lo hanno segt\itato, leggQno: Noi ci siaT11JJ> 
accorti. 

'5) Dante Pur~. 8. 
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E io '1i giuro , se di .ropr4 '1ada • 

Quando è quarto , e• significa (lOÌ. Il mede­
simo (1): 

Tra color non vogliate cli' io (li guidi; 

E il Petrarca (2): 

Certo, se vi rimembra di Narci.rso • 

Il medesimo (3) : 

Nel bel viso di quella clie v' ha morti. 

Ma bisogna che avvertiate, perciocchè al­
cuna volta vi è avverbio , e siga.ifica quivi . 
Petrarca (4): 

Nessun vi riconabbi, ec. 

E alcuna volta a luogo. II medesimo (5): 

C}i i:o v' aggiugneva col pensiero a pena. 

Ne' quai luoghi vi non è propriamente af­
fisso , non significando nè casi, nè persone; 

(1) Dante Purg. 7. 
(2) Petr. Son. 37. 
(3) Petr. Canz. 2. r. 
(4) Petr. Triont. d'Amore c.ap. r. 
(5) Petr. Son. 194. . 
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onde sebbene si dice starvi , e andaroi , 
cioè in quello , e a quel luogo , non però 
si direhlie starve, o andarve, se non mol· 
to licenziosamente, come si potrebbe dire , 
se fossero veri affissi , per quello esempio 
del Petrarca ( 1) : 

Donne mie , lungo fora a raccontarve . 

Nè vi prenda maraviglia, se troverete qual· 
che volta alcuna di queste monosillabe (per 
così chiamarle), la quale vi paja stare ozio­
sameute, e di soverchio , perciocchè la pro­
prietà del parlare Fiorentino porta così ; e 
se elleno , quanto al seutimento appartiene, 
non operano alcuna cosa , operano nondi­
meno quanto alla vaghezza, e alla leggia­
dria . Restaci la particella ne, la quale mol­
le, e molto diverse cose significa, e di cui, 
chi bene servire, e valere se ne sa, può 
grandemente arricchirne , e illustrarne i 
componimenti suoi così di verso , come di 
prosa; oude a me non panà fatica l'aprir­
''ela, e quasi snocciolarlavi più brevemente 
che saperrò; e tanto più che il Castelvelro, 
per lo non intendere, secondochè io stimo, 
la proprietà <li lei , la quale egli chiama 
Yicenome disaccentato (2), nè so io perchè, 

(1) Pett. Son. 68. 
el (2) .n Castclvetro chiama cos\ questa 'Particella anch,e 

n la Giuuta -:17• al libro 3. delle Prose del Bembo. 

• 
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conciossiachè nitma sillaba , non che dizio• 
ne , possa trovarsi, nè profferirsi senza ac· 
cento , sehhene non tuttavia le si segna di 
sopra , non solo riprende il Caro due volte 
a carte 46. e 47· di quello in che egli me-
1·it.a ( 1) Jo<la , non riprensione, ma ancora 
se ne fa beffe , dicendo che per guardare, 
e riguardare fissamente ch'uomo faccia, non 
troverrà mai altra gravidezza di sentimento 
nella particella ne, che quello che ha dato 
egli: e lo vuole di più mostrare fagnone 
( 2) , soggiuguendo : Quantunque il Caro 
/accia vista di credere altramente; le quali 
cose quanto siano false da quelle che io 
dirò , potrete chiaramente comprendere . 
Avete dunque a sapere che questa particel­
la, o monosillaba ne, si pronunzia, e si 
scrive alcuna volta coll' e aperto, e dicesi 
nè, e alcuna volta coli' e chiuso, e dicesi 
ne; quando ella si scrive, e pronunzia col­
r e aperto ' ella è a vverhio di negazione ' e 
significa propriamente quello che i Latini 
dicevano nec , ovvero ne1ue , donde si ve· 
dc che ella è cavala , cioe non, o veramen­
te e non. Il Petrarca (3): · 

(1) A questo luogo del Varchi risponde il Castelve­
tto nelle Correzioni a c. 31. 

(:t) Fagno11e voce che manca nel Vocabolario "'" della 
Crusca. Il Varchi la prende per significarr uno che fac. 
eia il nescio , cioè si finga ignorante d' alcuna cosa > ma 
non lo sia . 

(3) Petr. Son. 6. 
~ !' Nelr ultima impressione ~i tr1>va • "· 
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Ne mi va'le spronarlo , o dargli volta • 

E _alcuna -volt.a si raddoppia nè più nè me­
no , come facevano i Latini la nec , o la 
neque , e ciò così ne' nomi ; Petrarca (I) : 

Non ebbe tanto nè vigor , nè spazw • 

e altrove (2): 

Nè per volger di ciel, nè cli pianeta. 

come ne' verbi ; il medesimo (3) : 

Nè sa star sol, nè gire O'-" altri il chiama. 

E altrove (4): 

Lugrima ancor non mi bagnava il petto; 
Nè rompea 'l sonno ec. 

E talvolta pur col1'esempio de' Latini si re­
plica più fìate, come si può vedere nel So-
netto (5): 

Orso, e' non Juron mai fiumi, nè stagni. 

(1) Petr. Son. :i. 

(2.) Petr. Canz. 9. :i . 
(3) Petr. Son. 1 9• 
<IN Petr. Canz. 4. :i. 
~!:.) Pctr. Son. 3o. 
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E ha questa particella nè sì gran forza di 
negare, che posta in una medesima clausu­
la , quelle parole che per se medesime af­
fermerebbero , uiegano pe1· vigore di lei, 
come quando il Doccaccio disse (1): Nel 
quale mai nè amore, nè pietà poterono en­
trare . Dove mai , che per se stesso ordina­
riamente afferma , per vigo1'e de11a particel­
la né niega : come ancora in quell'aflro luo­
go , favellando delJa dolcezza , e amorevo­
lezza di voi altri Signori Bolognesi ( 2); Mai 
di lagrime, nè di sosP._iri fosti voga. E più 
chiaramente quando (3) disse: E comandol­
le che più parole, nè romor facesse. E an­
cora (4): Acciocclzè egli senza erede, nè 
essi senza Signor rimanessero. E quando 
la parola che segwta , comincia da lettera 
vocale , le si ag~iugne dopo la consonaI!te 
d, secondo l'oso della nostra lingua , per 
ischifare il cattivo suono. Il Petrarca (5): 

Ned ella a me per tutto 'l suo disdegno. 

Alcuna volta nè non è avverbio che nieghi, 
ma uua di quelle congiunzioni che i Lati­
ni chiamavano disgiuntive , o piuttosto sot-

(1) Bocc. Nov. 48. lO, 
(2) Bocc. Nov. 67. 8. 
(3) » Bocc. Introd. G. VI. •< 
(4) Bocc. Nov. 100. 3. 
(5) Petr. Son. 138, 
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to isgumtrve , come aut, ve , e swe, c1oe 
o , owero , o veramente . Il Petrarca (I): 

Prima.eh.' io truovi in ciò pace, nè tregua"". 

Se gli occhi suoi ti fur dolci , nè cari . 

E altrove (3) : 

Onde 9uanto di lei parlai, ne scrissi. 

Significa eziandio posta dinanzi alla congiun· 
zione ancora quello che i Latini dicevano 

41.e qu.idem, come: io non ti crederei mai, 
nè ancora se tu giurassi : nunquam tibi 
crnderem, ne si jurares quidem. Usasi spes­
so nel parlare cotidiano posta avanti alfa 
parola vero per avverbio che dimandi ~ in 
cotal guisa : Dante e un gra"e, e dotto 
Poet;a, ne' vero? cioè, non è egli -çero 
tutto quello che io dico di Dante ? E in 
niuna di queste maniere la particella nè 
nou è , e non si imò chiamare affisso ; ma 
quando eJla si scrive , o pronunzia coll' e 
chiuso , allora si può considerare in due 
modi , perciocchè o si pone in luogo della 

(1) Petr. Son. 44. 
(:t) Petr. Canz. 40. 7. 
(3) J.>etr. Son. :i9 s. 

\ 
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preposizione in , o serve a' verhi • Quanclo 
si pone in luogo della preposizione in , la 
quale si serve così al quarto caso , come al 
sesto' bisogna sapere che ciò si fa perchè 
dopo la in non può ordinariamente segui­
tare ( 1) articolo nessuno ; laonde semprecbè 
non seguiti articolo , si dice in, e non al­
tramente , come : in cielo , in terra , in 
mare , io spero in Dw , tu, sei in città , 
cofui si sta in vil/4 , e altri infiniti ; ma 
quando seguita l'articolo, allora in vece 
della in si pone una di queste voci , nello, 
nel, o negl.i , ne i , o ne' , nella , o nelle • 
Nello si scrive da alcuni per due Z, e con 
uuo accento solo , come se fosse una paro­
la , e da alcuni con uno solamente , come 
se fossero due parole : la particella ne , e 
lo articolo lo; e l'una, e l'altra scrittura 
credo si possa difendere , ma la prima, co­
me più agevole, e più conforme alla pro­
nunzi.a Fio1·entiua , mi piace -più • Nello 

{t) Si truovano tuttavia ne' buoni autori molli esempj 
dell' in coli' articolo dopo . Rim. ant. 1\1. Cino 55. 
\' 

C(lf.or che sono m l' aTTWrosa fede • 

:But. Inf. 19. 1. lmperoccTi~ in delle cose che si leggono la 
ragion.e dà alla sensualità • E Inf. :i.o. 1. Secondo che dice 
in [() testo • E olll"e gli antichi , anche i m.odemi • Fir. 
Rim. 101. 

Asconder rose coltt in. la flil csnere, 

e infiniti itltri , 
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llunque, fave1Jando nel numero singulare, 
si pone ogni volta che la voce la quale 
seguita, comincia o da alcuna delle lettere 
vocali , o dalla consonante s che abbia dopo 
se una, o più consonanti . Gli esempj vi 
sieno : nell' ordine , nello specchio , nello 
.straordinario , e così , nello andare , nello 
stare, nello strascinare ; ma quando la pa­
rola comincia da una d~lle consonanti , o 
pure da due di quelle , le quali non hanno 
lllnanzi la s, e mediante la r si liquefanno, 
come tra , e fra , allora non si dice nello 
intero , ma nel per abbreviamento , .come ; 
nel cielo , nel mare , nel trattato , e così , 
nel fare , nel frametterJi ec. Ma nel nume­
ro del più , se la parola che seguita , co­
mincia o da una vocale , o dalla s con una , 
o più <!onsonanti ( rome s' è detto) allora 
11011 si dice nel, ma nelli con due l, o 
piuttosto negli colla g, che si scrivono~ e 
pronunziano da alcuni ·come due parole, e 
aa alcuni , come una ; del che non mi par 
da far c_aso ; come, negli p.ntri, negli spa, 
zj, negli affari , negli stra11olgimenti ec. 
Ma.se la voce che seguita , comincia da una 
consonante sola , o anco da due , solochè 
si~no di quelle che si liquefanno , allora si 
dtce non nelli , o negli , ma o nei , chi con 
una voce , e chi con due , o ntl senza la i, 
1~ qnale ~lcuni segnano di sopra coli' apo­
strofo , . e alcuni no; ma perchè necessaria~ 
~ente mtenderc -vi si dee , a me par mcglitl 
d1 segnarla , come , ne j campi, o ne' carne 

6rn. Yar, Yol. YIT. ? 
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pi , ne i rogionari, o ne' ragicmari; e s' al· 
cuna volta si truova, come in Dante, negli 
fassi, e altri così fatti , è ciò avvenuto , 
percbè gli antichi ponevano alcuna volta lo 
articolo lo, non solamente quando seguitava 
alcuna vocale, o due consonanti , come lo 
amore , e lo spirito , ma eziaudio semplice­
mente in luogo dell' il, nelle parole ~ncora 
di più d'una sillaba , come lo passo, onde 
consegucntem.ente dicevano nel plurale gli 
passi , come negli spiriti, e nou ne' spiriti. . 
Le quali cose sebbene da molli ancora di 
coloro che fanno professione della lingua , 
osservate non sono , non è che osservare 
non si debhiano da chi vuole correttamen­
te , e regolatamente sc-rivere . Quando i 
~omi sono di senere femminino, allora nel 
'ingulare si dice in qnahmche \euera co­
minci la dizione che seguita , nella, e nel 
plurale , nelle , le quali medesimamenle si 
scrivono da alcuni , come una parola sola, 
con due L, e da alcuni come due , con una 
sola, siccome nelle città, ne le città, e così 
di tutti gli altri . Nè d'intorno a queslo mi 
resta altro che dirvi , se non che la ne si 
pone alcuna volta in vece clclla preposizione 
contra , come quando il Boccaccio disse ( 1) : 
Avendo alcuno odio ne' Fiorentini; come 

(•} Bocc. Nov. 11. 13. 
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si fa ancora la in , così in buona parte, cioè 
"erso . Il Petrarca ( 1) : 

bi me m<YVendo de' begli occlii i rai, 

come in rea , cioè contra • Il medesimo ( 2) : 

Ajace in molti, e poi in se stesso forte • 

C. Prima che procediate più oltre , non 
vi gravi dichiararmi alcuni duhhj ; il primo· 
de' quali è questo : voi avete detto che al­
cuni scrivono nello con due l , come set 
fosse una voce sola , e alcuni oon una , 
come se fossero due voci ; e che il primo • 
come più agevole, e più conforme alla pro· 
nunzia Fiorentina , v1 J?,iace più . Ora e~li 
mi pare d' aver )etto il contrario , cioe , 
che sia meglio scriverlo , come due dizioni, 
con una L sola; e alcuni vogliono, e danno 
cib per regola , che nelle prose si debbia 
scrivere nello (3) , come una dizi-O!le sola , 
e nelle rime ne lo , come. due; è-0me an· 
cora dello , e de lo , allo , e a lo , e gli 
altri; e che queste particelle nel , e del si 
dehhiano scrivere coll'apostrofo, cioè ne 'l, 
e de 'L, e CQSÌ degli altri . 

(1) Petr. Son. 9, 
<~> Petr. Son. 1 96. 
(3) La più corretta forma di scriver~ à ne'41 eç. 

ta-nto U) J>rosa , elio iQ vcrsp • 
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V. Il p~tto posto tra noi è eh' io vi dica 

liberamente I' oppenionc mia , e di poi lasci 
giudicare , e risolvere a voi . Non voglio già. 
mancare di dirvi c1uel prove1·bio parermi 
verissimo ( 1) : 

Chi troppo s' assattiglia , si scavezza. 

E che ben facevano per mio giudizio i Pre­
tori Romani , i quali delle cose menomissi­
mc nou rendevano ragione . ' E in somma 
io per me v0rrei , come disse dottamente , 
e giudiziosamente Messer Annibale, la bri­
glia , non le pastoie , il digiuno , non la 
fame , l'osservanza , non la superstizione ; 
il che io vi dico nou tauto per rispondervi 
a quello di che dimand.a.to m'avete, quanto 
per non vi rispondere a molte ooi1e delle 
quali mi potreste per avventura dimandare, 
come è quella che pure colle parole di 
l\1esser Annibale m' è uscita di bocca , se si 
dehhe seri vere non le pastoie , colla lette­
ra n , o nalle pastoie , con due l ; e così 
di tutte 1' altre somiglianti , le quali o non 
caggiono sotto regola , o non vi sono ancora 
state fatto cadere ; . e anco sapete c4e tutte 
le regole patiscono eccezione. Ecco io v'ho 
detto che quando la parola che seguita , 

(\) ,Petr. Ca~z. :u. 4• 

}!; chi troppt> assotiglja, 4i .fr1211r.;:ta., 
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comincia da voéale, egli non si dice in ( 1) 1 

nel numero dcl meno , ma nello : se la vo­
ce è masculina , e nella , se femminina ; e 
pure il Petrarca disse (2): 

Pommi'n Cielo, od in Terra J od in Abisso • 

In tutte le cose vale più che altro il giu­
dizio , e la discrezione : io spero in Dio , 
sta heni&simo : ro spero in Dw del Cie­
lo, no. 

C. Avvertite che io intendo che il Castel­
vetro non vuole che si dica beni.ssimo . 

V. Diciamo dunque bcu bene , o ottima­
mente , per non far quislione di sì piccola 
cosa. 

C. Ditemi cla vero , se beni.ssimo è heu 
detto. 

V. Non solamente bene, ma benissimo , 
C. Perchè? 
V. Perchè così si favella in Firenze, e 

perchè così usano oggi tutti quelli che Fio-

(1) Il Muzio nelle ~attaglie al cap. ~t. della Var­
china dice che questa regola è falsa, e ne porta molti 
esempj • E in vero cos\ è ; ma il Varchi non pone ~\ 
~uesto insegnamento per regola universale , anzi egli <la 
sé medesimo mostra che nbn sempre la bisogna va cos), 
anche roll' esempio del Petrarca . Pure si è espres$0 
oscuramente , parendo la prima una regola, e l'esempio 
del Petrarca un' eccezione , o un arbitrio , quando sl 
dice egualmente bene in abi.sso, e neU' abisso, anzi talorz. 
si può usare in , e non ritllo , ~ome in Akppo , e D'1n nel-! 
l'.J.leppo. 

(~) Petr. Son. 113. 
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rentinamente scrivono ; sebbene il Boccaccio 
noll' usò e~li . l\la , t~nando al caso no 
stro ' non e guesta buona ' e vera resola 
data dal Berono ( 1) , che a tutte le dizioni 
le quali cominciano daUa consonante s che 
abbia dopo sè alcuna , o più altre conso­
nanti , si <lehbia porre dinanzi la vocale i 
6gni vu1ta che la dizione precedente ter­
mina in consonante ~ com' il maggio1· Poe­
ta (2): 

Non isperate mai veder lo ciela • 

e il più leggiadro (3}: 

Per iscolpirlo immaginandò in parte. 

E similmente ne i nomi non si dice in 
scrittura , che troppo sarebbe aspro cotal 
suono, ma in iscrittura; e nondimeno , non 
che gli altri , il Petrarca stesso usò molte 
volte altramente , comi:! Jà ( 4) : 

E se di, l.ui forse altra donna spera , 
Vive in speranza debile e fallace. 

E quante volte disse non spero , in luogo 
di non ispero ? Io v' ho detto ancora che 

(r) Bembo, Prose lib. i. part. vm. 
(1) Dant. IDf. 3• 
(3) Petr. Canz.. 9. 5. 
(4.) Petr. Sou. 19. 
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quanao seguita 1' articolo 1 non si può dire 
in , ma è necessario dit·c nello, nella, e 
pur disse il Petrarca ( 1) : 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti , Messer Cino , e Dante, 
Francese/un nostro, e tutta quella schiera. 

e altrove (2): 

Il dì sesto a Aprile in l' ora prima . 

C. Egli non vi debhe ricordare che il 
.Bembo vostro la seconda volta che fece ri­
stampare le sue Prose, chu fu nel 1538 
v' aggiunse cotesti due versi , e disse che. 
eglino correttamente scritti non erano, per· 
chè il primo doveva dire: 

Ma ben ti prego nella terza spera. 

e il secondo : 

Il dì sesto tl Aprile aU: ora prima • ·. 

V. lo me ne ricordo d' av-anzl}, e vi dico 
ohe ne favellai col Bembo stesso, e gli aJ ... 
l6t,aai , oltra molti luoghi di Dante, infiniti 
esempj cli l.u tti gli autori moderni non so-

(r) Petr. Son. ~56. 
(~ Petr. Son. ~,o. 
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lamente Italiani, è Toscani, ma eii~ndio 
Fiorentini, come fra gli altri il Signor Luigi 
Alamanni , a Messer Lodovico :Martelli • Al 
che egli con queJla iucomparahile sua hc· 
nignità mi rispose che tutto sapeva, ma che 
aveva dato la regola generale vera, e buona, 
e lasciato r eccezioni a discrezione de' Jeggi· 
tori , ancoracbè cotale locuzione per patto 
nessuno non gli piacesse ; del che fu cer­
tissimo argomento che egli , il quale nelle 
sue rime alcuna volta usata l' aveva , la 
levò ; il che fu cagione che io , il guale 
posta r aveva una fiata nelle mie, la nmos­
si , e rimutai . Nè perciò ' 'oglio che crediate 
che io , qu:w)do bene mi tornasse, non 
l'usassi. dico quando ancora non si ritro­
v~sse in Dante, o negli antichi scrittori 
tante volte, quanto clJa vi si ritrova; per­
chè, come io v'ho detto , e dirò più voi te, 
luso è. quello che tulto può, e tutto vale 
nelle lingue. E io non credo a,\'er letto 
nJcun rimatore moderuo di qualunque na­
zione , il quale più volte cotal locuzione 
usato non abbia . l\fa quali sono gli altri 
rlubhj vostri ? 

C. Seguitate pur. il ragionamento inco· 
minciato , che i miei duhbj per le cose càe 
detto avete , parte sono sciolti , e parte non 
sono più duhhj, detto che voi m' arele 
clue cose . La prima , se come negli anti­
e,:hi, e ne' moderni scrittori si truova in la 
dinanzi a' nomi , così si truova eziandio in 
lo dayanti a' vel'bi , come in lo stare, ia 
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/,o andare , in vece dr nello stare , e di 
nello andare. La srcon<la , l)erchè, se nella 
si dee seri vere ( secondochè voi dite ) con 
due l, come una dizione sola , Dante disse 
sì in altri luoghi , e sì nel ventesimo setti­
mo canto del Purgatorio ( 1) : 

Questo è divino spirito che ne la 
Via d'andar su ne drizza senza prego .. 

V. Quanto alla prima delle vostre diman-
de, io non mi ricordo d'aver mai letto in 
approvato Autore in lo dinanzi al verbo, 
e però , sebbene l' analogia pare che lo con­
ceda , io , infinochè alcuno di qualche fama 
in lo scrivere suo non l' usasse , non ardirei 
di porlo nelle mie scritture . Quanto alla 
seconda , o io v'ho detto, o io almeno ho 
voluto dirvi , che queste , come alcune altre 
minutezze , non essendo diterminate, sono 
indifferenti , cioè si possono nell' una gui­
-sa , e nell' altra ( 2.) , secondo che meglio 

(1) Dante nel aant. 17. del Purg. non 27. 
(::.) Il Muzio al cap. 21. della Varchina dice d'aver 

fatla questa hella osservazione, che in prosa è regofa 
ferma lo scrivere nella , e in versi ne la ; ma con sua 
pace questa regola è falsa , e sempre si dee scrivere 
nella, quantunque il Vocabolario della Crusca alla V. ne 
preposizinne dica (•) esserci ancora chi usa tli scrivere la. 
preposizione sciolta tfall' articolo , come ne li, ne lo cc. , ma 
questo è un uso scorretto, dovendo l'ortografia seguita­
re la pronun'Zia • Ora nel pronunziare si raddoppia l' L 
da chi pronunzia bene • 

(•) " Nell' 11ltimii impressione non e' ì più. " 
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torna, usare da chi scrive, e massnnnrn.cnt~ 
nt>lle rime, per r.agione delle qualj mutò 
Dante molte volte sii accenti , talchè dove 
era prima l'acuto , s1 scriveva , e profferiva 
iJ gra\'e, e quello eh' era prima grave, ri­
JD.aneva acuto (1): 

Percotecnsi insieme , e poscia pur li . 

E altrove (2): 

Massimi, e 'l Duca mio si mosse per li. 

E J?iù chiai'amente nel xxx. canto del Pa· 
radiso: 

La cieca cupidigia , clie y' ammdlia 1 

cioè ammalia , che i Latini dicevano fasci­
nare ; sebbene fascinare è proprio quello 
che noi diciamo far mal d' occhìo . l\Ia que· 
ste nel vero si possono piuttosto chiamare 
licenzie, che modi ordinarj di favellare , 
de' quali noi parliamo al presente . 

C. Quello che diceva , o voleva dire io , 
mi pare che più consista nel levare una 
consonante, che in trasportare l'accento. 

V. I :eoeti Toseani, e mas!limamenlc Dan­
te , seguitando le figure così de' Greci , come 

(1) Dant . .hlf. 7· 
('-) Dant. Purg. ao, 
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de' Latini, levano talvo.lta non solo una
1!?­

laba delle dizioni, ma una consouante sola, 
come quando Dante disse ( 1) : . 

E venne seMJa la città di Baco , 

in vece di Bacco , e tal volta l' aggiugncva· 
no . Il medesimo Dante (2) : 

Ebber la fm72a, che ~10/enti.er min·o, 

in vece di miro. 
C. Il Vellutello (3) spoue in c.otesto Juogo 

mirrare dalla mirra , quasi volesse dire, 
imbalsimare , e conservare : e alcuni non 
solo approvano così ridicola interpretazione, 
ma si fanno heff e di Dante • 

(1) Dant. lnf. :10. 
(:) Dant. Parad. 6. 
(3) 11 Castelvetro sostiene il Vell~tello , dicendo che 

la sua spiegazione è tolta da Benvenuto da Imola. E di 
vero egli dice : Mirro , iJest conficio , tt conservo cum. 
iJtis versibus ; mirra enim est genus aromaticae grumae, qua. 
antiquims inungebamur corpora regum mortuorum; ut prar~ 
1ervarenmr a putrefacl ione • Et ila vult dicere , celebro li-­
'6enler famaui illorum. perpetuandam. Anche il Vocabol. alla 
V. Mirra re dice Onorar con mirra , apportando questo 
luogo di Dante , e la spiegazione del Comento antico, 
detto l' ottimo , che pare della stessa op.inion~ di Ben­
venuto, del Vellutcllo, e del Castelvetro ( .. ) . Pure a fa­
vore del Varchi ai può addurre Francesco Buti, il quale 
cos\ dice : Volentier mirro , cioè miro , cioè lodo io Justi­
niano ; ma ~ scritto per da' r per la consonanza dtlla rima. 

(•) » l\Ia si trova nell'ultima impress. fra parentesi : 
Altri ptrò spirgflnO ,JivquzmmJe 9111110 luo~ • « 
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V. Lasciate fare , e dire a ognuno qnellt> 

che vuole , e guardatevi voi di non creder 
loro. 

C. Così farò , per quanto basteranno le 
mie forze; ma ripigliate il ragionamento 
vostro . 

V. Quando la particella ne serve a i ve1·­
bi , ella si pone alcuna volta davanti , e al~ 
cuna di dietro ad essi . Quando ella si pone 
davanti , ciò avviene in due modi ·, percbè 
alcuna volta ella non significa , e non rife­
risce nè persone , nè casi ; e alcuna volta 
i·if erisce 1 e significa così l' uno , come gli 
altri . Quando ella non riferisce nè perso­
ne , nè casi , ella si pone molte volte più 
per dar grazia , e orname1'lto alle sc1·iuure, 
e per un cotal modo di parlare , che per 
bisogno che elle n'abbiano , come quando 
il Petrarca disse : . . 

(1) ....... Però n'andai 
Secur senza sospetto , onde i miei guai ec. 

E il Boccaccio parlando di Ser Ciappellet~ 
to (.2) , poichè l'u morto , disse : Quello a 
guisa d'nn corpo santo nella. Chiesa mag· 
gio;e ne p_ort~rono . E la cag_ione è , percliè 
egh non s1 dtce solamente io vo , ._tu vai ~ 

(1) Petr. Son. 3. 
(i) Boccaccio Nov. 11. 3. nella quale non gìà d.i 

Ser Ciappelletto, ma cli Arrigo cli Trivjgi ai rag\oua. 
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ma ancora, io ne vo, tu ne vai. ~di più 
io me ne 1110 , tu. te ne Yai , onde poteva 
ancor dire, secondochè si legge in alcuni 
testi , m'andai , in vece di men' andai; e 
così si dice io vengo , io ne vengo , io me 
ne vengo , nel medesimo significato ; onde 
nasce che ~ello che i Latini non posson 
di.re nel modo imperativo, cioè nella ma­
niera che comanda , se non coR una pa­
l'Ola , cioè veni , i Toscani possono dirlo 
con otto. 

C. Questa mi pare una grande abbon-
danza , ma quali sono eglino ? 

V. Vieni , o vien, vieniti, o "ienti, vie­
nine, o vienne, vienitene, o vientene , e 
forse sene troverrehhero due altre, chi sot­
tilmente andarla ricercando volesse ; ma , 
riJ>igliando dove lasciai, quando il Bocca.ccio 
disse ( 1) : Ma tra tanti che nella mia Cor­
te n'usano (2). E tra' quali ne fu uno (3). 
E nè più , nè meno ne farà : la particella 
ne , quanto al sentimento , non v• ha che 
fare cosa del mondo; come ancora la (4): 
R quale senza arrestarsi sene venne a casa. 
Similmente in queste parole : A volerne 
dire quello che io ne sento , bastava dire : 
a voler dire quello che io ne sento , o a 
Yoleme dire quello che sento , o a voler 

(1) llocc. Nov. 3r. •4· 
<~> Bocc. Nov. 33. 4. 
(3) Bocc. Nov. r. 14. 
(4) Bocc. Nov. 73. ,1 • , 
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dirne quell.o clze sento ; ma I' uso port~ 
molte volte, che ella si raddoppi, come, 
a voler dirne quello che io ne sento • Quan· 
do ella poi riferisce persone , e casi, o cose 
che le vadano innanzi , ella si truova, par­
lando del numero singulare , in due casi 
solamente , nel genitivo , e ncll' allativo ; se 
nel genitivo, significa o di lui masculino , 
o di lei femminino , o di 1uelltJ neutro ( 1), 
cioè di quelJa cosa ; come chi , .favellando 
o d'uno uomo, o d'una donna , o d'una 
qualche cosa, dicesse: io ne sono infonnar 
to , o io ne resto soddisfatto . Se nell' alla­
tivo, signifir.a o da lui, o da quella cosa, 
come chi intendendo o da uomo , o da 
donna , o da alcuna altra cosa di genere 
neutro , dicesse : eff.li ne seguirono infiniti 
beni . Alcuna volta l antecedente , cioè quello 
che va innanzi , e che si dchhe riferire dal­
la ne , è singulare, e ciò non ostante la ne, 
come se pi urale fosse , lo riferisce , come si 
può vedere in queste parole del Bocc..ac­
cio ( 2) : Con lo ajuf;() d' alcuni portatori , 
IJUando aver ne potevano . E quello che è 
più da notare , è , che l'antecedente è al­
cuna volta tutta una parte, o una sentenza 
intera , come quando il Boccaccio disse, 

(r) Al Muzio nel cap. :u. della Varchina pare che 
il Varchi si contradica, e che abbia sopra a c. :i.85. 
negato aver noi il neutro; ma il Varchi ha solo datto 
ohe noi non abbiamo gli articoli ne1.1tri , 

(~) Bocc. Introd. num. 4. 
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pur di ser Ciappelletto favellando (1); E, 
se egli si pur si con.fessa, i peccati suoi 
son tanti ec. , che il simigliante ne av'1er­
rà ; dove ne significa , e referiscc, di quel 
suo confessarsi ne avverrà il somigliante , 
cioè sarà gittato a' cani, e il Petrarca (2) 
in questo medesimo modo disse leggiadra· 
mente. 

• QuandQ io fui preso, e non mene guardai. 

E il medesimo in un altro luogo più chia­
ramente , ma non già con minore lcgg.ia­
dria (3) : 

Onde nel petto al nuo"o Carlo spira 
La vendetta, cli' a noi tardata rutoce, 
Sicchè molti tmni Europa ne sospira . 

Dove la u.e non riferisce nè Carlo , nè spi. 
''!-" e v endetta pa1·ticolarmente, ma signi· 
fica che l' Europa per l' indugio di cotal 
vendetta ha sospirato molt' anni , e ancora 
S-Ospira , il che voglio che da voi si tenga 
a mente, perciocchè avendo il Caro nella 
sua Canzone usato la particella ne in questa 
medesima significazione , fu a gran torto 
non solo ripreso , e biasimalo , ma <lcriso t 

( 1) Bocc. Nov. 1. n. 
{~) Petr, Son. 3. 
{3) Petr. Canz. s. :i , 
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e uccellato clal Castelvetro. La 11.e nel nu­
mero maggiore riferisce indifferent.emente 
tutti gli obliqui , e alcuna volta il relto , 
cioè il nominativo , e significa maséhio , 
femmina , e neutro . Nel nominaLivo disse 
il Boccaccio ( r) : Quinci leYatici alquanto 
n' andrem sollazzando ; ma più certamente 
quando disse (2): Noi non abbandoniam 
persona , anzi ne p_ossiamo con Yerità dire 
molto più tosto abbandonate. Il qual modo 
tuttavia è tanto rado ' quanto spessi sii al­
tri . Nel genitivo disse il medesimo (3) , fa. 
vellando di Bruno, e di Calandrino : E da 
parte di lei negli faceva , cioè dell' amba­
sciate da parte della Niccolosa . Nel dati­
vo (+): PerciocclÌ.è il mandarlo fuori di 
casa nostra così infermo ne sarebbe gran 
biasimo . Nelf accusativo , ovvero quarto 
caso (5): Sole ùi tanta afflizione n' hanno 
lasciate. Nell'allativo, ovvero sesto caso (6): 
Di quello alcuni rami cola ne le fece u1•a 
ghirlanda • 

C. Voi non date csempj se non <li prosa; 
sarebbe mai ohe non a' poeti , ma solo agli 
oratori fossero cotesti modi di favellare 
conceduti? 

(1) Bocc. g. 1. f. 3. 
(2) Bocc. Introd. 42. 
(3) Bocc. Nov. 85. n, 
(4) Bocc. Nov. 1. 12, 
(5) Bocc. Introd. 42. 
(6) Bocc. Introd. 'i4, 
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V. Niente , an1i voglio che sappiate che 

poche sono quelle cose , anzi pochissime , 
le quali sia110 concedule agli oratori , e non 
a' poeti , dove a' poeti ne sono molte, anzi 
moltissime coucedutc , le quali si niegano 
agli oratori. 

C. E T>ercuè banno gli oratori ad aver 
questo chsavvautaggio 1 

V. Perchè, come vi ùissi dl sopra, i IJoeti, 
intcndemlo tli quelli da dovero , sono altro 
che bajc; e qnantnnque abbiano il campo 
lai:go , e spazioso, a volere che senza infop· 
po , e f ehcementc correre lo possano , fa 
loro mestiere di molte cose , e non mica 
picciolc , uè tali , che sene ·possa trovare a 
ogni uscio . Se volete degli esempj de' poeti, 
aprite , e leggete o Dante , o 'l Petrarca , i 
quali ne sono pieni ; e a me pare molte 
volte di gettare via il tempo in allegargli• 
sì perchè son chiari da per se, e sì pe1·­
chè ora nou è il -proponimento nostro in­
segnare la gramat1ca , la c1uale, quanto 
è necessaria , tanto è fastidiosa ; onde pas• 
sando alla ne , quando si pone J.ictro a' ver­
bi , vi dico , ciò in due modi potere , e so­
lere avvenire, perciocchè alcuna volta non 
1·iferisce nè persone, nè casi; e alcuna volta 
rifcrÌbCC questi , C CfUeJle ; quando UOD ri· 
ferisce nè 1>ersone, nè casi , si pone piut­
tosto per ripieno , che per altro, come fece 
Dante quando disse ( 1) : 

(1) Dant. Purg. ~5. 
Btn. Var, J'ol. J'II, re 
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CM a farsi quello per le "'me 'VarnJ • 

cioè 'Va , o ne "a , e ancora più chiaramente 
in quel terzetto ( r) : 

Che non era la calle onde saline 
Lo Due.a mio , e io f-ppresso soli, 
Come da noi la sèluera si partine • 

C. In cotesti luoghi a me pare che la ne 
stia molto 07Ì0samente, e uon · operi cosa 
nessuna, e i11somma non serva ad altro che 
a far la rima . 

V. Egli non vi par male; voglio nondi­
meno èhc sappiate che in quei tempi si fa­
veJJava così, anzi si diceva ancora mene, 
tene , per me , e te, fine per sì affermati­
va , tene per te , o togli, e molti altri così 
fatti, purchè la siJJaha, dietro alJa quale 
s' aggingneva cotal particeJ]a , avesse l' ac­
cenlo acuto sopra se , come j ene in luogo 
di fee, o di Jéce, perdene, in vece di pttr­
de, o perdette, corue si può \edere nel-
1' antiche scritture, e nelJe moderne lingue, 
perchè ancora oggi sono in Firenze nelle 
bocche de' fanciulli, e di cotali grossolani 
che fanciuJiescamente fovel1ano , CJUesle , e 
altre somiglianti parole; ma perche elle già 
furono dal Petrarca , e osgi sono rifiutate 
dall' uso de' migliori, non è cluhhio che si 

( 1) Dant. Purg. 4. 
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debbono ( r) fug3i re no u solo nello scrive-
re, ma ancora nd f n·eliarc ~ quaudo lttl-0\'0 

uso nolle inlrotluc.!SSC . Ma quando la ne 
posta dietro a• vcrhi riferisce le persone , e 
i casi , e per e mscguenza ~ veramente af­
fisso , ella rifel·isce alcuna volta il numero 
del meno , e alcunn volta quello dcl più , 
e in amen<lue riferisce Lutti i generi , e 
tutte le persone , ma nel sin0ulare riferisce 
solamente il genitivo , e J' allativo , e nel 
phu·ale lutti e qtlatll·o gli obliqui, come 
chi parlando o d' uo maschio , o d'una 
femmina, o cl'uua cosa neutra, dicesse ab­
bin.e, o ahbiatene discreziune, ovvero com­
passione , cioè di lui, o di Lei, o di quella 
tal cosa in gcnc1-ç neutro.; e il Petrarca 
disse (2) : 

Qual co'/po è da sprezzare, e qual d'averne 
Fede, eh' al destinato segno tocchi. 

Nel sesto caso pur del numero miuore , co­
me chi dicesse : nè da uomo , nè da donna , 

( •)Da questo il Muzio. cap. 19. presende di pro­
vare per contessione del Varchi, che la lingua che si 
UStt del popolo l'ioreulino , non ~ia buona. Ma questo 
prova il contrario, puchè r essere rimase nel favellare 
del populo <!elle parole rancide mostra che la lingua si 
è. mantenuta come era in antico , e srnza mescolamento 
di voci forestiere. Nel rigettar poi le voci rancide, o 
basse, e dagl' idiotismi scerre .le uobiJi, e appropriate 
~I bisogno è necessario il bnQn giudizio, che non si può 
imparare dal popolo . 

(:z.) Petr. Soo. 66 . 
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nè da cosa mortaltJ bisogna 3perare veri 
beni , ma pigliarne quellO , clze altri può • 
Nel genitivo pluraJe : questi sono vostri fi-

..gliuoli , o figliuole , o altra cosa J,leulra • 
abbiatene cura da "oi. Nel dalivo: darute, 
o dinne. Nen· accusativo: empine, o in­
gombrane delf amor tuo. Nell' aJlativo: 
dalle cose divine non dee r uomo ri"olgere 
gli occhi, o discostarsene; i quali esempj 
sono frequentissimi , e più apparenti nonr 
solo appo i prosatori , ma ezianàio appresso 
i rimatori . Il Petrarca (1) : 

Ric-0rditi clie fece il peccar nostro 
Prender Dio , per scamparne , 
Umana carne . 

E altrove (2): 

Po hen puoi ll.~ portartene la scorza • 

E in un altro luogo (3) : 

E portarsene seco ec. 

E Dante (4) : 

Per recarne salute a quella fede ; 

(1) Petr. Canz;; 49• 6. 
(z) Petr. Son. 147. 
(3) Petr. Canz. 4i. {. 
(4) 'Dant. Jnf. i. ~ 
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dove pare che ne significhi di quivi, o di 
là , o come formò egli stesso , linci, cioè di 
quel luogo ; come anco il Petrarca disse ( 1): 

Potea innanzi a lei andarne ec. 

cioè di qui; e in altri modi somiglianti. 
C. Alla buona , che Messer Annibale sep­

pe che dirsi, quando a carte 110 (2) della 
sua Apologia avvertì il Castclvctro che do­
vesse mirar bene alla pregoez1.a di quelJa 
-particella ne , mostrandogli che queste sono 
giojc, non -qnelJe che egli vanamente , e 
senza alcun frutto , anzi bene spesso cou 
non piccol danno considera . Ma voi , per 
quanto mi par di vedere, l'avete fatta sgra· 
vidare , e spregnare. 

V. Figliare dovevate dire , o piuttosto 
partorire , quanto alla lingua , ma quanto 
alla verità non ahortare, o disperdersi , co­
me dite voi altri, ma sconciare; imperocchè 
fino a qui avete veduto solamente gli affissi 
scempj , e non i doppj, i quali come sono 
pii1 leg&iadri, così sono ancora più faticosi, 
e in essi ha la particella ne la sua parte • 
Della quale non vi voglio dire altro, se non 
che ella di sua natura è tanto schifa , e ha 
così in odio la voca1e i, che mai non la 
vuole , nè la pate avanti di se , anzi sempre 
la muta , e rivolge nell' e èhiusa in tutte 

(1) Petr.· Caoz. 4s. 5. 
(1) Della stampa di P~rma del 1551 iD °'' 
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queste potrticcJI e dette d.i sopra , mi, ti, si, 
ci , vi, Jc quali pos~lc diuanzi <livcngouo 
necessariamente 111e , te , se , ce , i-e ; e il 
tnedesimo dico delle parli celle la, le, li, 
lo , gli , tanto nel maggior numero , quanto 
nel minore. 

C. Voi mi fate maravigliarc ; ma , pèr 
dirne il vero, io non intendo ancora questi 
affissi , nè gli scempj , uè i doppj , e vi 
scongiuro che vi piaccia <l.ichiararmegli mi­
nulamenlc, come solete fare e{ uando volete. 

V. Già la maravig1ia da. a lro i1on pro­
cede, che dal non inlcndcre, conciossiachè 
chi sa le cagioni delle cose , non ne prende 
maraviglia; ma, per dirvelo alla Greca , noi 
facciamo troppi parerghi , cioè usciamo trop­
po spesso di proposito . 

C. A me giova più di queste digressioni , 
che d' altro . 

V. Tal sia cli voi . Io per me mi consolo 
che non doverrà esser minor fastidio a ,·oi 
1' ascoltare, che a me tedio , J?.OD vo' dir 
fatica , il raccontare cose le quali, avven­
gadiochè sieno utilissime, anzi ucccssarissime 
a sapersi , non hanno però in se nè diletto 
mentre s'apparano, nè lcggiad1ia quando 
s'inseguano. Por&clemi dunque 1' orecchie, 
e state attento , elle sentirete una ricchezza 
di Jingua maravigliosa, rjcorJan<lovi prima 
che io C'hiamo nffissi proprj og11i volla che Je 
particeJle rhe gli fanno, sono dopo il verbo; 
e improprj q ucll i i qual i l1auoo le particelle 
da cui sono falli , <l.inauz.i . Affissi doppj 
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sono quelli dove intervengono le particelle 
che sono o pronomi , o relativi ; gli scempj 
quelJi, ne' quali elle non intervengono, come 
più chiaramente vi mostre1Tmno gli esempj . 
Cominciando dunque dagli scempj paàit.e 
proprj , e parte improprj , dirò così : 

lo. dono me a te , lo mi ti do11,Q, 
Io mi dono a te , Donomi a te , 
lo ti dono me, Donomiti. 

Di questi sci modi di favellare , il primo 
è ordinario , e non vi sono affissi , e chi 
dicesse io a te dono me , o a te me dono, 
o dorio a te me , nou farebbe affissi . I tre 
se~uenti sono affissi improprj , il quinto è 
affisso proprio ; il sesto e ultimo , propris­
s1mo. 

C. Piacemi; ma perchè Jasciate voi l' af­
fisso improprio : Io ti mi dono , e ;il pro­
prissimo donatomi ? 

V. Perchè l'uso, dal quale dipende ogui 
cosa , non gli ha accettati . 

lo dono me a colui , Io me gli dono , 
Io mi dono a colui, Io gli mi dono, 
Donomegli, Donoglimi, 
Donomigli non s'usa , e meno w me dono, 
se non se forse in contado . 

lo dono me a voi, lo mi tl.ono a "oi, 
lo "i dono me , Donomi a Yoi , 
Donomivi , 
Donovimi , e io vi mi dono non par che 
s'usino. 

lo dono vie a coloro , o a loro , o loro , 
o ad essi, o a 9uelli , o a quegli, , 
Donomi a col-Oro • 
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C. Questo modo è molto povéro , rispetto 
agli altri ; ma perchè non si dice egli cou 
aflìsso improprio , io me gli donc , o gli mi 
dono , o con pr.opl'io, donomegli, o dono­
g'Jimi? 

V. Perchè cotesti sono del uumero del 
meno, dol'e io g1i vi 1·accontai . Ma for­
nito il pronome della prima persona , pas­
seremo a quello delJa seconda . 

Tu doni te a me , Tu mi ti doni , 
Tu ti doni a me , Doniti a me , 
Tu mi doni te , Donimiti, 
Tzt ti nzi doni , o Dortitimi , non sono in 
uso. 

Tu doni te a colui, Tu, doni te a 1wi, 
'l'n ti doni a colui, Tn ti doni a 1wi, 
Tu, gli doni te , Tzt ti ci doni , 
Tu te gli doni , Doniti a noi , 
Tu gli. ti doni , Donitici , 
Doniti a colui, Donigliti , 
Donitegli, Donitigli non si dice. 
Tu ci ti doni, e Doniciti, non s' usano : 
come non s'usano ancora , Tu ne ti doni, 
donitene , doneniti , e se altri tali si pos­
sono formare ; perchè non basta l'analogia 
senza I' u'o . 
Tte <Ioni te a coloro , 
Tu ti doni a coloro, 
Doniti a coloro, 
Tu te gli doni, o donitegli, o gli ti doni, 
sono del siDguJare, come s'è vcdu lo; onde 
noila )a prima , e seconda persona del sin· 
sulare ' pa5seremo alJa terza . 
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Colui dona se ·a me , Donttsi a me , 

Colui si do1ia a me , Donamisi . 
Colui mi si dona , 
Si mi dona , me si dona , e donasimi , or· 
diuariamente non si dicono . 

Colui dona ·se a te , Calui ti si dona, 
Colui si dona a te , Donasi a te , 
Colui ti dona se , Donatisi, 
Si ti dona , e dona.siti , non s'usano . 

Colui , o egli, dona se a colui, 
Egli si dona a colui , Donascgli, 
Egli gli si dona, Donaglisi. 
Donasigli , non par che si dica . 

C. Perchè non dite voi ancora Colui dona 
se a se? 

V. Cotesta reciprocazione si può fare 
c1uanto all'immaginazione , ma quauto al 
'Vero , e ali' uso del parlare , non pare che 
possa accadere , e perciò non l' ho posta ; 
che similmente poteva io dire : io dono me 
a me , e a1tri cotali . 

Colui dona se a noi, Donasi a noi , 
Colui si dona a noi, Donacisi, 
.Colui ci dona se, . Doruzsici. 
Colui ci si dona , 
Se ne dona, ne si dona, se ne dona , do· 
nasene, in ~esto sentimento non si truo-
vano usate , che sappia io . · 

Colui dona se•a voi, Colui vi si dona , 
Colui si dona a voi , Donasi a voi, 
Colui vi dona se , Donavisi . 
Si ,,; dona , e donasi,,i,, non s1 truovano • 

I 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



154 
Colui, o eglt dona se a coloro , 

Colui si dona a coloro, 
Donasi a coloro . 

• 

Ora finito il numero mmore , passeremo 
al maggiore . 

Noi doniamo , o doniam noi a te , 
Noi ci doniamo a te , 
Noi ti doniamo , o doniarn noi, 
Non ti ci doniamo , o doniam , 
Doniamoci , o doniamci a te , 
Doniamotici. o doniamtici, 
Doniamone a· te, ne ti doniamo, noi ne 
doniamo a te , noi ne ti doniamo , donia­
mociti, e se altri taJi formare se ne posso­
no , non sono in uso , al quale è forza 
ubbidire. 

Noi doniamo , o doniani noi a colui, 
N di ci doniamo a colui , 
Noi cegli doniamo , o doniam , 
Doniamoci , o doniamci a colui ; 
Doniamocegli , o doniamcegli, 
DoniamogLici, o doniamglici . 
Noi ne doniaTJlO, doniamone m questo 
significato non s'usano . 

Noi doniamo , o doniam noi a voi, 
Noi ci doniamo a ?Joi , 
Noi vi doniamo, o doniam noi, 
Noi vi ci doniamo , o doniam, 
Doniamoci a voi, · 
Doniamovici , o doniamvici. 
Noi ne doniarno a voi, 
Noi ci vi doniamo , doniamone a voi, do­
niamo , o doniamcivi , nori par che siano 
in uso. 
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Noi doniamo , o doniam noi a cc loro , 

·Noi ci doniamo a coloro , 
Doniamoci , o doniamci a coloro • 
Noi ne doniamo , o donianwne a coloro , 
in questa cotale significazione non si favella, 
e meoo si scrive . 

Voi donate yoi a me , 
Poi Yi donate a me , 
Voi mi yi donate , 
Donatevi a me , 
DonatemiYi. . 
Donatevimi , o YOi Yi mi donate , non 
s'usano . 

Voi donate Yoi a colui , 
Voi vi donate a colui, 
Voi vegli donate , 
Voi gli vi donate, 
Donatevegli . 
Donateglivi , non si dice . 

Voi donate voi a noi , 
l/oi Yi donate a noi , 
Voi vi ci donate , 
Donatevici . 
Donatecivi , e ci vi donate , non si dice , 
nè vi donate a noi , in questo significato • 

Voi donate yoi a coloro , 
Poi J1i donate a coloro , 
Donatevi a coloro . 
~ ~uesto esimo, come dicevano gli antichi 
c1oe a questo ragguaglio, e con questa pro· 
porzione potrete formare tutti gli affissi 
scempj proprj , e improprj in tutti . gli altri 
modi , persone , e tempi di tutti gli altri 
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verbi ; e perciò trapas.sercmQ a doppj così 
prop1j , come improprj nel medesimo verbo 
per maggiore agevolezza vostra . 

Io lo dono a te , lo il ti dono , 
Io te lo dono , o tel dono , 
Donalo a te , Io lo ti dono , 
Donotelo , Io il dono a te , 
Donoloti , o donolti • 

Io lo dono a lui , o a colui, 
lo il dono a lui, lo lo gli dono, 
Io gliel.e dono , o gliel dono , 
Donagliele , o donogliel . · 

Donologli, o dono/gli, s' usano di rado, 
e piuUosto non mai . 

C. Perchè dile voi nel terzo modo , io 
glièle dono , che par di genere femminino, 
non masculino, o neutro , e non , io glielo 
dono , e nel c1ninLo piuttosto donogliele, 
che donoglielo ? 

V. Per una proprietà così fatta della no­
stra lingua , alla quale vi bisogna por mente, 
perchè molti e' errano. Dovete dunque sa· 
pere che gliele com' è doppia , così rappre­
senta due casi, o innanzi, o dopo il verbo, 
che si ponga; prima il dativo, ma singulare 
solamente, sia di che genere si vuole, poi 
l' accusativo così siuguJare come J>lurale, 
sia medesimamente di qual genere si vuole ; 
onde non si può dire, chi vuole corretta­
mente favellare : piglia, verbigrazia, questo 
fiorino, il quale è d'Alessandro , o del• 
l'Alessandra, e rendiglielo, pe1·chè bisogna 
dii'e rendigliele , nè favellerebbe ;regolata-
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mente chi dicesse: que.ste co.se sono if Ales­
sandro , e dell'Alessandra, toi rendigliele, 
perchè si clee dire rendile Loro , intendendo 
ai tutti e due : similmente cbi dicesse: to­
gli que' danari, che sono d'Alessandro, o 
dell'Alessandra, e rendiglieli, fallerebbe, ~ 
perchè è uecessario dire rendigliele . Gli 
esempj del Boccaccio allegati da Monsignor 
Bembo ( 1) nelle sue Prose dimostrano ciò 
chiaramente, e sono questi tre (2): 

Anzi mi p1·egò il castaldo loro, quando 
io me ne venni, che se io n avessi alcuno 
alle mani, che fosse da ciò. che io gliele 
mandassi , e io gliele promisi . E altrove 
(3) : P aganino da Monaco mba la mogl.ie 
dj M. Ricciardo di Chinzica, il quale sap­
piendo d01Je ella è~ va, ,e divenuto amico 
di P aganino , raddomandagliele , ed egli , 
dove ella voglia , gliele concede . E altro­
ve (4): Avvenne ivi a non gran tempo, 
che questo Catalano con un suo carico na· 
vicò in Alessandria 1 e portò certi falconi 
pellegrini al Soldano, e presentoglieLe. Di­
cesi ancora per accorciamento glie/. Il Boc­
caccio (5): Trattosi un anello di borsa, da 
parte della sua donna gliel donò . E così 

( 1) Demb. Prof. lib. 3. 
(:r.) Bocc. Nov. :.1. s. 
(3) noce. Nov. :.o. tit. 
(4) llocc. Nov. 19. :.~. 
(5) Docc. Nov. So. 7• ma il Maiwelli, e le b11ono 

'tampe hanno gliele • 
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gliel graffiò , gfiel disse, e altri ; ma io es­
sendomi sdebitato di quanto vi promisi di 
sopra in qu!lnto a questa particella gliele , 
seguiterò gli altri affissi , che il medesimo 
dice il Belllho {r) della particella ne, come 
gnene, però non ne faremo più lungo ser­
mone: 

lo lo dono a voi , 
lo il dono a rvoi , lo il vi dono 
lo velo dono, o vel dono,Donovelo, 
lo lo vi dono, Donolovi, o dono/vi. 

lo lo dono a coloro, 
lo il dono a coloro , Don.ola a coloro . 
Io glielo , o glieli dono , non si dice per 
le ragioni suddette . 

Tu lo doni a me, 
Tts il doni a me , 
Tu melo doni, 
Tu lo mi doni, 

Tu lo doni a colui , 
Tu, il doni a colui , 
Tu gliele doni, 
Tu lo gli doni, 

Tu lo doni a noi, 
Tz, ce /,o doni , 

Donil.o a me, 
Donimelo, 
DoniLomi , o do. 

nilmi. 

Doni/o a colui , 
Donigliele , 
DoniLogli, 
Tu il doni a noi, 
Doni/o a noi, 

(6) Il Castelvetro a c. 91. dice che il Bembo non 
p:irla di questa particella GnLne ; ma nel lib. 3. delle 
Prose parla delì.e particelle Gliele, e Gliene; che è lo 
stesso. Io però d11bito che questo luogo del Varchi sia 
scorretto, e vada letto cos\ • Il medesimo dice il Bembo 
della particella gliene , come gnene • 
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Tu ne Lo doni, DoniLoci. 
Donilne, e allri tali non sono in uso. 

Tu, Lo doni a coloro , 
Tu il doni a coloro , 

Colui lo dona a me, 
Colui iL dona a me , 
Colui il mi dona, 
Colui me lo dona , 

Dvnilo a coloro . 

Dona.lo a me , 
Donamelo, 
Donalomi , o do-

nalm i. 

e o lui il ti don,a , 
tel dona, 

Coltti lo dona a te , 
Colui il dona a te , 

Colu.i telo dona , o 
Colui lo ti dona,, 
Donalo a te, 

Donatelo, 
Donoloti , o do­

nalti. 
Colui, o egli , lo dona a colui, 

Egli il dona a colui , Donalo a colui , 
Colui lo dona a noi , 

Colui il dona a noi, 
Colui il ci dona , 
Colui celo dona, 
Colui lo ci dona, 

Colui ne lo dona, 
Donalo a noi, 
Donacelo, 
Donaloci , o do-

na/ci. 
Donalone , e altri così fatti non si dicono . 

Colui lo dona a voi, 
Colui il dona a voi, Colui lo vi dona, 
Colui il vi dona , Donalo a voi, 
Colui ve lo dona, Donalovi , o do-

Colui lo dona a coloro, nalvi . 
Colui il dona a coloro , Donalo a coloro, 

Noi Ù> dor1iiamo a te, Noi il doniamQ a 
te, 
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Noi il ti doniamo , o doniam , 
Nui telo , o tel doniamo , o doniam, 
Donianwlo a te , 
Doniamotelo , o doniamtelo , 
Doniamoloti , o doniamoLti . 

Noi lo doniamo a colui, Noi il doniamo a 
colui, 

Noi gliele doniamo , o doniam, 
Noi lo gli doniamo , o doniam , 
Doniamolo a colui, Doniamologli , 
Doniamogliele , o gl.iele doniamo . 

Noi lo doniamo a yoi, Noi il tloniamo a 
(IOi, 

Noi ye/o doniamo, o doniam, 
Noi lo YÌ do1J,iamo , o doniam , 
Doniamow a yoi, 
DoniarrwYelo , o doniamYelo , 
DoniamoloYi , o doniamowi, 

Noi lo doniamo a coloro, Noi il doniamo 
a coloro , 

Doniamolo , o doniamlo a coloro . 
Voi lo doruzte a me, Voi lo mi donate , 

Voi il donate a me, Donatelo a me, 
Voi melo, o mel donate, Donatemelo , 
Donatelo mi, o donate/mi. 

Voi lo donate a colui, 
Poi il donate a colui , Donatelo a colui, 
Voi gliele donate, Donategliele, 

Voi lo donate a noi , Voi lo ci donate, 
Poi il doruzte tL noi, Voi nelo donate, 
Voi celo , o cel donate , Donatelo a noi , 
Voi lo gli donate , Donatecelo, o do~ 

natene/o. 
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Donateloci , o dcnatelci , 
Lo ne donate , e altri così fatti niolti non 
6Ì trnovauo . 

Voi lo donate a voi (per dirvi anco uno 
esempio di questa reciprocazione). 
J/oi il donate a voi, Voi lo vi donate, 
Voi il vi donate, /)onatelo a voi, 
Voi velo donate , Donatevelo , 
Donatelovi, o donatelvi . 

Voi lo donate a coloro, 
Voi il donate a cqloro, Donatelo a coloro, 

Coloro lo donano a me , 
Coloro il tl.onano a me , Coloro melo dona. 

no, 
Coloro il mi donano , Coloro lo mi do~ 

nana, 
Donanomelo , o donanmelo , 
Donanolomi , o donano/mi . 

Coloro lo donano a te , 
Coloro il donano a te, Coloro telo, o te.I 

donano, 
Coloro il ti donano , Coloro lo ti do· 

nario, 
Donanolo , o donanlo , o donallo a te , 
Doruz.nolti, e simili sono troppo duri !l pro. 
nunz1are. 

Coloro lo donano a colui , 
Coloro il donano a colui, Coloro gliele dor 

nano, 
Donanlo a colui , Donano gliele ,o a01 

nangliele, 
Lo gli donano, e altri son fuori d'uso . 

/111'• Yar. Yol. Yl[, 

/ 
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Coloro lo donano a noi ,Coloro il donano 

Coloro a ci donano, 

Coloro lo ci donano, 

a noi, 
Coloro celo, o cel 

d@nano, 
Coloro ne/o dona­

no, 
Donanolo , o donanlo a noi , 
Donancelo , Donanolocj, o do-

nanolci. 
Coloro lo donano a voi, 

Coloro iL donano a· voi, Coloro yelo dona-

Coloro tL "i donano , 
no, 

Coloro lo "i do-
1UL1tO, 

Donano/o , o donanlo a voi , 
Douanovelo , o donanvelo , 
DonanoL011i, o dona11lo11i . 

Coloro Lo donuno a coloro , o a que 8/i, 
Coloro il donano a quegli , 
Coloro donanolo , o donanlo a que&li • 

Voi mediante questi csempj potrete for­
mare tutti gli altri da voi, i quali sono in­
finiti , e anco rit1·ovare , se io per la fret­
ta , o per lo fastidio n'avessi o lasciati , o 
tra posti : nè crediate che lutti q uclli che si 
}JOssono formare , si possauo anco usare , 
perchè bisogna l'uso, e 'l giudizio dell'orec­
chio , e vi giol'.crehhe più uu poco di pra­
tica , che quante regole vi i)olcssi dat'e ? 
éhe a chi è versato ne' 1moni autori , gh 
vengono detti , e scritti che egli non sene 
accorge . E il Sanazz~u:o , traltonc alcuni , 
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i quali sono o poco regolati , o troppo li­
cenziosi ' per la sran difficoltà (come dissi 
di sopra) delle nme sdrucciole , n'usa nelle 
sue Canzoni dell'Arcadia molti , e molto 
belli. 

C. Io ho tante cose che domandarvi, che 
non so io stesso da quale mi debbia inco­
minciare prima ' e ho una sran paura <li 
non .isdimcnticarlemi . Ditemi innanzi trat­
to , :eerchè negli affissi proprj o scempj , o 
doppj si raddoppia alcuna volta la loro let­
tera , e alcuna volta no ; conciossiacosachè 
voi pronuU?iavate poco fa ora diedemi con 
uno m solo , e ora diémmi , o don/mzmi coq 
due ; e così dicevate talvolta donOLo , e tal­
volta don/Jllo , e molti altri somiglianti . 
Donde viene questa differenza, e a che ho 
io a conoscere quando debbo profferire , o 
scrivere in un modo, e quando nell' alt?to? 
Datemene alcuna regola , mediante la quale 
io possa , conoscendo cotale diversità, cam· 
minare sicuramente senza smarrirmi. 

V. Ogni volta che il verbo, a cui gli af.., 
fissi congiurnere si debbono , fornisce in 
lettera vocaYe, e ha l'accento acuto sopra 
l'ultima sillaba , la prima lettera Jell'afllsso 
si dee in cotal caso necessariamente raddop.., 
piare , altramente si rimane semplice ; & 

quinci è , che nel tempo presente si pro· 
nunzia , e si scrive 'Vivomi con una m , e 
non vivommi cou due , cioè io mi vivo , e 
nel futuro , ovvero avvenire , vivrommi con 
due , e "Q.On 'Vivromi con uno , cioè mt 'P~-.i 
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verò; così moromi, e morrommi, così dim· 
mi. e dammi nel singulare, ditemi, e da­
temi nel plurale. Somigliantemente dallomi, 
e dillomi nel numero dcl meno , e datelo­
mi, e dilelomi, o datelmi, e ditelmi nel 
numero del più , in luogo <li datemelo , e 
ditemelo. E nel medesimo modo <li tuUi 
gli altri affissi, come sttroiti in camera, e 
statti da te: colui guì davasi, e ora dassi 
un bel tempo;. in vece di si dà, o dà a se. 
Facci buon viso, come già facevici: évvi 
a noja , come già eravi , lo star solo ? 
Dinne , se mai dicestùw il vero; e altri in­
finiti. 

C. Ou<le cavò il Bembo ( 1) c1uesta re-
gola? 

V. Dalle scritture Fiorentine, penso io. 
C. E le scritture }?iorentinc donde la ca­

varono? 
V. Da coloro che Fiorentinamente favel­

lavano ; e anco l'arte , e 1' ingegno di chi 
scrive in cotali locuzioni giova non. poco • 
E p€lr rispondervi innanzi che mi doman­
diate, vi dico , che qu:mdo Dante scrisse 
nel :xiv. canto del Paradiso: 

Nel fare a te quel che tu ft~r non vuomi, 

all'affisso non 'marni , è levala una sillaba 
del mezzo , per quella figura che i Latini 

(l) ]$emb. Pros. lib. 3. tiart, <J.7. 
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difamano Crcca1hente sù2Copa, c10e mclSlo­
ne , ovvero tagliamento , e questa è la vo­
cale i , perchè la parola intera si <lee scri­
vere vuoimi ~ o vogl.imi, on<l.e l'accento (to­
me bene ( t) n 'a vvertisce il Bembo ) è bene 
io sull'ultima sillaba, ma egli vi è non pro.-­
priamente, ma come in stilla penultima , 
dovendosi pronunziare vuoimi; e così quan­
do il medesimo f ecc dire a Stazio ( 2) : 

E per paura chiuso Cristian fumi, 

fumi è posto in luogo di fa.imi, cioè mì 
fui. 

C. Egli <lissc pure ncl x111. <l.cl Paradiso• 
favellando <l.i San Francesco: 

Ruppe il -silenzio ne' concordi numi 
Poscia la ÙJ:ce, in che miraùil vista 
Del po11erel di Dio narrata fiani; 

dove uon pare che vaglìa cotesta ragione 
che voi avete detta\ 

V. Anzi potrebbe valere~ perchè i nostri 
antichi dicevano fue, come &i vede tante 
volte non solo io Dante medesimo, ma e~ian" 
dio nel Petrarca : ma quando ciò non fos­
re, non importerebbe mclto , conciossiaco­
sachè Dante usi alcune 'ohe di non rad .. 

(1) Bemb. Pros. lib. 3. part. s7. 
(~) Dant. Purg. u. 
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doppiarla , perchè avendo detto in un luo­
go regolata mente ( 1) : 

/7olseci in .m colui che sì parlonne , 

disse in un altro fuor di regola (.i) : 

Percliè lo spirto elle di pria parlomi, 
in luogo di parlommi; se già a1cuno non 
volesse dire anche quì che gJi antichi dice­
vano l'arloe , trovoe , andl>e , e così di tutli 
gli altri; e altrove (3): 

Finclze 'l tremar cessò , ed ei compiési , 

in vece di compiessi, cioè si compiè; e an­
co quì si potrebbe dire' che sli antichi no­
stri dicévano compiéo , come Jéo , rompéo , 
e tanti altri; e altrove (4): 

_a tal candor di quà giammai non foci , 

in luogo di fucci , cioè fue quì , ovvero c1 
fue; e altrove (5): 

/7irgilio , a cui per mia salute diemi, 

(r) Dant. Purg. 19. 
(2) Dant. Purg. 24. 
(3) Dant. Purg. 20. 

(4) Dant. Purg. 29, 
''>) Dant. Purg. 3o. 
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aioè mi çliè , o diemi , m lttogo J.i il.iemmi ; 
e altrove: 

Dio lo si sa qual poi mia vita fu .. ri ( 1) , 

cioè si fu , o fuesi, in luogo cli fassi. 
e~ Perchè avete voi ùctto nel dar la re­

gola , quando il verho fornisce in vocale ? 
e q:nali sono quei verbi, che in vocale non 
fìmscono? 

V. Non solo tutti i verbi, ma tulle le 
persone di tutti i verhi forniscono ordina­
riamente nella lingua Toscana iu alcuna del­
le vocali, quando si pronunziano intere , 
ma l'uso gli profferisce molte volte mozzi, 
o tagliati, come cantia.m , e non cantiamo , 
aman , e non amano , e allora non vale la 
regola, i1erciocchè non si raddoppia la con­
sonante, dicendosi cantiamlo con una l so­
lo , che più stare non vene 1)osso110 : simi­
lemente amanlo , sanlo , san?Ji , e altri as· 
sai. 

C. Non si potrebbe egli dire, che coteste· 
voci, oltrache la. pronuu7.ia non soffera che 
la consonante si raddoppj, sono poste in 
luogo delle loro intere ? come amiamolo , 
amanolo , samwlo , sonovi? 

V. Non solo si potrebbe, ma si doverreh· 
he; e per questa cagione, cioè perchè rap~ 
presentassero più manifestamente i loro in-

(>) Dnnt. P .. rad, ~. 
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teri , scriverei io piuttosto .san!o con nl, 
che sai/o con due l; il che è chiaramente 
6Ìngu1are ; e f anlo piuttosto che fallo , co­
me usano di scrivere alcuni ; e danmi in 
luogo di dannomi, e non dammi con due m. 

C. Dunq11e voi scrivereste piuttosto son .. 
mi qnahdo significa sonomi, che sommi, 
come fanho quasi tutti ? 

V. Sì io , quando gli altri ci s' accordas­
sero ; che da me solo non oserei cosa nes­
~una. 

C. Non sapete cLc fa lcttcta n non si può 
trovai·e dinanzi alla 1n, ma è necessario the 
si converta iu essa , e così dinanzi alfa let­
tera l è forza , che si converta in l, e così 
di tutte l'altrc somiglianti ? 

V. Sollo nella lingua Latina , ma nella 
1:'oscaua non ~-CS&o c1u~sta. ueccssità, e mas­
simamente ne casi posll d1 sopra, e dovun­
che si fuggisse l'anfibologia , cioè l'oscuro , 
e dubbio parlare; percEè molti si potrch­
hon fare a credere , Yeggcndo scritto non 
Jànlo , ma fallo , che fosse nome , e non 
verbo insieme coll'affisso . 

.. C. La sentenza il potrebbe , e doverebbe 
mostrar loro . 

V. Cotesto sarebbe proprio mettere il car­
ro innanzi a' buoi, }lercliè non a sentenza 
le parole, ma le pru.-ole hanno a mostrare 
}a sentenza . E che quello che io dico , si~ 
ver~, ne11~ Jir'lgua nostra, "Vedete che. Danle 
ascio scritto (i) : 

1) Daat. Purg. 5' 
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F acciangli onore, ed esser può lor caro. 

in h\ogo di f accianogli , dove lasciò la let­
tera n senza convertirla in g , o in l . 

C. Tenete voi che llante , e gli altri an­
tichi scrivessero correttamente , e secondo 
le regole dell'ortografia ? 

V. Cotesta è un'altra faccenda ; io per 
me credo di no ; ma questo per ora non 
fa caso; basta che Dante in un altro luogo 
scrisse (r) : 

Dic!tiareranlti ancor le cose ~1ere, 

in luogo <li dichiarerannoloti, cioè te lo, 
o lo ti clicltiareranno , e insomma il, o lo 
dichiareranno a te, che tutti questi signifi­
cano una cosa medesima , come poco fa vi 
diceva . 

C. lo so coleslo; ma io vorrei sapere se 
tt·a loro è diff ercnza , e se v'è , (come par 
1·a&1onevole) con qual regola , o legge si 
puo conoscere . 

V. Differenza v'è sènzn. alcun dubbio, e 
talvolta molta , non già quanto al sentimen­
to , ma quanto alla 'aghezza, e leggiadria 
del padarc ; ma io altra legge , o regola 
i·ecare non vi saprei , se non quella stessa 
che disse il Bcmllo (.z) . 

(1) Dant. Purg. 24. 
(2) Beml>. Ptos. lij.>. 3. pai-t. :l7• 
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C. E quale fu cotesta ? 
V. Il giudizio degli orecclù , e a coloro 

massimamente, i quali sotto il cielo di FiJ 
r cnze nati , o alle,1ati non sono ; perchè 
a' Fiorentini la natura stessa, e la proprietlt 
dcl parlare insegnano a,s.evolmente molte 
cose che g1i altri con ditticultà capiscono , 
e perciò disse il Bembo ( r) che questo mo· 
do di parlare: Tal 1a mi truovo al petto, 
è propriamente uso di Firenze , laddove , 
tat me la trovo al petto , Italiano sarebbe 
piuttosto , che Toscano, essendo men vago; 
similmente (.z): lo le mi strinsi a' piedi pur 
del Petrarca, è più gentilmente detto , che 
non è , lo me le strinsi a' piedi (3) : 

E facciamisi udir pur come suole, 

ha più grazia , che se avesse detto : e mi si 
.faccia udir; e parimente : Se non tal ne 
s' offerse, che disse Dante, è più ~razioso , 
che se avesse dello (4) , tal ,re n offerse ; 
le quali sottilità conosce, e giudica più l'o­
recchio, che altra cosa . Percioccliò qual 
ragione si può rendere perchè Dante dices· 
se nel xv. del Purgatorio : 

1Yon ti fia grave } ma fieti diletto , 

(t) Il nembo nello stesso luogo • 
(~) Petr. Canz. ~~. 3. 
(3) Petr. C.mz. 4 r. 4· 
<4) Dant. Inf. ~· 
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facendo nel primo l'affisso improprio , e nel 
secondo il proprio , e massimamente Poten­
<lo senza fatica nessuna fargli amendue pro-
prj , dicendo : 

Non fieti graYe, ma fteti diletto , 

o fare il primo proprio, e l'altro impropri• 
col dire: 

Non fieti gra1,1e , ma ti fia diletto ,· 

cose che tutte stanno nell'arbitrio , e nel 
giL1dizio del companente, onde il Sanazzaro 
disse in un luogo ( 1) : 

A quellacruda,che m'incende, e struggemi. 

e in un altro (2): 

E con zm salto poi t apprendi, e sbalzati; 

ponendo nel primo luogo l' af6s~o impro­
prio , e il proprio nel secondo ; e altrove 
<lisse (3): 

Vedi ilMontondiFrisso, e segna, e notalo,· 

(1) Sanaz. Arcad. Eclog. s. 
(:i.) Sanaz. Arcad. EclogJ i:. 
(3) Sanaz. Arcad. Eclo~. 8. 
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.dove al primo verbo segna ùon pose l'àf'.. 
lisso , parendoqli che bastasse, come nel ve­
ro fa, porlo al scconùo, ovvero all'ultimo, 
cioè al verbo nota . 'Piacquegli ancora nella 
fine di quelle rime che ci;)li nell'ultimo luo­
go della sua Arcadia <livmamente tradusse 
dal Meliseo del Pontano , dire in persona 
di lui (r): 

'J tuoi capelli, o Filli, in una cistula 
Serbati tengo , e spesso , quando io 1,10/goliJ 
ll cor mi passa zma pungente aristula, 

po11endo il pl'onome io dinanzi all'affisso 
proprio volgoli , il che come di sopra vi 
notai, si suole usare ili rado . 

C. Io ave\'a st>nlito , come di sopra vi 
dissi , biasimare sconciamente l'Arcadia , e 
perciò non mi curava di leggerla; ora aven­
aolami voi cotanto lodata' la voglio vedere 
a ogni modo; ma afliuechè io non m•in­
gannassi , piacciavi farmi avvertito, quali 
sono quelli affissi che in ella diceste essere 
~-~e poco regolati • e parte troppo licen­
ziosi. 

V. Chi biasima sconciamente le rime a 
sdrucciolo del Sanazzaro , debhe acconcia­
mente lodare quelle del Serafino . Io per 

(1) Sanaz Arcad. Eclog. u , 
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Jie non le leggo mai senza somma maravi­
glia , e dilettazione . 

C. Io ho pure inteso che elle non piace-
vano al Bembo vostro . 

V. Al Bembo mio Signore non dispia~ 
cevano quelle del Sanazzaro , ma non gli 
piaceYano le rime sdn1cciole , o (come dice 
egli alcuna volta) sdmcciolose. 

C. Sapetene voi la cagione? 
V. No certo ; ma io credo che lo moves• 

se più d'altro il non essere state usate dal 
Petrarca , lo quale pareva che egli inten­
desse <li volere imitare in tutto, e pe1· tutto. 

C. Il Petrarca non fece però Stanze; e 
il Bembo 11ondimcno compose quelle che 
voi, e gli altri lodate tanto. 

V. Non so dirvi altro, se non che, quan­
to a me , io ho un grande obbligo al Sa­
nazzaro , e il medesimo giudico che debba 
fare la nostra lingua , la quale , mercè cli 
lui, ha una sorte di poema, il quale non 
hanoo nè i Greci , nè i Latini , nè forse 
alouno idioma che sia • 

C. Che dite? Non hanno i Greci Teocri-
to , e i Latini V crgilio ? 

V. Ilannogli, ma non. con versi a sùruc­
ciolo , i quali portano conesso seco tanta 
malagevolezza , che al Sanazzaro si può age­
volmente perdonare se egli, costretto dalla 
rima , formò contra le regole starnosi , e 
Jermarnosi , quando tlovea dire starsi, e 
fermarsi; e liceni.iosamenle disse offendami 
in luogo d' 0Jfe11demi , e vuolno fuor di ri .. 
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ma, in vece di vogliofio, e incita.rsimi per 
inciterebbemi , e alcuni altri , come ( 1) : 

Cantando al mio sepolcro allor direteme: 
Per troppo amare altruiseiombra,e pol"ere, 
E for6e alcuna "olta mostren-eteme ; 

e altrove (2): 

Ma clii verrà clze de'tuoi danni accertice?' 

C. Leggieri biasimi mi pajono cotesti l:I · 

petto alle grnvi lode, che voi gli date . Ma 
ditemi , gli affissi congiungonsi mai con al­
tre pa1·ti, che co' verbi , '"e con quegli otto 
verbi che raccontaste ? 

V. Congiungonsi co' gerundj . Petrarca (3) 

Faccendomi d'uom "i"o un lauro 'Verde 

E altrove (+): 

Standomi un giorno solo alla finestra . 

E il Boccaccio (5): Portandosene/a il lupo. 

(J} Sanaz. Arca'1.. Eclog. 8. dove però si legge dire­
temi , e mostrerretemi • Ma senza questo vi sono pur lrOJ>­
pe licenze in quelle rime . 

(2} Sanae:. Arcad. Eclog. u. 
(3) Petr. Canz. 4. z. 
(4) Petr. Canz. 42. r. 
(5) Bocc. Nov. 87. fi. 
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E alcuna volta cogli avverbi; che, sebben 
mi ricordo , il Boccaccio disse dintornomi. 

C. Ricordercbbcvi egli d'alcuno affisso usa­
to da' poeti con alcuno vago , e più riposto 
sentimento ? 

V. Bisognerebbe pensarci ; se già non vo­
leste intendere come /else , in luogo di se 
lo fece , cioè lo fece a se; e felce in iscam­
hio di lo ci fece , o il fece a noi; o dielce 
in vece di dielluci , o diello , o lo diede a 
noi; e Da11lc disse dicerolti per dicerolloti, 
cioè lo ti dirò , o il ti dirò , o dirollo a te , 
ovvero dirolloti, e più volgarmente dicerol­
Lo , o lo dirò a te , e insomma te lo dirò ; 
disse ancora Dante : uscz.cc1. mai alcuno , 
cioè uscì mai alcuno di qui, e altro' e (e): 

Trasseci l'ombra del primo parente , 

cioè trasse di quì ; e avvertite di non iu­
gannan i , come molti fauno , i quali piglia­
no per affissi quelli che affissi non sono ~ 
come quandu Dante disse : 

(2) Vassi in Sun Leo ec. 

dove vassi , non è affisso , ma impersonale 
in quel modo che Vergilio disse (3) : 

(1) Dant. Inf. 4. 
(:!) Dant. Purg. 4· 
(3) Virg. Encid. 6. ver. 179. 
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Itur bi antiquam sylvam , 

cioè si '1a , onde il medesimo Dante altro­
ve (1): 

E dimanda se quinci .ri va suso . 

È ancora impersonale , e non affisso tutto 
qi1el verso ( 2.) : 

Più "'è da bene amare, e pi4 vi s'ama. 

Similmente quando disse (3) : 

E dentro della lor fiamma si geme 
L 'agguato del caval ec. 

si geme non è affisso , nè ancora se dicesse 
gemesi, perchè la si in questo luogo non 
fa altro che dimostrare il verbo essere pas-­
&ivo , come ancora là ( 4) : 

Cli.e la parola appena s' intendea . 

E qualche volta non opet·a la si cosa nes­
suna. Dante (5): 

(1) Non trovo questo verso nella Cof!tmedia cU 
Dante. 

(:) Dant. Purg. 15. 
(3} Dant. Inf. :~. 
(4) Dant. Purg. 19. 
(5) Dant. lp.f. ~. 
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Cli' ei si mi fecer della lorp schiera . 

E quando ùisse ( 1) : 

Dove per lui perdl1to a morir gissi, 

gissi non è affisso, ma significa si gì, co­
me là (2): 

Ed ei sen gì , come venne, veloce ; 

cioè sen glo . Le .quali cose sebbene souo 
notissime per se stesse, tullavia. egli non si 
potrebbe creùcrc , quanto alcuni (dico an­
cora di coloro che fanno regole, e' vocabo­
listi) s'ingannino in esse . 

C. I prosatori non hapno anch'essi alcu­
ni affissi o strani, o segnalo.ti'? 

V. lo lessi già in uno antico libro de' 
Frati Godenti della vostra terra scritto l'an­
no 1 327. e Eostillato tutto <li mano propria 
dcl Reverendissimo B.emho , il quale mi pre­
sLÒ per sua cortesia Messer Carlo Gualte­
ruzzi da Fano, uomo delle cose Toscane 
assai intendente , mettilevi , cioè mettivele, 
lascia/ivi , trarzele fuori , etto', cioè e toi , 
traline, lane trai, gli yi si rasciughi tmtro , 
soffiagliene, solesselo , cioè lo solesse , do. 
glionti , lo ne guaristi , yuolela per Ja vuo.-

{•) Dant. Inf. :i.6, 
(:i.) Dallf. Purg. :i.. 

Ben. Var. Vol. Jlll. 
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r78 7 l . . ' [! le , bere a }ler berla, e mo ti altn cosi 1at-
ti ; ma , se mi Yolete bene , usciamo oggi­
mai di questi affissi , cbr mi pare anzi che 
no, che noi ci siamo confitti dentro, e cre­
do vi sieno già 1mona pezza venuti a noja 
cosi bene, come a me . 

C. Oh state cheto , ami m'hanno radclop­
piato la vo~lia <li sapere così feconda lin­
gna, però dichiaratemi . 

D.\ CUI SI OEBBA!'\0 l;\IPARAHE A FAVEJ,LAR'E. 

TE f.INGUF. , O DAJ, VOI,GO , 

0 DA.''.\IAESTlll , O DAGLI SCRITTORI. 

Quesito ottayo. 

\, Le parole di quei.la dimancla dimo­
. strano apertamente cl1e 'oi intcn<1ele delle 
lingne, parte \ivc, cioè che si f:nellino na-­
turalmente, e parte nohili, cioè che al>hia­
no scrittori famosi . Per <licbianwione della 
<.rale vi dirò primicramcntc, come tulle le 
1mg-.1e ·vive , e nohiJi consistono (come ue 
mostra ( 1) Quintiliano) in qunttro cose i 
nella ra&onc, nella vclusl~t, ovYcro ~mlichi­
tà, ncJl' al\torità, e ne11a consueLnùine, O\'­

vero .nell'uso . V uso , per farci dalla prin-

__,....----~----------___,..-
(:ì Q~iptil. Jnstit. Orator. lib. 1. r.ap. G. 
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c1pa e , e pm importante, u hm~ m nume· 
ro , ma primo in valore, è di due maniere; 
o del parlare , o dello scriYere . L'uso del 
parlare d'alcuna lingua, ponghiamo per più 
chiarezza <lclla Fioreutiua , è anch'egli di 
due maniere , uni' crsale, e particolare . 
L'uso ttni,crsale sono tutte le parole, e 
tutti i mocli di favellare che s'usano da tutti 
coloro , i quali un muro , e una fossa ser­
ra , cioè che furono nati , e allevati dentro 
la città di Fireuze, e se non , .j nacquero, 
vi fnrouo portati infanti (per mettere in 
consuetudine, o piuttosto l'itornare ( 1) in 
uso ' questo vocabolo). cioè da r>iccolini ' 
e anzichè f:n dlare sapessero. L'uso partico­
lare si <livide in tre parti ; pcrciocchè , la­
sciamlo stare l'infima plebe, e la feécia dcl 
popolnno , della quale non intendiamo di 
ragionorc , il parlare di coloro , i quali ban­
no dato opera alla cogni1ione <lelle lettere , 
aggiugncndo alla loro natia o la lingua La­
tina, o la Greca, o amcn<lune, è alquan­
to diverso da quello di coloro , i quali non 
pm·e non hanno apparato lingua nessuna 
forestiera , ma 11 011 sanno ancora fayeJlarc 
cori:ettamculc la natia ; .onde, come quel 
primo sarà chiamate cla noi l'uso dc' lette· 

(•) Questa voce è usata da Dante, e da l\'lattcq 
Villani, c da altri antichi riportati dal Vo.,;:abolario dell~ 
Crosca; perciò a torto I) criticata çom~ uqova dal l\1uii~ 
.111 cap. 7. della Varcl1in11, · 
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rati , co:;ì questo secondo , l'uso , o i)iuttc· 
sto il rrisuso , degli idioti, che misusare 
<l:cevano gli antichi nostri qudJo eh~ i La­
ttm abuti, cioè maJamenlc, e in calliva 
parte usare . Tra l'nso Jc' lcllcrati, e ii 
misuso degli idioti è un terzo uso , e gue­
sto è qu~llo di coloro• i q nali , sebbene 
no~ hanno apparoito nessuna lingua stranie­
ra, favellano nondimeno 1n natia corretta­
mente , il éhe ~ loro avvenuto o da tiltte , 
o <la dnc , o da ciaschcJuua tli <1ueste tr~ 
çose , natnra, fortuna, industria . Da natu­
ra , quanqo sono nati in quelle case , o vi­
~ nauze , ùove )ç ])alie ' le mauri. e i pa­
çlri,, e i vic~i favellavano ( 1) corretta.men-

(1) U J\'Tuzio critica questo luogo nelle ~ue Battaglie 
:il cap. 19. della Varcbina, dicendo nou vi esser casa, 
nè vicia;.nza , nè luogo veruno do\"e ~i p:irli corretta­
mente, nè pure in Firenze, e cita il \'archi sle~so, che 
qu\ :lppresso a c. ~53. non nega che in firenzc non si 
usino nf!I favellare alcuni barbarismi , che ci,li quivi ri· 
ferisce. e che tuttor:i si ve~gono nelle scrillure del 1 500. 
)fa tuttavia si può rispondere che nelle contrade di Fi­
renze si parl<t più cor;euamcnte assai che in qualsivo­
glia altro luog9, anzi si può anche affermore col Var­
chi, che vi si parli assolutamente con tutta correzione, 
nella maniera delle frasi, e nella gi:lci!ura, e colloca­
~ione delle parole , e nella sccltena , e proprie!~ de' si-
1;oificati delle medesime; nel che proprinmen\e consiste 
JI forte delle lingu•J; e che quri pochi barbarismi che 
·;i ~i usano, sono per Io pi1'1 nelle coniugazioni de' VCt"b~ 
ia alcun tempo particolare , cose far.ilissirne a schifarsi, 
Qltrechè molti che sono reputati barbarismi dalla me­
sGhinità <le' grammatici , si potre!Jbero a JJuona equità 
~oste nere con esempj d'antichi scrittori , ~ ron forti ra­
;iooi . 
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te . Da foi·iuna , quanclo , per esser nati o 
11ohili , o ricchi, hanno aYuto a maneooia-
re o pubhlicameute, o privatamente fa~~1i­
de orrevoli, e conversare con uomiui de­
gni , e di gmndc affare . Dalla industria , 
cfnando senza lo studio delle lettere Gre­
éhe , o Latine si sono <lati alla cogniziÒne 
delle Toscane, o per praticat·e co' letterati, 
o con leggere gli sc1·ittori, o co1l'ese1·cilarsi 
nel comporre , o col.i tutte e tre queste 
cose iusieme . E pcrchè questi tru i non si 
possono veramente , nè si débbouo chiama­
re idioti , nè aùco veramente letterati , nel 
significato che pigliamo letterati in questo 
lnogo , gli chiameremo non idioti, e l'uso • 
lò'l'O sarà q nello de' non idioti . 

C. Piace mi questa <li visione; ma' se i non 
idioti favellano correttamente la lor lingua 
natia , che s' ha e$1ì a cercare altro ? e in 
qual cosa sono <'Slmo differenti da' letterati? 
i qµali gia non faranno altro in questo ca­
so , che favellar<.' correttamente aucora essi 

V . Voi dubitate ra~ionevolmenle ; ma se 
non ''i fossè altra ùiifc1·e11za , sì y' è <'!'li 
questa , fa quale nou è mica picciola, che 
i lelterati sanno per qual cagione dicono 
pit1Ltosto così , che cClsÌ , ò nlmeno qtrnli , 
o perchè queste sono ])roprie loctwioni, e 
qt1e1Je improprie , e traslate , e infinite al· 
n·e cose ; dove i 11011 idioti i1on sa:nrio tal-­
volta perchè, o in che modo si debbano 
conqiugnere i1~sieme ìl verbo , e il nome ; 
e- insomma que~ti proçed-onò colla pratica: 

' 
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sola , e qnelli ,ancora colla teorica ; sc·ma 
chè , sebbene bo dello che gli uui , e gli 
altri correttamente favellano, nou perciù si 
dcc intcoderc che i letterati per la maggior 
]>arte non favellino più correttamente , che 
gli non idioLi 11011 fanuo , come gli non 
idioti più correttamente, che $li idioti. 

C. Non si truovauo di quclh, i quali so­
tio dottissimi o in Greco , o in Latiuo , o 
iu amencl ue questi Jingtrnggi, e contuttociò 
sono forestieri , e faveJlano barbaramente 
nelle lor lingue proprie? 

V. Così IlOn sene trovasset'O; e il nembo 
agguaglia la foll~a <l i costoro a quella di 

• coloro , i c1uali bellissime , e ornatissime 
case murano ne' paesi altrui , e nella patria 
loro propria abitano male , e tlisagiosa­
mente . 

C. Senza duhhio cotestoro lasciano (come 
si dice) il proprio per l'appdlativo; ma c·o­
me si debbono chiamare in questa vostra 
Jivisione? 

Y. Come più YÌ piace; le ]>arole di so· 
pra mostrano che , quanto a1Ja presente 
materia s'appartiene , si debbano chiamare 
idioti . 

C. Io credeva che idiota volesse oggi si­
gnificare voJ,garmente uu uomo senza let­
tere. 

V. Già non lo pi~lio io in altra signiGca­
zione, 11onoslanteche ap1n·csso i Greci, on 
dc fu p1·eso , siguiGchi privato • 
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C. E' nu pare un passerolto , o (come di­

~esle voi <liuauzi) che implichi contraddi­
zione, cbe uno che ~ia letterato, non ab­
bia leLtere. 

V. Se egli hanno lettere, e' non hannQ 
di quelle lcllc1·c , ùclle quali noi favellia­
mo . Auco molti preti , e notaj hanno let­
tere , e nientedimeno nella lingua propria 
sono barbari , e comcgnentemente idioLi. 
Bisogna bene che voi av,ertiate che nono­
stantcchè io abhia chiamato questo uso di­
viso in tre , uso particolare , egli non è che 
non si pol>sa , a11zi si debba , chiamue uso 
comnue , verchè egli comprende iu effetto 
tutta la cill ~t ; couciossiurosachè gl' iùioti san .. 
no tutto <1ucllo che la plebe; i non idioti, 
tutto quello che la plebe, e gli idioti; i lette­
rati, tulto quello che la plebe , gli idioti , 
e i non i<:lioti insieme , foori solamente al­
cuni vocaboli d'alcune arti , o mestieri , i 
quali non importano nè alla sostanza , nè 
alla somma dcl tutto; onde perchè gli abu-
si, o Jliuttosto misusi, nou sono usi sempli­
ccmenle, ma mi caui,i, lasceremo da par­
te (seguitando l'autorità. (r) di Quintiliano) 
l'uso degli idioti , e diremo che il ,-ero , e 
buono uso sia , priHcipalmeute quello de' 

(1) Quiutil. Instil. Or.1tor. lib. r . cap. 6. in fine 
Nam , ut tmnseam. 911c111çzdmQdum vul;:o imperili lo1uun­
lur 1 ec. 
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letterati , e secondari:uncnte quc11u cfo' nc'1t 
i<lioti , avvisandovi che nel fave11are non si 
<lce por menle. ad ogni cosellina , anzi , co­
me n'ammaestra Cicerone ( 1) , accomodarsi 
in fayelJando all'uso ùel popolo, e riscrb1lre 
per se la scienza ; perciocchè , oltrachè il 
fare altramente, pare un volere. essere da 
pjiL ~gli altri , si fuL;ge e1iandio J'affetta-
1ione, \ della quale niuna cosa è più oclio-
sa , e da. doversi maggiormente schifare . 
Ora , per rispondere alla dimanda vostra , 
ùico che le lingue s' banno a imparare a 
favellare dal volgo , cioè dall'uso di coloro 
che le parlano . 

C. Dunque uu forestiere non potrà mai 
fayeJlar bene Fiorentinamente, se egli non 
'iene a Firenze? 

V. Non mai; an1i non basta il venire a 
}""irenzc, che hisogt1a ancora starvi, e ÙÌ" 
più conversare, e badarvi : e molte volte 
anco nou riesce, perchè :Messer Lodovico 
Domcnichi è stato in Firenze quindici anni 
continui , e con tulle le cose sopraddette 
JlOn ha ancora appara.lo a parlare Fioreuti­
liamente . 

C. Egli sa pure Fiorentinamente scri­
vere. 

V. Noi ragioniamo del parlare , e non 
dell@ scrivere . 

(1) Cic. neh' Oratore a Bruto: Umm loquendi rop:1lC> 
ooncessi, scimtiam rmhi rescrvavi. 
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C. Deh, poicl1è noi siamo qui , ditemi 

fftrnlcosa ancora dell'uso dello scrivere. 
V. Dch no , che io ho riserbato questa 

pal'le neJJa mia mente a un altro luogo; e 
tempo. 

C. Deh sì, ditemene alcuna cosa. 
V. Che vorreste YOi sapere? poichè io 

non vi posso negare cosa nessuna . 
C. Se una lingua si può bene , e lodevol 

mente scrivere da uno , il quale da coloro 
che naturalmente la favellano, appresa non 
l' ahbia . 

V. Voi non sentiste mai fave11are natu­
ralmente la lingua Latina, e pw·e di molte 
volte Latinamente scritto m'avete. 

C. l o non dissi Latinamente , ma bene· 
Latinamente ; poi io intende' a delle lingue 
vive affatto, e insomma della Fiorentina , 
uou delle mezze vive ; che ben so , per ta­
cere di coloro che ancora vivono, che ol­
tPa il Bembo , il Sadolctto , il Longolio , il 
Polo, e alcuni altri, Mess<.>r Romulo Ama­
seo, e Messer Lazzaro cla Basciano, e alcuni 
altri scrivevano bene , anzi ottimamente la 
lingua Lalina . 

V. Non sapete voi che , per tacere <lcl 
nembo , il quale stette più anni in Firenze 
da bambino col padre, che v'era amhascia 
dorc , e poi vi fu più volte da se, che 
molli hauno scritto , e scrivono Fiorentina­
mente i guaii non videro mai l"irenze? E 
t'l'a <Jncsl1 fu per avventura uno .,. Messer 
l11'au0;cs~ Petrar~a . Ma lascinw.o lui , che 

"' ' 
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nacque di madre, e di padre fiorentini , 
e da loro è ·, erisimilc che rtpparassc la En­
gua; ì\Iesser Jacopo Saua1.zuro, cprnndo com­
pose la sua Arcadia, non era, eh' io sap­
pia, stato in Firenze mai . 

C. Voi vedete bene che ( come dicono 
a1cuni) vi sono <lcJJc parole non FioreuLi­
ue, e ùclle locuzioni contra Je reg~le, per­
chè egli , ollra l' avCl' tlctlo ( ') : 

'Anzi gliel vinsi, e lui nol volea cedere . 

ponenùo lui, che è !>cmprc obliquo , in 
vece d'egli, ovvero ei, che sempre è rcllo, 
egli non intese la forza , e h proprietà cli 
questo avverbio , oJfuclo , q na ndo disse (2) : 

Vuoi cantar meco? Om incomincia aj]i1Lto. 

V. È vero , ma ''olctc voi che sl poche 
cose, e tanto piccit>li errori, e massima­
mente in uu' opera così grauc.lc , così nuo-

• va, e così bella facci:rno che ella l>Ì debbia 
non dico biasimare , còmc fauno molti, ma 
non sommamente lodare , anzi ammirare ? 
Non vi ricorda <li q ucllo che disse Orazio 
nella sua Poetica (3)? 

(1) Sanaz. Arcad. Eglog. 9. ma in alcuna ctli.lione 
si lcgi;c: 

An:.i !Jlit!l 1•ùzsi , ed ei 11nl volca cedr:re.. 
(z) S.iuaz. Arcad. Ei;log. :. 
'3) Orazio nella Poctk. v. 351. 
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' i,,.t>mm 11l1i pla>·n nitent in cmmhze , non 
rwo paucis 

Ojfendar maclllis quas out i11Ntria Judit, 
Aut lwmnna pmum cm•it natura ec. (1) 

.N'on clissc egli ancora nella m(•tlcsima Pocli­
ca , che , non che ali ri ( 2) , Omero alcuna 
Yolla sonnifer~n'a? hend1è qncl luogo sia 
<la alcuni diYcrsamcnlc intec;o, e dichiaralo. 
Nou dcvcmo noi più mara,·iglinrci, e mag­
giormente rommc11d:ir]o, d~c egli, essendo 
fores tiero, iCrivcssc nclJ' altrni ];ugna e iu 
verso, e in prosa così hcnc, e leggiadrn­
menlc, che preu<lcrc maraviglia, e hiasi­
marlo, che egli iu akune poche cose, e 
non <li molto momento, follasse? E poichè 
souo !><lrncciolalo taulo ollra rcr compia­
cervi, sappiate cbe io tengo impos1>ihilc che 
llTlO, il quale uon sia Jialo in una lingua~ 
o da coloro cbc nati ,j so110, appai-ala ncn 
l'al)hia, o virn affollo, o mezza 'i'a che 
ella sia, possa da tulle ]e parli srriYen i 
tkntro perfet tamente, SI.! gitt in alcu11a 1i11 
gua tanti ~crillori non si trovassero che 
unila parle tli lei fosse rimasa indietro, l:l 

(1) 11 Castelvetro a c. 94. dclia sua Correzione dice 
che questo luogo d' Orazio non fa a proposito , perchl-
11011 parla de' falli di lingua , che il Castelv<:tro, cl1e tcnra 
nssoi dl'l Grammatico, vuole che sir110 irrrrrù~sibili. M3 
si può iutendt•re cl'ogni sorta tl\i rror'? 1 purchè sia piccolo. 

(z) Orazio nella Poct. v. 359. 11u.t:ndnque bon1Js dormi· 
1,:1.l Jkmeri.s • 
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qual cosa è piuttosto i!llpossi1>iic , che ma· 
1agcvole. 

C. Dunque, per fasciare dall' una delle 
parti Virgilio, e gli altri che polcttcro im· 
parare la lingua Latiua o in Roma , o da' Ro­
mani uomini , tntti coloi'o che hanno scrit· 
to Latinamente dopochè la lingua Latina si 
pcrdè, hanuo scritto imperfettameutc (r)? 

V. lo per mc credo di sì; e mi pare 
esser certo che se Cicerone , o Salustio ri­
suscitassero , e sentissero alcuno di noi , 
quantunque dotto, ed eloquente, leggere 
le loro Opere medesime, elle eglino a gran 
pena le riconoscerebbero per sue ; e chi 
leggesse loro cziau<lio I' Op~re Latine del 
Bembo, non che quelle del Pio , non credo 
io che fossero <la loro altratncnte intese,. 
che sono da noi il Petrarca , o il Boccac­
cio, quando da un Franzese, o da un Te­
desco mezzanamente at~lianato si leggono. 

C. Cou quali ragioni , o autorità potreste 
'VOÌ provare che così fosse come voi dite? 

V. Con uessuua, perchè delle cose delle 
<10.ali non si può far pruova, nè venirne al 
cimento , bisogna molte volte , per difetto 
di ragioni , e mancamento d' aulo1·ità , star­
sene alle conghictture che voi avete? 

C. E quali sono queste coughietture che. 
voi avete? 

(r) V. l' eruditissima Prefazione di C:ulo Dati alle 
Prose Fiorentine Par. 1. vol. r. 
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V. Io -so mo to io , vo1 m1 serrate trop-
po; la prima cosa noi non conosciamo Ja 
quantltà delle siJlahe • cioè se elle sono 
brevi, o lunghe naturalmente, come face­
vano i Latini . ~oi pronunziamo 1' aspira­
zioni , pcrchè nel medesimo modo nè più , 
nè meno proff erimo noi Latinamente liabea, 
-quando è scritto coli' lz , e significa io lzo , 
che abeo senza aspirazione , quando signi&· 
ca io mi parto , e pure in quel tem}Jo , e 
in c1uella lingua si pronunziavano diversa­
mente , c~me dimostra quel nobilissimo 
epigramma di Catullo ( 1) : 

Clwmmoda dicebM , si quando Commoda 
~·e1let 

Dicere, et Hinsidias Arrius Insidias etc. 

Noi averno perùuto l'accento circunflesso • 
il quale in un mcd.esimo tempo prima in­
nalzava·, e poi abbassava la voce . Noi Lati­
pamente pronunziando non facciamo distin­
zione, nè differenza dell' e , ed o chiuso 
all' e , ed o aperto , e nondimeno v' è gran­
dissima. Noi non potcmo sapere se i Latini 
pronunziavano Florenzia per z , come fac~ 
ciamo noi, o Florendia , come dicono che 
facevano i Greci , o Florenti'a per t, come 
profferimo noi il nome della mercatan-

~1) Catullo epigr. 85. 
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tùi ( 1). Chi pnò affcl'matameule dire cort 
verità che noi ia fa,·cllatulu , o scrivc11do 
Lalinamenlc, non diciamo molte rose in 
<I.,uel moùo qn:\si che gli srliia' i, o le schia­
' e Italianameulc favellano? Pcrchè si pro­
nunzia in Latino que,;lo nome Francesco 
llel nomioalirn non altramcnte che se fosse 
aspirato, e 11cl geniti\ o senza aipirazioue? 
Pc1·chè è diff crenle il 'erho peccare ucl 
presente dello i nùicnli' o <lal futuro <lcll' ot­
tali vo, o'' ero dal presente del soggiuntivo? 
li nomiuali1 o 1'i11gnlarc di questo nome 
?Jitio si seri ve nel medesimo modo , e colle 
mcùcsimc lettere appunto, che il genitivo 
plurale di quc~to nome ?•it ', e non è duh-
1lio che la pronnmia era <lircrsa, e diffe­
rente. Il nome .rpecies non dispiace\a (2) 
a Cicerone nel l!luncro del meno , ma iu 
<1ucllo dcl viù sì' pcrchè l' orecchie sue 
llOn polcvano pntirc il snouo e.li speciemm 
e .1pccielllls , ma voleva iu quc11o scambio 
che si dicesse jòrmanan , et formis; Ja <lif~ 
forcnza dd <Jual suono, ~e llOn fosse stata 
avvertita tla lui , ncs.5nno oggi, che io crc­
<.la., conoscerchhc. Dice Qniutiliano (3), che 

(r) Oggidì si pronunzia: mercanzia, e mcrcalan:.ia 
Cùllà z. 

(1) Cic. Topic. Nolwm c11im, ne si Latine qu.idem dici 
possit, .<peti.emm , et spc•cicbus dictre cc., at formis, rt /or• 
marum velùn . 

(3) Quintil. Inst. Orat. I. 9. c. 4. Auru tamen ron­
su.lcns mt•as, iutt>IU:;<> 11111lt11m rtfrrrt: utrun• ue longa sit qllaC 
1•1.audll , a" pro fo11ga ; neque cnim l'llT! plenum. est dicere ; 
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. 11' 1 . d tgI (listtngneva co oreec 110, quan o un verso 
esametro forniYa in ispondeo, cioè aveva 
nella fine amemlue le sillabe lunghe , e 
quando , in trocheo, cioè la prima Junga,. 
e l'allrn h1:cve ; il che oggi uon fa , che io 
sappia , nessuno . Il medesimo afferma ( 1) 
che couosceva la differenza tra 'l g5 Greco 
che i Latini scrive\':tno per pii, e lo J La­
tino , il che a qnesti tempi non si conosce. 
lo lto letto con gran piacere le giocondis~ 
sime lettere che tu m' /ud mandato . Quas 
ad me jucundissimas litcra.r dedisti, legi 
s11111ma 'voluptate , diranno alcuni, e alcuni 
altri : litems quas ad me rlerlisti jucundis­
simas, .mmma legi ~·oluplate, <' allri altra­
mcnle ; Lanlochè è possihi1<' dte nel volere 
'ariare le clausule, e tramutare le parole 
per cagione clcl numero , si scriYono ogsi 
C'osc i11 quel tempo ridicole; come chi seri­
' CS!>C nella lingua nostra: Le giocondissime 
rlie t11 lettere m'hai mandato con sommo 
io ho letto piacere; c in a1Lri modi simili • 
e forse più stravaganti; e tanto più , che 
l'orazione Latina più assai , che la volgare 
non è, circoncll')tla essere si vede, cioè atta 
a polcrsi circondare , e meuare in lungo , 
mutandola in ,arie guise, e tliverse faccie 

" I.ncipicm<im timcrc, " qu(lm illud: » Ausus est' confi­
tr.n ". Laonde non l""·c che parli della chinsa del verso 
esr.metro, come vuole 11 Varchi ma della finale o di 
pros:i • o di \'CTSO • ' 

(•) Q11i111il. Tmtit. Orat. lib. l • • ":ip. 1 o.' 
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dandole, per farla, o mediante il numeM, 
più sonora , o mcJian.te la giacitura più 
riguardevole . 

C. Quando io tulle coteste cose che voi 
piuttosto accennato avete che dichiarato , 
v' ammettessi, e facessi huone , le c1uali 
molti per av\ eutura vi neghcrebhono , el1e 
procedono lulte solamente, quanto alla lin­
gua Latina , Ja quale è mezza morta; ma 
come proverreste voi nelle lingue vive , che 
coloro i <1uali non vi sono nati dentro , o 
nolle hanno apparatc da cLi le favclla, noQ. 
potessero, ca\•andole dagli autori, scriverle. 
perfettam.en Le ? · 

V. lo v'ho detto che voglio ragionare 
oggi del favellare, e non dello scrivere ; 
nel quale scrivere sono altrettanti duhhj, e 
forse più, che nel favellare. 

C. Ditemi questo solo , e non pit\ . 
V. E' bisogna distinguere , percbè allra 

cosa è il prosarc., e alLra il poetare: e poela­
re si puo Fiorentinamente almeno in set­
te (1) maniere tulle diverse. 

C. Che mi dite voi ? 
V. Qudlo che è, e uon punto piìi, anzi 

qual cosa meno . La prima , e principale 
è cruella di Dante , e dcl Petrarca . La se­
conda quella di Luigi , e di Luca Pnlci • 

(r) II Muzio nel cap. 15. d»lla Yarchina dice cbe 
queste maniere ~i riducon" "' due, nobile , e plebea . 
1\Ia , posto che ciò sia v•co, non è che queste due m"'­
'!fiere non si divid.2no nuovamente in molte altre. 

I· 
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La teru , come scrisse il Bm·chiello , ~te 
fo Poeta anch' egli . La <1uart.a , i Capitoli 
del Beruia. Ln quinta, i Sonetti d'Antonio 
Alamanni ( 1) . Oltra questi cinque modi , 
cene souo Juc da cantar cose pastorali, uno 
in burla • come la Nencia di Lorenzo d~' Me­
dici , e la Beca di Luiai Pulci ; e l'altro 
da vero: e qncslo si divi~c in due, perchè 
alcuni seri\ ono l' Egloghe in versi sciolti , 
come sono quelle di Messer Luigi Alamau-· 
11i , e di Messer Jeronimo 1\Iuzio , e di 
molli allri ; e alcuni, in versi rim~ti : e 
queslo si fa medesimamente in due iµodi , 
o con x·imc ordinarie , o co1~ rime sclrq.c­
ciolc , come si ,~ecle n~l Sauaz~aro . 

e, Perchè diceste voi ' apzi CfU;;}l cosa 
meno? 

V. Perchè , o}Lrachè questi stili si JP.esco-
lano r uuo coll' ;lltro' talvolta da chi vuo~ 
le, e talvolta da chi uon seu.c accorge, e 
per tac.ere delle }'este, Farse, e Rappresen­
tazioni , e molte altre gµise di poemi, come 
le Selve , e le Satire , egli si scrive ancora 
da alcuni in bisticci . 

C. Che cosa è scl'ivere in bisticci? 

(1) La maniera del poetare di A.Qtonio Alaipanni $i 
può ri~urre a quella c1el Burchiello , perchè non sembr;a 
j.n niente diversa ; ma in quella vece sene possono :ig­
giugnerc molte altre; del che vedi la Storia della Volgar 
Poe~ia di Gio. Mario Crescimhcni , e i suoi Comen1arj 
,S<>pra di essa , e il Sig. Ab. Bianchini nel Trattato d~ll~ 
.Satira ltali~na. 

llfl· Y.ar. f'•l· JIJI: i~ 
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V. Leggete questa Stanza che è nel M01·· 

gantc la quale comincia ( r) : 

La casa cosa parea bretta, e bmtta, 

o tutta qucJJa pistola di Luca Pulci che 
Scrive Circe a Ulisse : 

misse o la.~so, o dolce amore, io moro, 

e saperretelo; la qual cosa fa oggi Raffaello 
Franceschi meglio , e più ingegnosamente, 
o almeno ridevolmente, di loro . Ora voi 
avete a sapere che nelle m rniere nobili , 
cioè nella prima , e nell' ultima delle sette, 
possono i forestieri così bene scrivere , e 
meglio , come i Fiorentini, secondo la dot­
trina , e I' esercitazione di ciascuno ; perchè 
alcuno quanto arà migliore iugcgno, mag- ' 
giore dottrina , e sarà più esercitato , tanto 
farà o Fioreutino , o straniero che egli sia, 
i suoi componimenti migliori ; ma nell' al­
tre cinque maniere non ~ià . E che ciò sia 
vero, ponete mente, che d1ffcreu7.a sia da'Ca­
l)itoli fatti da' Fiorentini , massimamente dal 
Bernia, cbe ne fu trovatore, e da Messer 
Giovanui della Casa , a quelli composti dagli 
altri di diverse nazioni, che veramente po­
trete dire, quelli essere stati fatti, e questi 
composti . 

(1) Morg. Can. 23. Stan. 47. 
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C. I Capitoli del Mauro , e quelli d'1~~ 
cuni altri sono pure tenuti molto dotti , e 
molto belli . 

V. Già uon si biasimauo per altro, se 
non perchè sono troppo doLti , e troppo 
belli, e insomma non hanno quella natu­
ralità, e Fiorentinità (per <lir così) la quale 
a quel1a sorta <l.i componimenti si richiede. 
Messer ~fottio Franzesi mio amicissimo avan­
zò tanto il Mo1za nello scrivere' iu burla, 
quanto il l\folza, che fo non meno dotto, 
e giuùizioso , che amorevole , e cortese , 
avanzò 1 ui nel comporre da buon senno • 

C. Io vi dirò il vero, quando io potessi 
icrivere nelle maniere nobili , io non credo 
che io mi curassi troppo dell' altre • 

V. Cene sono degli altri; voglio bene che 
sappiate che anco nelle maniere nobili così 
di prose , come di versi occorrono molte 
\tolte alcune co~e che hanno bisoçno della 
naturalità Fiorentina ; ma perche queste 
cose appartengono allo scrivere, e non al 
favellare , vogliomi riserbare a dichiararle 
un' a1tra volta . 

C. 01' non fuste voi indovino ; poichè 
volete fuggire appunto in quel tempo, e a 
quel luogo nel quale è il pericolo , e dove 
bisogna star fermo . 

V. Che cosa sarà questa. 1 
C. fo ho penato un pezzo per condurvi 

a questo passo , sicchè ora nou pensate 
uscirmi delle maui , e scappal'e sì agevoJ .. 
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mente . Udite <'fUCJlo che dice il Bembo nel 
primo libro delle sue Prose . 

V. Che cosa ? 
C. Tutto il contrario di q:nello che dite, 

e accennate di voler dir voi . 
V. Che? 
C. Che gli vien talora iu oppenione di 

credere che Z' essere a guesti tempi nato 
Fiorentino , a ben volere Fiorcntùw scri­
vere, non sia di molto (lantaggio ; talchè • 
secondo queste parole dcl Bembo vostro , 
la vostra J..~iorcntmità sta piuttosto per nuo­
cere che per giovare . 

V. A v' ertit e, eh' egli dice, a ~uesli tem­
JlÌ , cioè (per farla grassa , e piu a vosh·o 
\•antaggio che si può) c1uando il Magnifico 
Giuliano frate11o di Papa Lcoue era vivo , 
d1c sono più <li quaranta anni passati; nel 
<Jl1al tempo 1a lingua Fiorentina, comechè 
all1·0, e non si stimasse molto , era in Firenze 
JlCr la maggior parte iu dispregio ; e mi 
1·irorc10 io, quaudo era giovanetto , che il 
primo , e più severo comandamento che 
facevano generalmente i padri a' figliuoli, e 
i maestri a' discepoli era che egliuo nè per 
henc , nè per male , non leggesseno cose 
\•olgare ( per dirlo barbaramente , come 
loro ) ; e maestro Guasparri l\Inriscotti da 
Marradi , che fa nella gramatica mio pre­
cettore , uomo <li ;<luri, ~ rozzi , ma di san­
t is .. im i , e huoni costL1mi, avendo t'ma volta 
inteso in non so che modo che Schiatta <li 
;Bernardo Bagnesi, cd io le;mevamo il Pelrarca. 
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di nascoso , cc ne diede una buona gri-
da , e Poco mancò çhc uon ci cacciasse di 
scuola. 

C. Dunque a Firenze in vece di maestri 
che insegnasserq la lingua Fiorentiua , come 
anticamente si faceva in Roma della Roma­
na , erano di quelli i quali confortavano, 
anzi sforzavano, a non impararla anzi piut­
tosto a sùimenticada ? 

V. Voi a vele udito , e ancora o('rgi non 
vene mancano, e credete a me c~e non 
bisognava nè minor bont~t , nè minor giu~ 
dizio di quello dell'Illustrissimo, ed Eccel­
lentissimo Signor Dnca mio padrone . A v~ 
vertile ancora che il Bembo dice : Non sia 
di molto ~antaggio ; le quali parole dimo­
strano che pure vene sia alcuno • 

C. lo comincerò a creclere che voi o sia­
te , o vogliate diventare sofista . 

V. Oimè uo; ogui altra cosa da questa 
in fuori. 

C. Poichè ~1cllo che il Bemho disse per 
modestia , è da voi iutcrpctrato come se 
fosse stato detto per sentenza. Non mostra­
no ]e parole che egli usa di salto , e le ra~ 
gioni eh' egli allega' r oppenione sua essere 
che un Fioreutiuo al>hia ucllo scrivere Fio­
rentinamente disavvm1ta~gio <la un foreslic­
re? M:l quando l>cuc uoÌ <liccsse , fate conto 
che lo il.ica , o che il elica io , e rispou-
1detemi. 

V. Un Fiorentioo , da la la parità <lell' al· 
tre coso. cio~ posto che sia d' cgualo in~e-
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gno <l.a natura , d' egm1le dott1·ina per istn· 
dio ' e cr ('guale esercitazione ' mediante 
l'industria, non arà disavvantaggio nessuno, 
ma bene alcuu vantaggio da uno che Fio­
rentino non sia, nel Fiorentinamente com­
porre; e questa è cosa lauto cou ta , e ma­
nifesta per se , che io non so come da al­
cuno sene possa, o dehha dubitare. 

C. Che l'ISponderele voi alle ragioni che 
c.3li allega ? 

V. Che dice il ' ' ero che i Fiorentini, 
avendo la lor lingua Ja natura, non la 
stimavano , e che parendQla loro sapere , 
nolla studiavauo, e che attenendosi all'uso 
popolaresco , non iscrivevauo così propria­
men1 e, nè cosi riguardevolmente come il 
.Bemho , e degli altri . 

C. Voi non m'avete inteso hene. Io vo'di­
re che quando i Fiorentini pigliano la penna 
iu mano , per occulta forza della lunga 
usanza, che Launo fatto nel parlare del po­
polo , molte di ~uelle voci , e molte di quel­
le maniere di du·e che si parano mal grado 
loro dinanzi , che offendono, c quasi mac­
chiano le scritt.ure, non possono tutte fug· 
sire ' e schifare. il -più delJe ''olte . 

V. lo voglio tralasciare qui I' oppenione 
.Ii coloro i quali tengono che così si debba 
scri,ere appunto, come si favcJla; il che è 
manifesté~mentc falsissimo ; ma -wi diro solo 
cli.e il parbrc Fiorentino non fo mai tauto 
impuro, e scorr~tto, che egli non fosse più 
~hictto ,. e più. 1·egolato di qualsi, ·oglia altrf' 
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perchè dunque quella occulta forza dell'uso 
del favellare popolesco non dee così tirare 
i Lombardi , e i Viuiziani o nel favellare , 
o nello sc1·ivcrc , come i Toscani , e i Fio­
rentini ? e tirandogli , gli tirerà a men cor· 
1•etto, e più impuro volgare . 

C. Io nou saprei che rispoudeTmivì , se 
già non dicessi che la differenza Ja quale è 
dal parlare dc' forestieri allo scrivere Fio­
tentinamentc f è tanto graulle , che agevol· 
mente conoscere la possono , e per conse .. 
guenza guardarsene , il che non potete far 
voi per Ja molta vicinanza che è del parlar 
vostro allo scrivere. 

V. Piacerai che voi aneliate ce1·cando di 
salvare la capra , e i cavoli, come si dice, 
benchè io non so , se eglino -volessono es~ 
15ere per cotal modo salvati ; inà ricordatevi 
della parità ùell' ingegno, dottrina, e eser~ 
citazione. 

C. Quanto al giu<lizio, può un forestiere 
così bene giudicare i componimenti Tosca~ 
ni, come un Fiorentino ? 

V. Io v' ho <l.ello di sopra che tanto si 
giuùica bene una cosa , quanLo elJa s' in .. 
tende. 

C. lo ven' ho dim:mdato perchè Quintilia· 
no ( 1) , il quale fu secondocbè scrivona 
alcuni , Spagnuolo , <lie<lc huou giudizio di 

(1) Q.uintil. lnst. Orat I. 10. cap. ,, 

.. 
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tntti i poeti non solo Latini, nia Greti., 
che ne dite voi ? 

V. Che volete voi che io ne dica , se non 
beue ? Se il giudi1io suo fo buono , come 
in verità mi pare, è segno certissimo , che 
egli l' intendeva bene . 

C. Yo' dire che egli non era perb Roma­
no , e anco non so eh' egli fosse stato iu 
Grecia. 

V. Oudnnque si fosse, egli nacque , fo 
allevato, e tenne scuola pubhJica molti anni 
in Roma, e se non andc\ in Grecia , oltra­
chè i Greci andavano a Roma, mollo meglio 
arehbe fatto ad anilitrvì, in quanto a] potere 
meglio intendere la lingua Greca , e più 
perietta:nente Qindicarc gli scrittori d'essa . 

~· Dunq~tC e J).ossibile che alcm10 siudi­
dn bene d una hrtgua nella quale egli non 
sia nato , nè r ahl>ia appara la da coloto 'Che 
naturalmente la favclJano? 

V. Io lo vi replicherò un' a1Lra volta . 
Quauto è possibile rhc egli l'ioteuda, laulo 
è possibile che egli la giudichi , onde se 
11on può intenderla perfeHamente, non può 
'anco perfettamente giudicàrla da se; dico, 
da se, perchè potrebbe riferìre il giudizio 
d'altri : ma io voglio avvertirvi d' uno c.r­
l'ore tli grnndissima impm·tanza ; e oggi 
comune a molti, il quale è, ché ogui volta 
<'he hanno conchiuso esser possibiic <'he 
alcuno possa fare alcuna cosa, subito <'rC· 

flono , e vogliono, che alLl'i creda eh~ egli la 
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faccia; e non si ricordano che iJ proverbio 
dice che dal detto al fatto è un gran tratto. 

C. Datemene uno esempio . 
V. Alcuno vi dirà che il tale, o il quale 

compone un'opera Ja quale paregi;ien\ di 
legsiadrìa, e di numero , verbigrazia , gli 
Asolani del Bembo , e conoscendo alla cera 
tbe io non lo credo , mi dimanderà , se ciò 
è possihil<.: ; e perchè Ìo non posso negargli, 
ciò esser possibile , vorrà. che io creda che 
q ucllo che è possihil e ad essere , sia , o 
debba essere a ogni modo . 

C. Cotesta è una vaga, e pulita loica . 
Y. Per mia fe sì. 
C. l\1a torniamo al caso nostro. Il Castel­

vclro ne11a sua risposta a carte 94 di quella 
in quarl.o foglio che si slampò prima, e 148 
di quella in ottavo che si stampò ultima­
mente (1), confessa di non aver beuto quel 
lntte della madre , o della balia, uè appreso 
dal padre, o dal volgo in Firenze la lingua. 
•nùgare, ma essersi sforzato d'impararla 
da' nobili scrittori ; e coll'autorità, e parole 
stesse Jel Bembo (2) par, che voglia mostrare 
che in impararla non si richiegga di neces­
sità il nascimento , e l'allevamento in Fi­
renze , nè il rimescolamento , per usar le 
sue proprie parole , col1a feccia del popo­
lano ; che ue dilc Yoi ? 

{1) In Parma appresso Seth Viotto nel 15;:t. 
(.:i) Bembo Pros. lih. 1. 
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V. Cosl lo potessi 10 ~cusare negli altri 

1uoghi , come io p•lSSO in cotesto nel quale 
egli procede , e favella modestamente . 

C. Tn che mo<lo lo <lifcnderete voi? 
V. Primieramentc quello che egli dice, 

si può intendet'e dello scrivere, e non del 
favellare, e quando bene s' intendesse del 
fa veJlare , a ogni moclo direbbe vero ; per­
ciocchè l'essere egli nato , e allevato a Mo­
dona, non gli toglie che non possa sapere 
( come dice egli ) alcuna cosa , non pur 
d'altro, della lingua volgare ancora. Poscia 
egli allega l'oppenione ùel Bembo, scrivendo 
le parole di lui medesimo, senza interporvi 
il giudizio suo; perchè viene a riferirsi , e 
appoggiarsi all' autoril~t dc] Bcml;io, onde il 
Bembo viene ad aver fallato , e non il Ca­
stelvetro (se fallo é cotale oppenione , come 
io credo). 

C. Che direte clnnquc di Messere An­
nibale? 

V. Che dove Messer Lodovico s1 può 
scusare , il Caro si ùee lodare • 

C. Quale è la cagione ? 
Y. Perchè I' oppenione sua è la migliore, 

come s'è conchiuso di sopra ; poi l\fesse1· 
Annibale non riprende il Castelvetro sem­
pl icernente, ma come colui che voglia fare 
dc11a lingua Fiorentina, e dell' altre il Gon· 
fa]onie1·e (1) , il Satrapo, il l\.facrohio , 

(•) V. l'Apologia del Caro a c. 151. e altroye del• 
ediz. di Panna del i 558. in 4. 
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l'Aristarco , e gli altri tanti nomi che si 
truovano sparc:imente nel1a sua Apologia: 
le quali cose niega il Caro , e con "·erità 
che si possano fare da uno il quale o non 
sia nato , o non abbia praticato in Firenze: 
e quando mille volte fare si potessero , ne 
seguirebbe bene che il Castelvetro fare le 
potesse , ma non già che le facesse . Leg~ 
gete quello che Jice di questo folto Messer 
Annibale a faccie 15I e molto più chiara­
mente a faccie 167 le cui parole sono 
queste, nelle quali sono ristrette in somma, 
e racchiuse in sostanza tulle le cose che 
in6n qui di questa mate1ia dette si sono~ 
11erò consiùeratele heue : Vedete , Grama­
tico , e favellator Toscano clze voi sete ! e 
forse che non presumete di fame il ma.estro, 
e d'allegarne anco l'uso, come se 1•i fo.rte 
11ato , o nodrito dentro , e che l' usanza , 
e ' l modo tutto con elle sene dee ragiona­
re, e scrivere , fosse compitamente nelle. 
sole. osserr.mze che '-'OÌ solo n' avete fatte, 
non v' accorgendo che per fare una projes­
sion tale , non basta clze voi ne sappiate 
le voci solamente , nè la proprietà di ciascu­
na di esse , che bisogna sapere anco in clze 
guisa s' accozzano insieme , e certi altri 
minuzzoli, come questi clze si son detti , i 
1uali non si trovano nel vostro Zibaldone,, 
nè anco ùt su i buoni lil11i tal1·ulta. L'os­
servazion degli autori è neces.rnria , ma 
non _ogni_ cosa v' è dentro ; e oltra quello 
che si truor;a, scritlo dtJ. loro, è di pù' qzg~ 

./ 
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mento , e di più 1.:antngglo ch:e non pensa~ 
te , l' a11ere avuto mona Sandra per balia , 
maestro Pippo per pedante , la Loggia per 
iscuola , Fiesole per 1•illa , aver girato pù~ 
"olte il coro di Santa Riparata , seduto 
molte sere sotto 'l tetto de' Pisani, prati­
cato molto tempo per Dio> fino in Gual­
fonda , per sapere la natura d' essa. 

C. Queste mi pajono mollo efficaci , e 
mollo vere parole; ma se Messere Annibale 
è da CiviLanuova , o ( secon.dochè vuole ( 1) 
il Castelvetro ) da San l\faringallo , terre 
amendue nelJa Marca d'Ancona, come scri­
ve egli così puro , e così Fiorentinamente , 
come si vede che fa ? E oude ha imparato 
tanti motti , tanti provcrbj , e tanti riboboli 
Fiorentini , cruanti egli usa per tutte le s11e 
composizioni ? 

V. A Messer Annibale, se egli non ehhe 
nè mona Sandra per balia , nè maestro Pip­
po JlCr pedante, non mancò n~una ùell' al­
tre condizioni che egli medesimo dice esser 
necessarie a chi vuol ben favellare , o leg­
giadramente scriYè1·c nella lingua Fioren­
tina. 

C. Riconoscesi in Jui , o ne' suoi scritti 
quel non so che di forestiero , come negli 
altri che Fiorentini 11011 sono , la qual cosa 

(1) Castelvetro a c. 147 della sua Replica, nell' edi­
:iione di Parma del iS73. in S. 
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il Castelvetro, imitando Pollione, chiame-
1·ehhe peravventw·a Sanmaringallità? 

V. Voi volete la baja, e io non voglio 
l'Ìspondervi altro , se non che egli è di mag-­
giorc importanza che voi forse non credete, 
I' avere usato , e praticato in Firenze : e se 
il Caslelvetro si fosse talvolta rimescolato 
co1la feccia del po po lazzo 1'~iorentino , egli 
non arebhe prima detto , e poi voluto man­
tenere , che -panno tessuto a vergato fosse 
l>en detto; nè che consolare , nè consola­
zione in quel sentimento che esli lo piglia' 
si potessero comporlare, non che si doves­
sero lodare; e arebhc sentilo iufino a' fan­
ciugli che non sono ancora iti all' ahhaco , 
nè sanno schisare, dire sempre cinque ot­
tavi , e non mai le cinque parti dell' ottavo, 
come usa. egli più volte. A quanti ha mosso 
riso , e a quanti comR<'l.Ssione, C[Uando eqli 
a carte 95 ( 1) tentando <li difendersi da. 
Annibale, il quale a facce 151 dice, che 
una volta, che il Caslelvctro fu a Firenze, 
c~li v'imparò piullosto cli fare a' sassi, e 
d armeggiare, che di scrivere, risPonde, 
,·o)cudolo riprovar falso, d1e non solamente 
non. imparò d' armeggiare quc11a ,·olta che 
"$li fu in Fireme , ma. che non fu mai in 
Firenze in età <la imparar d' armeggiare • 
e da travagliare la pe1·sona in escrcizj gio-

(1) Castclv. a cart. 1\8 dell'ediz. di Parma del 1S73 
in s. 
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venili ~ come nveva fatto prima in altre 
terre; e non si avveùc , cotne arehbe fauo, 
se si fosse rimescolato colla feccia dcl po­
polazzo di Fi1cuze, che egli, meulrechè 
vuole scusarsi dell' armeggiare , armeggia 
tuttavia; perchè (come si dichiarò di sopra) 
quaudo si vuol dire in Firenze a uno: Tu 
non <lai in nuHa , tn t' avvolpacchi , e in­
somma tu sei fuor Je' gangheri , segli dice 
per una così falla melafora : tu armeggi • 

C. Certo che io nou avea avvertito cote­
sto , e per la mia parte , di simil cose lo 
scuserei , pcrchè cotali parole non si truova­
no ordinariamente scritte ne' libri, e mas­
simamente degli autori nobili . 

V. Il medesimo farei aucora io , solo che 
non volesse stare in sulla perfidia , e man­
tenere d' aver hc>n eletto , anzi confessare 
che se il rimescolarsi col popolazzo non è 
necessario allo scrivere, è almeno util~ al 
favellare, e per nou istare ora fuor di pro­
posilo a raccontarle a una a una, sappiate, 
che di tutte le prime dicci opposizioni che 
egli fece contra la Canzone sJ.i Messere An­
nibale, egli , se fosse stato pratico in Fi­
renze, non n'arehbe fatta nessuna , perchè 
tutte quelle parole che egli riprende , non 
solo si favellano , ma si scrivono ancora da 
tutti coloro i quali o scrivono , o favellano 
Fiorentinamente , come al suo luogo si 
mostrerà , e tanto chiaro , che niuno non 
potrà, secondocbè io sLimo , non maravi· 
gliarsi di chi arà credulo altramel1te • 
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C. Se io potessi aspettare a cotesto tempo. 

io non v' arei dato oggi questa briga ; ma 
egli d'intorno a questa materia dell' imparar 
le lingue non mi i·esta se non un dubbio 
solo , però dichi~ratemi anche c1uesto . 

V. Ditelo mi . 
C. Il Caro a fac. 31. nal'l'a ( 1) come Al· 

cihiade dice appresso Platone ll avere im· 
parato dal volgo di heu p.1r1a1e Grecamente; 
e che Socrate approva il volgo per buon 
maestro, e per laudahile ancora in questa 
dottrina, e che per voler far dotto uno in 
quanto al parlare, bisogna mandarlo al 
popolo. Ora io vi dimando non se queste 
cose son vere, perchè essendo di Platone, 
ie credo verissime, oltracbè di sopra sono 
state dichiarate da voi; ma <limandovi se 
Platone le dice . 

V. Dice]e tutte a capello , perchè ? 
C. Perchè le parole usate dal Castelvetro 

a car. 6. nella prima impressione , e a 10. 

nella seconda mene facevano dubitare, di· 
ceudo egli così : Posto che fosse vero che 
1ueste cose si dicessero tutte appo Platone; 
perchè messe egli in dubbio Je cose chiare ? 

V. Io non vi saprei dire altro , se non 
che , come dissi ancora di sopra , il Castel· 
vetro , si va ajutando colle mani, e co' piè, 
e come quegli che affogano , s'ap]>icchereb­
hono ( come si dice ) alle funi del cielo , 

(1) D Caro ncll' Apologia dell' edizione suddetta. 
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usa tutte qnellc arli che sa , e può , non 
solo per isco1\>ar se, ma per incolpare An­
nibale ; oltrac tè i.l modo dclJo scl'i vere so­
fisr ico è così fatto. 

C. Non pensava egli, che almeno gli uo­
mini doLti , dc' quali si dee tener maggior 
conto ben per I' un cento , che degli altri, 
a vesso no , leggendo Platone , a couoscere 
r arte, e l'astuzia usata. da lui? 

V. Io non so tante cose; ''oi volete pure 
che io indovini ; la quale arLe io non seppi 
mai, uè so fare al i)resente . 

C. Io uon vo~io che voi indoviniate, 
ma solo che mi diciate l' oppenionc vostra. 

V. Eccoci all' oppenione mia. La mia op· 
penione è che ognuno dica e faccia, faccia 
e dica tutto quello che meglio gli torna, 
e che tutto il mondo sia colà , per non 
dire che il precetto de' retori è che chi ha 'l 
torto in alcuna causa , vada aggirando se , 
e altrui , e per non venin1e al punto mai , 
favelli d' ogn' altra cosa , e tnetta innanzi 
materia assai per isvagarc i giudici , e oc­
cupargli in diverse considerazioni . Tutti i 
dotti non sono atti ad andare a leggere 
Platone , e intanto gli altri stanno sospesi , 
e i vo~ari se la beono, Non dice egli au~ 
cora che quando tutte <Juelle cose fossino 
vere , non può comprendere quello che 
Annibale si voglia conchiuderc ? come quasi 
non fosse manift?stissimo e per la materia, 
della quale si rat;iona , e per le parole così 
di sopra , come cli sotto , che l\1~ser AQ.-
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nibale -vuole non solamente conchiu.Jere , 
ma conchiudc efficacemente , che le parole 
usate da lui nella sua Canzone , e riprese 
dal Castel vetro nelle sue opposizioni, sono 
in bocca del volgo , c<l. esscnùo in bocca del 
volgo , sono intese, ed essendo intese, non 
sono quali dice il Castclvetro, e per con­
seguente non J!lCriLnno riprensione, del che 
viene che iogillstamcnle sieno state riprese , 
e biasimate dal Castelvetro . 

V. Io non dubitava in coteste cose , ma 
il fatto non ist:\ costi ; il punto è questo . 
Messere Annibale affèrma, che Alcibiade 
dice d'avere imparalo dal popolo di ben 
parlare, , e MesSCl' Lodovico lo niega , di. 
cenùo che egli non dice <li ben pa.rlal·e, 
ma di parlare solamente , volendo inferire 
cb.e dal popolo si può bene im(larare a fa. 
vcllare , ma non già a favellar bene: e per 
provar qncsto sno detto allega che Platone 
usò il verbo ÉÀ.À.11J1i~et'1 , il quale usò anco· 
ra ( r) Tucidide nel medesimo significato , 
cioè per favellar Greco semplicemente, non 
per favellar hcue , e correttamente Greco . 

C. In qt1esLo sta la differenza loro ; a 
questo bisogna che rispondiate per Messere 
Anni])alc. 

(r) Tucidid. I. :i. p:ig. 70. Kai iJ,,it11?1icr:3110"a2' 
-t-1/'JI 'JIVV r il.~O'O'lXl'JI -ro-re <JrpiJ-rov <inò -rii11 
'A/!'1'p<Utt(J'rGJ1J ~V'JIO/.X'l'/O"O,'Jl't<J'JI • E ali.ora primiera~ 
mente appresero lii lingua Greca che ora parLtno , dacli. 
'mbracioti. , cfu seco dimorall(mo • 

Ben. Yar. Yol. VII. '' 
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V. 11 verbo f).,).,flpfçew non significa ap· 
pre:sso PJalonc ia\ c1J.tre scmplicemeule. come 
afferma il Ca~Lclvetro, ma bene, e corret· 
tamentc favellare, come dice il Caro . 

C. In clic modo lo prornle? 
V. Quello che non è <lu.bbio , non ha 

bisogno d' esser provato; l' uso slcsso del 
favellare lo prova suf6cieutemente . Cui 
dire ; Il tale insegna cantare , o souare; o 
sl veramente: Io ho impaL·aLo a leggere, o 
scrivere·; · vuol significare, e si$ui6ca , che 
colui insegna bene, e che cgl i ha bene 
imparato ; pcrchè chi fa male una cos::i , o 
non bene, non si chiama saperla forè, con­
cios:siachè ognuno sappia gincarc, e per· 
dere . E se chi ftwella , o scrive semplice­
mtnle, non si dovesse intendere così, non 
bisognerebbe che noi avessimo altro mai nè 
in bocca , nè uella penna che questo av­
verbio bene . 

C. Colesla ragione mi par qualcosa , ma 
ella uon m' empie affatto ; pcrchè si dice 
pure; La gramatica è un' arie di ben par­
lare, .e <li concllamente scrivere. · 

V. E vero che egli si clice <la coloro, che 
non sanno più là; ma egli non si <loverrebhc 
dire, perchè uclle buone , e vere diffini­
zioni non entra ordinariamente bene , per 
la ragion detta . 

C. E. si dice pure: La retorica è un'arte 
la quale insegna faveJJar ])euc . 

V. Voi siete ueJJa fallacia dcll'cc1uivoco, 
cioè v'ingannale per la di' ersa signilièazione 
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de' vocaboli . Bene non si piglia iu cotesto 
luogo , come lo pigliamo ora noi, ma vuol 
dire pulitamiente , e con ornamento ; e poi 
se Platone non avesse inteso del beu fa \'el­
larc, non arcbbe soggiunto , come egli fece~ 
che gli uomini volgari in questa dottrina. 
son buoni maestri , e rendutone la ragione, 
dicendo , perchè hanno quello che deono 
avere i buoni maestri . 

C. Voi diceste , non è mollo , che non 
la ragione si dcbbc attendere prineipalmcnte 
nelle 1inQ_UC , ma l'uso ; onde pare che tutta 
questa disputa si debba ridurre all' uso . 
Come hanno usato gli Scrittori Greci questo 
verbo? 

V. Tutti coloro i quali hanno cn~niziooe 
della lingua Greca, sanno (1) che ÉÀÀlYJ'1lçu., 
s' interpclra per bene , e correttamente fa­
vellare. 

C. A questo modo il Castelvetro non 
arcbbe cogoizioue della lingua Greca , e 
pure nella sua risposta allega tante volle 
tante parole Greche , e par che voglia ri­
dersi di Messere Annibale , e riprenderlo 

(1) Questo verbo Greco aigui6ca talora parlar Greco 
assolutamente, e talora parlar Greco con eleganza • E di 
quesrn ~""nodo sig11ificato ve n'è esempio in Ateneo I. 6. 
Oi a· tÀ.À.'YjVi~O')J'fEç lért/,1' ~efr qJaioi')J 4prv­
pov'JI 1touµo?J, """" 'X,P1JO'OV'1 1'6uµo11, cioè in vece 
~· apr1pf!Jµan<k • o cli XPV<TQ~f11'r"'. che sarebbe 
meno elegante • 
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conte colui a chi non p1acmano le parole 
Greèhe. 

V. lo non so se il Castelvetro intende, o 
non intende, )a lingua Greca ; so hene che 
in questo luogo, e in alcuni altri che sono 
nel suo libro , egli o nolla intese , o non 
volle intenderla . 

C. Qual creùele 't'01 piuttosto di queste 
due cose? 

V. In verità c11e io credo, in questo luo­
so , che egli non volesse intenderla . 

C. Che vi mnove a così credere? 
V. Che 'l Dnùeo ( 1) stesso ne' suoi Com­

mentarj della Lingua Greca io quel luogo 
dove egli dichiar~ il vc1 ho ÉÀÀ1l?'/çEL'1, 1o 
mostra, allegando il mc<lcsirno esempio che 
alJega il Castelvelro di TL1ciùide ( 2) . 

C. Gran cosa è questa ! 
V. E' vi parrà maggiore (f Uest' altra . 
C. Quale? 
V. Aristotilc nel terzo libro de1la Retori­

ca , trattando della locnzionc oratoria , usa 

(•) 11 Budeo ne' Coment. a c. 4~7. tf,.JJ• etliz. cli Ba­
silea del • 530. Ecco le sue parole: Eiti!.1111/(&> est T(Ì, 
'&6i1' i~À.~111i>V qJpo11w ec. Graeca lingua loquor • 

EÀÀ1/11Lçoµa.i /'a"'' id m tsl . Thucyd. in sprundo : 

Kaì ilÀ-1111lu:J.'17ua-v -r'1/11 r itrJn~v 'Z'O't'E '!Cpii 011 
ec lo9tu Gral'C• ""'"' , .,. ,,,, • et didicerw1t . Sed lioc ideo fa­
etum t'.lt, qu.od è~Ìvìzvi.çG> inlcrdum actiyc accipitur, pt" 
ad Graecorum. rituni formo , Yel ad linguam, eleg1J.ntiamq11.0 
Graccorum doceo ec, 

(2) Tucidid. lib. 2. V. sopra a c. 365. 
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questo mcùcsimo verbo , dicendo ( poicbè 'I 
Castel vetro 'uolc rbc s'alleghino l n::irole 
Greche) içì i'J'tipxn -tf{ç 'JvéçuiJç -rò V.,M?vi;Ei-v. 

C. Io per mc u10 più caro che mi wc1aLc 
volrrarmente il scotimento . 

'f. 11 sentimento è nella nostra ling1rn , 
che il principio , ovvero capo , e fondamento 
della locuzione , o volete Jcl parlare , è il 
bene , e corretta mente favellare . 

C. Donde cavate voi quel bene, e cor-
rettamente ? 

V. Dalla uatura clclle cose , dalla forza 
del verbo , e dall' usanza dcl favellare. Che 
vorrebbe significare , e che gentil modo di 
dire sarebbe : IL principio, o il capo , o il 
fondamento della locuzione è il favellare ? 

C. Queste sono cose tanto chiare, che io 
comincio a credere , come voi, che la rispo· 
sta fosse fatta da beffe , e che il Casteketro 
intendesse questo luogo così agevole , ma 
non lo volesse intendere . Coloro che tra­
dussero la Retorica in Latino, confrontansi 
eglino con esso voi . 

V. Messer no; ma io con esso loro . Udite 
come lo 'ntcrpctrò , già sono tanti auni , 
Messer Ermolao Barbaro , uomo per la co­
gnizione delle lingue, e per la dottrina sua, 
di tutte le lodi <liguissimo : Caput 'Vero , 
atque initium elocutionis est emendat;e loqui. 
Vedete voi che egli non dice semplicemeule 
parlare , come afferma il Castelvetro , ma 
emendatarneule , cioè correttamente favella· 
re, come lo prese il Caro ? 

" 
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C. Io ·vi dico che voi mi fate marnv1-

gliare . 
. V. E io vi dico che voi sareste buono 

per là festa de'Magi . Un altro , credo Te­
àesco , che ha ultimamente tradotto , e co­
mentato la Retorica, del cui nome non mi 
ricordo , dice queste parole : Supra indica­
tum est, quatuor partibus elocutionem con­
star.3 , quarum initiun , ac caput est in qua­
vis lingua purè , emendatèque loqui. A co­
stui non parve tanto sporre il verbo Greco 
correttamente favellare , ma v' ag~iunse an­
cora puramente , e non solo nella Greca , 
ma iu quaJsivo$1ia altra liTlgua. Messere 
Antonio 1\fajorag10, uomo d'.incredibilc dot­
trina, e incomparabile eloquenza, ncJla sua 
leggiadrissima traduzione della sua Retori­
ca , dice così : lnitium autem , et funda­
mentwn elocutionis est emendate loqui. 
Avete voi veduto d1e tnlti gli interpetri 
spongono il verbo tÀ.M;11tçe1.11 , non sempli­
cemente favellare, ma correttamente favel­
lare? 

C .. Io vi dico di nuovo , che voi mi fate 
maravigliare . 

V. E io di nuovo vi .dico che voi sareste 
buono per la festa de' Magi . Conoscete voi 
Messer Piero Vettori ? 

C. Come , s' io lo conosco ? non sapete 
voi che quando io fui quì l'altra volta con 
frRtelmo , noi andammo in Fil'enze a posta 
solamente per vederlo , e parlargli ? E chi 
non conoice Messer Piero Vettori ? il quale 
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mediante l'op~re che si leggono tante, e sr 
belle ùi lui, è celebrato in tutto 'l mondo 
non solo per uomo dottissimo, ma ezianclio 
eloquentissimo , oltrn la nobiltà , la bontà, 
l'umanità , e tante alLre lodevolissime parti 
'ue. 

V. Cotesto stesso, cioè Messer Piero Vet· 
tori medesimo, il quale non è aucora laH­
to celebrato , qnanlo egli sarà , e quanto 
meritano Je singularissime virtù sue , ne• 
Commcntarj che egli fece sopra i tre libri 
della Retorica d'Aristo1iJe, lraducendo, e 
iuterpelranùo il luogo Grec0 allegato di so­
pra, dice queste proprie parole: lnitium, 
id est solum, ac Jimdamentum eloculionis, 
et quod n1a{fTlam in. primis vim ad eam 
comnuuulandam liabet, est Graeco sermone 
recte uti, ac purf' , en1endatcque loqui; id 
enim signif'u:at ai1121içu.,,. Considerate, che 
a sì granJc uomo non narve abbastanza 
ràver tradotto il verbo ÉÌ.,À'l'Pl(u;p' usar be­
ne il sermon Greco , che soggiunse, e Ja­
Yellare puramente~ e correttamente, e per 
maggiore espressione , affincbè nessuno po­
tesse dubitarne v' aq~innse, percliè cosi si­
gnifica il rerbo ÉÀ.À'1'/'PÌçtt1' , cioè rettamen­
te, puramente, e correLLamenle faveJlare . 
Che <lite Yoi ora? 

C. Dico che non mi maraviglio più; e 
d u.bito che molti non abbiano a dubitare 
che voi siate d'accordo col Castelvetro , il 
<1uale a sommo studio abbia detto cose Lan• 
lo manif e5tamente false, nffinchè voi aveste 
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che ri51)ondergli sem.a fatica nessuna . Egli 
non mi par già che voi $1i rendiate il cam­
bio , perciocchè se voi ctifeudercte tutte fo 
altre cose come voi avete fatto questa , io 
non so vedere que11o che egli s'abbia a po­
ter rispondere, onde sarà. costretlo o con­
fessare la 'erit:'1 , o tacere . 

V. Voi dite in un certo modo il vero, e 
in un altro ne siete più lontano che 'l Gen­
najo da11e more. Se 'J Castelvctro fosse di 
quella ragione che ,.o' dire io, e che forse 
volete intender voi, prima egli non archhe 
fatte quelle opposizioni così deboli, così so­
fistiche, così false, nè tanto dispettosamen­
te ; poi, perchè ogn' uomo erra qualche 
volta , non doveva tanto , nè per tante vie, 
fostigarc Messere Anuibt'llc a risponde»gli; 
e alla fine quando vide Je risposte, c~e nel 
vero sono lealissime , e contengono in so­
slania quasi tntte ]e risposte che alle rispo­
ste 1>ue dare si possono , egli doveva acquie­
tarsi , e cedcrt! alla verità. E se pur 1·olcva 
o 1•endicarsi delle ingiurie dette~li , o mo­
strare che non era quale lo d1pigneva il 
Caro, poteva con bella occasione comporre 
un'opera, nc11a quale archbe potuto fare 
l'una cosa , e raltra . Nè dico guesto per 
insegnare a lui , ma per avvertir voi ; e 
anco , se gli pareva di poter difendere al­
cuna delle sue opposizioni , poteva farlo , 
pigliando quella , o quelle tali , e lasciare 
star l'ahre ; dove, avendo egli voluto mo­
strare che tutte le cose delle da lui erano 
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state ben dette, e ognuna di quelle di 1'rles· 
sere Anniba1e male , ha fallo ( !>C io non 
m'inganno affatto) poco meno che tutto il 
contrario , perchè come io ho difesa que· 
sta , così spero in Dio che difenderò quasi 
tutte l' altre, e per cotal modo , cioè così 
chiaramente, che ognuno che vorrà, potrà 
conoscere quanto egli fosse lcggìermente, e 
ingiustamente ripreso. Nè per tutto ciò cre­
diate voi che o egli non abbia a risponde­
re , o molti non dcbhiano credergli ; pe1·­
chè troppo sarebbe fe1ice il mon<lo , se ]a 
maggior parte degli uomini volessero o co­
noscere il migliore , o non appigliarsi al 
piggiore . Nè crediate anco che io non co· 
nosca che il Caro potrà , e forse do,·errà , 
se non male , almeno poco tenersi di me 
soddisfatto ; e nel vero, se io avessi preso 
a difendere lui , io non solamente poteva , 
ma doveva , secondo l'uso moderno , più 
gagliardamente difenderlo. Non dico, quan­
to al confutare le ragioni dcl Castelvctro , 
perchè in questo rer tutto quel poco che 
6i distenderanno i sapere , e poter mio , 
m' ing~ncrò con ogni sforzo di non man­
care ne di studio , nè di diligenza ; ma 
quanto al modo dcl procedere , nel quale 
arehhono voluto molti che io , senza cercar 
mai di scusare , o difendere , o lodare il 
Castelvetro , aYcssi , come fece Messere An· 
nihale contra lui , cd egli contra Messere 
Annibale , atteso sempre ad acCllS3rlo , ad 
offenderlo , e a biasimado , lasciando indie· 
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tro tutte quelle cose, che per la parte di 
Messere Annibale non facessero . Ma oltra­
chè la natura m'invita , e l'usanza mi tira 
a fare altramente, io (come scrissi da prin­
cipio a Messere i\.uuiha1c) ho preso a di­
fender non lui , ma le sue ragioni, cioè la 
verità , daHa quale , per cruanto po1rò co­
noscere, non intendo mai di partirmi. Con­
fesso , quando a <ruesto cimento , e para­
goue venire si dovesse, d'essere molto più, 
anzi senza comparazione, affcziouato al Ca­
ro , che al CasLelveLro. E contl1ttociò vo­
glio che questa mia huoua volontà serva, 
come io sono certissimo che egli si conten­
ta, non a nuocere ad altri , ma solamente 
a giovare a lui, dovunche possa giustamen­
te . Ma conchiudiamo oggimai, clic le lin­
gue si debbono imparare a favellare da co­
loro che naturalmente le favellano, e da' 
1\Iaestri ancora, quando se ue potessero 
avere in quel mocfo, e per quelle ragioni 
che si sono dichiarate di sopra , lesgcndo 
ancora di quegli scrittori di mano m ma­
no , i quali sono riputati migliori . E non 
aspettale eh' io vi faccia più di c1ueste di­
cerie, -c4' io vcggo che il tempo ne man­
cherebbe. 

C. Dichiaratemi dunque . 
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A CHE SI P0SS4 CONSSCERE, E DEBBASI GIU­

DlCAl\E UNA LINGUA ESSERE MlGLlORE, 

CIOE' PIU' RICCA , O PJU' BELLA. , O PIU' 

DOLCE o'uN' ALTR.\; E QUALE SIA P1u' 

DI QUESTE TRE COSE , O LA GRECA , O LA 

L.lTlNA, O LA VOLGAR'!. 

Quesito nono . 

V. Come a' poeti è con ceduto , anzi ri­
chiesto , invocare le Muse non solamente 
ne' l'rincipj delle loro opere ( 1) , ma dovun­
que iu alcuna difficultà si ritruovano , la 
quale senza l'ajuto degli Dii risolvere o non 
61 debbia , o non si possa , così penso io 

(1) Se ne può trarre esempio da Vil',. che nel 4. 
'della Georg. v. 315. disse: 

Quis Deus 1uznc , Musae , quis nobis exlwlit arlem.? 

e nel 7. dell'Eneide : 

Pan.dite rnuu: HeUcona, Deae, oantusq~ movete. 

e nel 9. 

Quis Deus , o Musae , 1am sne11a incendia Teucri1 
Avertit l 

~ in altri luoghi ancora fuori clel principio de' poeaV. 
anvocò le Muse • 
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non essere disdetto , a.ozi convenirsi , a me 
i·ioovare in c1uesto luogo ]a protestazirme 
fatta di sopra più volte ; e cio non tanto 
per tema d'essere tenuto poco intendente , 
e giudizioso, quanto per disiderio di non 
essere giudicato troppo presuutuoso , e ar­
rogante , e (quello che peggio sarebbe ) o 
maligno , o senza il sentimeuto comune . 
Dico dunque ; tutto quello che io vi dirò , 
non dovere essere altro che semplici oppe· 
nioni mie, se già uou ]e voleste chiamare 
capricci , o ghirihizzi, pitì nel creder mio, 
eh' in alcuna ragione, o autorità fondate; 
laonde Cfllanto J?ÌLL strane , e stravaganti vi 
parranno , e piu daJla dottrina o de' passa­
ti , o de' presenti lontane , tanto potrete, 
anzi doverrete, crederle meno , riscnan<lo­
vi alla coloro sentenza , i quali così della 
Toicana , come della Greca , e della Latina 
lingua meglio s'intendono, e I)ÌÙ sono sperti 
che non fo , e non sono io . Bisogna duu­
<(Ue vedere innanzi tratto , in che consista 
la bontà, la bellezza , e la dolcezza delle 
lingue ; onde cominciando dalla prima, di­
co che tutte le cose quanto hanno più no­
bili , e più degni i loro fìui , tanto sono 

.. più degne, e più nobili ancora esse, e che 
quanto ciascuna cosa più consesuisce age­
' 'ohnente il suo fine , cioè ha d1 meno , e 
di minori ajuti bisogno, i quali sieuo fuori 
di lei , tanto auch' essa è migliore , e più 
nobile . Il fine di ciascuna lingua è palesa· 
re i concetti dell'animo ; dunque quella lin-
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gua sarà migliore , la quale più agevolmen­
te i concetti ùcll'animo }Jaleserà ; e quella 
più agevolmente potrà ciò fare, la quale 
arà maggiore abbondanza di rarole ' e di 
maniere di favellare, intenùcn<l.o per paro• 
le non so1amcute i nomi , e i verbi , ma 
tutte }'altre parti dell'orazione . Dunque la 
bontà d'una lingua consiste nell' abbondan­
za delle parole , e de' modi dcl fa, ellare , 
cioè dell' orazioni . 

C. Dunque quella lingua Sa migliore, 1a 
quale sarà più ricca, e quanto più ricca 
sarà , tanto fìa ancora migliore . 

V. Appunto l'avete <letto . Quanto alla 
seconda cosa , tutte le lingue sono compo· 
ste d' o'razioni , e tutte I' orazioni di parole; 
dunque quella lingua, la quale arà più hel· 
le parole, e più helJe orazioni , sarà anco 
più bella; dunque la bellezza deJle lingue 
consiste ne1la bellezza delle parole, e delle 
orazioni. l\Ia qai è necessario avvertire due 
cose , la prima <leUe quali è, che nelle pa­
role semplici , e singulari , cioè considerate 
iole , e di per se , le quali i loici chiaµia­
no· incomplesse, e noi le potremmo per av­
ventura cl1iamare spicciolate , o scompagna­
te , non si truova propriamente nè nume­
ro , nè armonia , dalle quali due cose na­
sce principalmente la hel)ezza, di cui ora 
1i ragiona . La seconda è , che non si po­
tendo trovare nè numero , nè armonia <lp. 
ve non si truovi movimento , noi iutenùi:i­
mo non delle parole spicciolate , e scompa· 

I 

• 
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gnale, ma delle congiunte , onero compo· 
ste , che i loici chiamano comples:,e , e uoi 
per avventura 1e potremmo chiamare ac­
compagnate, e hrcvcmea.te deU' orazioni , 
non come orazioni semplicemente, ma co­
me quelle che profferite, e pronunziale ge­
nerauo, e producono di uecessità, median­
te la brevità , e la lunghezza delle sillabe • 
numero , e mediante l'abbassamento, e l'in­
nalzamenlo degli accenti, armonia in quel 
modo , e per quelle cagioni che poco ap­
presso dichiareremo . 

C. Io voleva appunto dire che non in­
tendeva nè questo numero , nè questa ar­
monia. 

V. Bastivi per ora intendere che la bel· 
lezza delle Jia;;ue consis1e principalmente 
nella bellezza clell'orazioui , non come ora­
zioni, perchè così non h:mao nè numero, 
nè armonia , se non in potenza , ma come 
orazioni , le c1uali quando si pronunziano , 
e profferiscono , hanno il numero , e l'ar­
monia i11 atto . Quanto alla terza, e ultima 
cosa , tutte le lingue sono (come s'è detto 
pur tesLè) composte d' orazioni ,, e I' ornzio­
ni di varole, e le parole di siJJahe' e Je 
gilJahe <li lettere , e ciascuna lettera ha un 
suo proprio, e particoJare suono diverso da 
quello di ciascuna altra , i quali suoni sono 
ora clo1ci , ora aspri , or duri , ora snelli , 
e spediti , ora impedir.i , e tardi , e ora 
d'altre (rnali1à quando più, e quando me­
no ; e il medesimo '" anzi più , si dee in-
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tendere de1Jc sillabe, che di cotali letter~ 
si ~ompongono , .ess~!1ùone alcune di puro 
suono , alc1rnc dt pm puro , e alcune <li 
purissimo , e moho più delle parole, che 
ai sì fotte sillahe si generano' e ''ie più poi 
del!' orazioni , le quali delle sopraddetle ] a­
rol e si produrono; onde quella lingua ~arà 
])iÙ cl<ilcc , la <.prnle adt più cl olei J )arole , 
e più :ma' i orazioni ; dunque la nJcezza 
delle lingue nella dolcezza consiste dell'ora­
zioni. F. afGnechè meglio possiate compren­
dere q nelle cose che a dire s' hanno , sap­
piate , che esse11Ùo la voce ripercuofr~nento 
<l'aria, o non si facccnclo senza che l'aria, 
)a quale è corpo, s1 riJ)Crcuola, e s'attenui, 
ovvero s'assottigli , in ciaocuna sillaba si 
truovano ucce .. sariameutc, come in tutti gli 
altri corpi , tutte e tre le dimensioni , ov­
vero mi:iure, cioè lunghezza s e altezza , 
ovvero ]>rofontliLà, e larghezza . La ltm­
ghe1Za fanno gli spa?j, -0n-ero i tempi <lel­
le sillabe, chiamali <la alcuno grnmmatico 
intervalli; perchè ogni sillaba è per sua na­
tura o breve, o luuga, nonostante che pos­
sa essere e più breve, e più lunga , e ]Jre­
vissima , e lunghissima secondo il tempo 
che si pone iu pronl).nziarla , ri~pello cooi 
al numero, come atla qualità delle conso­
nanti , ùi cui sarà composta ; l'altezza, ov­
vero profondit~t fanno gli accenti , perchè 
qnaluuche sillaba lrn il suo accento, il qua­
le, se l'innalza , si chiama acuto , se I' uh­
hassa , gro. ve , e ie l'innalza e ahhaiSa , cii·· 
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cunflesso; il quale circunilesso neJJa lingua 
Greca, e nella Latina si può dire piuttosto 
perduto , che smarrito , e nella Tosc.lna 
non fu , che sappia io , mai . 

C. Io ho pur letto tm libro (I) di Neri 
d' Ortolata da Firenze, che egli si truova , 
e che a lui pareva di sentirlo. 

V. Al nome di Dio sia. :Neri d'Ortolata 
da Fireuie doveva avere mi9liori orecchie , 
che non ho io , che sono disceso da Mon­
tenrchi . La larghezza cagionano gli spiri­
ti , cioè il fiato , perchè ciascuna sillaba si 
profferisce o aspirata , cioè con maggio1· 6a­
to, la qn.al cosa gli auLichi segnavano nel­
lo scrivet·c con c1uesta uota li , o con mi­
nore , il che i Latini non notavano con 
segno nessuno , e i Greci con uua mez­
za lt. 

C. A qucsLo modo tntte le parole Tosca­
ne sarnnno strette ; perchè sebbene molte 
si scrivono colla lettera , o piuttosto segno 
li, tutte nondimeno si pronunziano come 
se ella non vi fosse ; e anco nella Latina 
mi pare che cotale pronunzia sia perduta , 
e nella Greca s'osservi poco. 

(r) Il Discor~ &Il' Ortografia , che ~ stampato col­
la traduzione del Comento di Marsilio Ficino sopra il 
Convito di PJ,atone sotto nome di Neri Dortelata , viene 
attribuito a Cosimo Bartoli. V. i Fasti Consolari dell'Ac­
cademia 1''ioreotina sr,:ritti eruditamento dal sig.Canonico 
Salvini a c. 80. 
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V. È il vero; ma sappiate che tralle bel· 

Jezze della lingua Toscana questa non è 
l'ultima' che nessuna delle ~ue parole ha 
larghezza , e conseguentemente uon s' aspi­
ra , cit'è si proffe1'i~ce tenuemente. 

C. lo che con~i~te qu~la be11ena? 
V. Consiste in questo, che il pronunzia· 

re le parole aspirate è , sebbene il faceva­
no i Greci , e i Latini , pr( prietà di lin­
gua .ha,:hara , e usanza molto schifa , e da 
foggu·s1 . 

C. Perchè così? 
V. Perchè a vo1ere raccorre , e mandar 

fuora di molto fiato , è necessa1·io aprire 
molto bene, anzi spalancare Ja bocca, quasi 
come quando si ~baviglia , e se non ispu­
tare, rumeno alitare allrui nel viso; e il 
fiato altrui , quando bene sapesse di mu­
sco , o di zibetto , non suole a molti tro;r­
po piacere ; e se non altro , il pronunzia· 
re aspirato iutruona gli orecchi , come si 
vede nell'epigramma di Catullo (1) alleg to 
di sopra. 

C. Perchè scrivono dunque i Toscani 
havere, lzabitare , lzonore, /i.onesto, e tan· 
te altre parole coll' li ? 

V. Credono alcuni che ciò si faccia per 
dimostrare in cotal guisa' rorigine loro es­
ser Latina : ma io riputandola soverchia (2), 
direi piuttosto quei versi Jel Bembo: 

(1) Catullo epigr. 85. V. sopra a o. 35r. 
('-) Perciò l'Accademia della Crasca giudiziosamente 

Btt1 , Yar. Yol. VII· i5 
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Siccome nuoce al gregge sernplicetto 
La scorta sua·, quando ella esce di strada, 
Cile tutta errando poi convien che vada. 

Ma , tornando alla materia noslr[t , la lin­
gua Greca comparata , e agguagliata colla 
Latina è migliore, cioè più ricca, e più 
abbondante Ji lei . 

C. Per qual cagi me ? 
V. Avendovi io detto innanzi, Ghc que­

ste sono semplici oppenioui mie , non oc­
corre che voi mi dnnandiate delle cngioni , 
nè eh' io allro vi risponda , se non che così 
mi pare ; perrhè sebbene in questa vi po­
trei acldurrc alcune , se non ragioni , au­
torità, tu.ltavia in molte allro non mi vcr-
1·ebhe per avventura fallo il potere ciò 
fare. 

C. lo arò raro che , quando lo potrete 
fare , il facciate, e che per questo non mi 
sia tolla nè l'autorità di potervi dimandare, 
nè la licenza di contrappormivi, quando 
voglia mene verrà . Ma quali sono quelle 
autorità che voi dicevate 7 

V. Lucrezio , il quale volendosi scusare , 
nel principio del suo primo libro dice: 

ha ~olla l'aspirazione a tutte queste , e ad altre simili 
VOCI comP superflua. e vano. e ~e ncll' ultimo Vooobol. 
fu scritto huomo coli' h, io quello che si stampa di pre­
sente si legge sem:a. 
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Nec me animi fallit Grajorum obscura 
reperta 

Difficile illustrare Latinis versibus esse 
Propter egestatem linguae , et rerum 

novitatem. 

C. Lucrezio fu innanzi a Cicerone , il 
quale fu que~li che arricchì )a lingua La­
tina , e Je diede tanti ornamenti , quanti 
voi diceste di sopra , il qual Lucrezio , se 
fosse vivuto dopo Cicerone, non arehhe per 
avventura detto così . 

V. Quintiliano , che nacque tanto dopo 
Cicerone , e fu uomo dottissimo , ~udizio­
sissimo , ed eloquente molto , lascio scritto 
queste pa1·ole ( 1) : Iniqui judices adversus 
nos sumus , ideoque sermonis paupertate 
lnboramus . E in altri luoghi quando ac­
cenna , e quando dice apertamente il me­
desi mo. 

C. Chi pensate voi che potesse giudicare 
meglio , e terminare più veramente questa 
lite , Quintiliano , o Cicerone ? 

V. lo so appunto dove voi volete riusci-
1·e, e questa tralle altre fu una delle ca­
gioni perchè io rinovai di sopra Ja prote­
stazione , e nondimeno vi risponderò libe­
ramente , dicendo , Cicerone senza dubbio 
nessuno. 

(r) Quintil. Instit. Orator. lib. 8. cap. 3. 

.. 
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C. Ascollatc dnmrue queste che sono sue 

parole nel principio ( 1) del libro de'Fiui 
de' beni , e de' mali: Sed ita sentio, et sae­
pe disserui, Latinani linguam no1i modo 
non inopem, ut vulgo putarent , s1·d loczv. 
pletiorem etiam esse, quam Graeram. Udi­
te voi quello che Cicerone dice , la lingua 
Latina non solamente non essere povera , 
come volgarmente pensa-vano , o arebbono 
peusarc poLuLo , ma più. ricca ancora che 
1a Greca? 

V. Odolo. 
C. Udite anco questo altro htogo nel prin­

cipio del terzo libro della medesima opera: 
Etsi, quod saepe dix1 nu.t , et quidem cwn 
aliqua querela non Graecorum modo , sed 
etiam eorum qui se Graecos magis , quam 
nnstros haberi 'Volunt, nos non modo non 
'1Ùzci a Graecis ve1bonun copia , secl esse 
in ea etimn superiores. Voi lH.litc bene che 
egli , cioè il medesimo Cicerone , diceva 
spesso , e disputava aucora che in ciò non 
solo i Greci si dolessero di lui , ma e1ian­
dio i Romani che tenevano la parlc <le' Gre­
ci , diceva (<lico) e disputava spesse volte 
ebe i Latini non solo non erano vinti <la' 
Grcri <li. copia di parole , ma ezianùio sta­
vano 101'0 di sopra . 

V. lo l'odo pur troppo; ma non crede 
che e3li dicesse da vero . 

fJ) Cic. lib. 1. de Finib. 
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C. Era Cicerone uomo da burlare ? 
V. Era ; anzi non fu mai uomo che bur­

las5e uè più di lui, nè mc_plio ; non i>enso 
già che dicesse qul!sto per btlrla . 

C. O perchè dunque , se ciò non era ve· 
ro , disse egli che vero fosse? 

V. Perchè, se no) sapeste, ]a iingua La­
tina ebbe cenasi le medesime controversie 
colla Greca che ha avuto , e La ancora la 
Toscana colla L '.1ti11a; e se non fosse si.alo 
Cir.erone, non so come si fosse ita la biso­
gna , pcrchè i Romani tenevano ordinaria­
mente poco conto delle scritture Latine, e 
molt.o delle Greche; ma Cicerone, come si 
' 'ede apertamente sì altrove , e sì in cotesti 
due proemj che voi allegati avete , ora con­
fortando i Romani uomini a dovere Roma­
namente scrivere , e ora riprendendogli , e 
mostrando loro il loro errore (non altra­
mente cruasi che il Bembo a' tempi 00stri ) , 
le cliede credito , e riputazione , e la con­
dtlsse finalmente colle sue di vine scritture 
tanto in su, quanto elJa o l)oteva, o do-rc­
va anelare ; e 11er questa cagione , cioè per 
esortargli , e inanimirgli allo scrivere Lati­
namente, credo che e&l.i quelle . parole di­
cesse : e se pure Jc disse pcrchè così gli 
paresse, io non posso , aucorachè Yolessi, 
indurmi a cr ederlo ; vedete parole che 
m' escono cli hocca, e se io aveva bisogno 
di nuova protcslazione; hcnchè mcn' mci­
rauno delle maggiori • 
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C. Non dice egli ancora nel principio dcl 

primo libro delle Quistioni Tusculaue? Sed 
meum semper judiciu11i fuit, omnia nostros 
aut invenisse per se sapientius, quam Grte­
cos , aut accepta ab illis fecisse meliora , 
IJUt:e quidem digna statuissent, in quibus 
elaborarent • 

V. Se egli intendeva di se stesso, come 
con µiolti altri tengo ancora io , se gli può 
credere ogni cosa , perciocchè alla divinità 
di que1lo ing.egno non era nulla nè nasco­
so, nè faticoso; ma, se generalmente, non 
so che mi dire . 

C. Credete voi che favellasse da buon 
senno , quando disse ( 1) , che chi razzolasse 
tutta la Grecia , e rovigliasse tutti i loro 
libri , mai nessuna voce non lroven:hbe 
che quello sprimesse che i Latini chiama­
vano inetto ? 

V. Credolo, e credo che dicesse il vero. 
C. Voi non dovete aver letto il Budeo , o 

non vene ricordate , il quale ne' suoi Co­
mentarj sta dalla parte de' Greci , e dà 
contra Cicerone , mostrando che eglino , 
come fece ancora il Marullo in un suo leg­
giadrissimo epigramma , hanno nou una , 
ma molte parole che significano inetto • 

V. Io l' ho letto , e me ne i·icordo , ma 
ognuno può credere quello che più gli pia-

(1) Cic. lib. ~. dell'Oratore in principio. 
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ce iu queste cose, clove non ne va pena 
nesiUDa. 

C. Dunque vi par poca pena l'esser te­
nuto ignorante? 

V. L' essere ignorante , a chi può fare 
nltro , e non l'essere tenuto, mi pare gran­
dissima , e vergognosissima pena; e contut­
tociò amo meglio d'esser tenuto ignorante, 
che bugiardo, e voglio piuttosto clic si cre­
da che io non inleoda alcuna cosa, che 
dirla a1tramentc di quel1o che io l'inten'lo. 

C. Poicbè voi non credete che i Greci 
abLiano parola nessuna, non che tante, la 
quale signi6d1i propriamente inetto, cre­
dete voi ancora che ]a cagione di questo 
sia quella che dice Cicerone ( 1) in un altro 
luogo? 

V. Quale? 
. C. Che quella eruditissima nazione de'Gre-

(r) Cicerone dice ciò ni?llo stesso luogo. cioè nel 
Jib. :i. DeU' Oratore : Hoc vitio cumulata est eruditissima 
illa Graecorum natio , itaque quod vim hujus mali Gra. ·ci 
non vident, ne nomen q11ide111. ei i>itio impor11erunt; ut enim 
911.aeras omnia , quomodo Grae,·i Ineptum 11ppelle11t, non rl'pe­
ries • Ma siccome aptus corrisponde al Grerr· èvtipt.ioçoç, 
cosl ineptu.s si potrebbe dire in Greco ài·apµoçoç, o 
pure ancora a~otr..aoç , a;rEQL7tQç , U>eatÒç , µ,ti­
'& a.toç. a1rt.':fa11oç, a?/.':!11ç, aqJa1/ç, VlrOltE'JIOç, 
'leapriopor;: m.1 tutte que~te voci sono rigettale da Giulio 
Cesare Scaligero nell'Orazione sopra la voce fnl'ptus. Le 
Glosse di Filosseno hanno in questo signilicato &JJ pa'Jl?-;t;, 
Pure questo nome non ispiega pienamente il I. Tnept1Ls, 
a cui forse meglio di tutti si adatta <i'lrEtpo~aJ.oç. 
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ci era tanto inetta , che non conosceva il 
vizio della i11cttitud\uc , e non lo conoscen­
do, non gli avca potuto por nome. 

V. Voi mi serrate troppo tra l'uscio , e 'l 
muro ; che posso sapere io , e che accacle 
a voi dimandarc di cotesto ? lo per me credo 
di no , nè credo che Cicerone il cl,icc:,sc egli; 
perchè cotali cose più che per altro si di­
cono dagli ingegni grandi, ed elevali o per 
giuoco , o per galanteria . 

C. E dcl nome Convivio , il quale noi 
chiamiamo convito , che dite 7 Non vi pare 
egli , come a Cicerone ( 1) , che fosse meglio 
posto, e più segnalatamente da' Latini , che 
àa' Greci Simposio 7 

V. Parmi ; quanto è cosa più civile , e 
più degna il YÌvere insieme, cbe il bere, e 
lo sbevazrnre di compagnia ; e il medesimo 
dico dcl nome ùella divina.zione (z), e clclla 
innocenza (3) ; e chi starà in dubbio che i 

( 1) Cic. de Senect. Bene enim. majores nostri accu.batio­
nem epularum., qund amicorum., et 11ilae coniunctiontm fta­
beret , Convivium. 11ominarunt, mdia$ quam. Gratci , qui 
lwc idnn. tum Compolationem. , tum. Concoenationem. vocant , 
ut quod ili to &enere minimum est, id marime probare vi­
deantur. 

(~) Cic. de Divinai. lib. 1. Itaq•te, ul alia nos tntlins 
multa quam Gratl:i , sic ltujus praestanlissimae rei 11omtn. 
nostri a Divis • Graeci, ut Plato inlerprelatur , a furore 
duxerunt. 

(3) Cic. nelle Q1test. Tuscul. lib. 3. dice che l' In.-
11ocen.za in Greco non h" nomE: alcuno, ma che lo può 
avere, e si può dire ò.{J}i;&,pu,o, , che corrisponde per. 
appunto al Lat. Innoce111.1a • 
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Latini non abhiauo molte cose o trovate da 
se, o cavate da' Greci, migliori delle loro, 
come u' hauno i Volgari, migliori di gncl­
le , non solo dc' Latini , ma dc' Greci an-
cora? 

C. Avete voi veduto certi epigrammi La-
i i1ù che fece Messer Giovanni Lascari contra 
Cicerone in difesa de' Greci? 

V. 1\Iaisì eh' io gli ho veduti; così veduti 
non gli a>essi io! 

C. Perchè? 
V. Perchè non mi pajono nè quanto alla 

sentenza , nè quanto :illa locuzione degni a 
gran pezza del grido di sì grande uomo, e 
se eflli non a-vesse scriuo meglio Grecamente 
che m Latino , il che non so , non so quello 
che mene dicessi , perchè lo giudicherei 
piuttosto un plebejo versificatore, che un 
nobile poeta ; e a ogni modo i Greci , o 
volete gli anlichi , o volete i moderni, non 
cbher mai troppo a grado la lingua Latilila , 
nè mai fo. lodarono , se non freddamente, 
e col.al~ alla trista , e il medesimo dico degli 
uom1m . 

C. E' par non solo verisimile, ma ragio­
nc'Yole , poichè tolsero loro l' imperio . 

V. Così avessero tolto loro ancora le scien­
ze, acciocchè come erano più gravi , e più 
severi, così fossero stati eziandio più dotti, 
e più scienziati di loro. 

C. Deh diLcmi qualcosa ancora della no­
llillà , cioè qnal Jingna ha J>iù. scrittori, e 
più famosi, la Greca , o la Latina. 
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V. Di questo mi rimetto al giudizio <.li 

Quintiliano ( l) , il quale s li censurò tutti • 
A mc pare che, se non nella qnantità, al­
meno nella qualità, che è quello in che 
consiste il tutto, la Latina non per<la dalla 
Greca, iateudcu<lo sempre non quanto alle 
scienze , ma quauto aff el1lquenza ; perchè 
nelle scienze v' è quella differenza che è 
tralla cupola di Santa Maria dcl Fiore a 
quella non Jico di San Giovanni, o di 
San Loreuzo , ma di Sauta l\Iaria delle Gra­
zie sul ponte RlÙlaconte . 

C. Sebbene io vct;$o di qui la cnp'ola , 
non so però quale s1 si11 quella <li Santa 
!\!aria delle Grazie ; laon le se non volete 
esser ripreso, come fu D.mte (2) della pina 
di San Piero a Roma , date comparazioni 
che ognuno le pos~a intendere . 

V. Qua11to è da una cosa granùe grande 
a una pie<' i na piccina . 

C. Iuten<lete voi così de'pocti, come degli 
oratori , sollo i cprnli comprendo ancora 
gli storici , e llrevcmente tutti coloro che 
scrivono in prosa ' 

V. lutenJo , ecccttochè della tragedia , e 
e della commeùia • 

(1) Quinti!. Instit. Orator. lib. 10. ç~p. 1. 
(2) Danr. Iuf. c. 31 . , 

La faccia sua mi parea lunga , e grossa 
Come la pilla di $411. P;etro a Roma • 
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C. O che tragedie hanno i Latini , se 

non que11e di Seneca , le quali io ho sentito 
piuttosto biasimare che lodare ? 

V. Le tragedie di Seneca sono dagli uo­
mini di giudizio tenute bellissime: e Messer 
Giovambatista Cintio Ferrarese dice ne' suoi 
dottissimi discorsi che i cori di Seneca soli 
sono molto più degni di loda che quelli di 
tutti i Greci ; nel qual giudizio come s' ac­
cordò egli con quello d'Erasmo, così m'ac­
cordo io col suo : e come testimonia il me­
desimo nel medesimo luogo , se la Medea 
d' Ovvidio , tanto da QuiutiJiano ( 1) lodata, 
e celebrata, fosse in piè , archhe per av­
ventura Ja lingua Latina da non cedere anco 
neUe tragedie alla Greca , e noi donde ca­
vare la perfetta forma di cotal poema . 

C. Quanto alle commedie, io uon pensava 
che si pctesscro trovare nè le più piacevoli 
di qnellc di Plauto, nè le più artifiziose di 
quelle di Terenzio . 

V. Voi eravate ingannato; prima i Latini 
non hanno la commedia antica, ma pon­
ghiamo in quel luogo la sntira, della quale 
mancano i Greci ; poi, sebbene l\'Ienandro 
a' dì nC1stri non si truova , la comune op­
penione è che egli avanzasse di gran lunga 
~ ~lauto , e Terenzio , e tutti gli altri comici 
1Ds1eme. 

(1) Quinti!. Iastit. Orat. lib. 10. cap. r. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



l 

' 

236 
C. Quante• a' poeti, e' mi pare che Cice­

rone medesimo , grandissimo fautore, e 
difonditorc delle cose Latine, conf~si che 
i Romani sicno inferiori . 

V. Egli non l' arebbe mica confessato se 
fosse tanto vivuto, che avesse (per lasciare 
gli altri) letto l' opere di Versilio, il quale 
solo , se non vinse ( 1), parcggLò tre de' mag­
giori , e migliori poeti che avesse la Grecia . 

C. Sì, ma voi non dite che i Latini così. 
poeti , come oratori , cavarono , si può dire, 
ogui cosa da' Greci . 

V. Io non lo dico, percbè penso che voi 
1o sappiate , e anco mi pareva averlo detto, 
quando dissi che la lÌl\~Ua I .. atioa dipenùcva 
dalla Greca , come la Toscana dalJa Latina . 

C. Io vo' dire che egli è un bel che, es­
sere stati i primi , e che i Romani ebbero 
un g1:an vau~gio . 

V. E verissimo ; pure anco i Greci hisoguò 
che cavassero di qualche luogo , e da qual­
che altra lingua; e nondimeno gran<le ob­
bligo dee avere la lingua Latina alla Greca, 
e i Romani uomini a' Greci; il che nel vero 
fecero sempre , lodandola , e innalzandola 
fin~ alle stelle . Considerate quante volte , e 
con quanta loda , e venerazione ne favellano 

(1) Vergilio siccome è inferiore a Teocrito nella 
Bucolica , cosl è reputatv superiore ad Esiodo nella 
Georgica. 
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di prosa, come di versi , non dice Orazio 
tra gli altri ( 2) : 

Vas exemplaria Grceca 
Nocturna versate manu, versate diurna? 

e nella medesima Poetica (3) : 

Graiis ingeniztm, Graiis dedit ore rotundo 
Mt.tSa loqui, pra3ter Laudem mtLLùts avaris. 

Potremo dunque con<'hiuJere che la lingua 
Lalioa è inferiore alla Greca Ji bontà, ov­
vero di ricchezza; superiore di gravità ; e 
di nohilrà poco meno che pari . 

C. Questa conchiusione nou mi dispiace; 
ma traila Greca , e la Toscana come la 
ialdatc voi quanto a ricchezza ? 

V. La Greca semplicemente è più ricca. 
C. Che vuol dire semplièemente? Forse, 

che semplice sarebbe ) e per avventura scem­
pio, chiunche altramente cre<lcsse? 

V. Scherzate pure a vostro moùo , e mot­
teggiate quanto volete , che egli nou v' è a 
un bel bisogno qt1ella differeuza che voi 
vi date ad internlcre . Semplicemente vu il 
di1e, considerando l' uua, e l'altra assolu-

( 1) Quinti!. lib. r o. cap. 1. 
(2) Or.nio nella Poct. v. ::68. 
(3) Orazio Poet. vers. 3z3. 
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tamente, e senza alcun rispetto; ma se sr 
considerassino rispettivamente, cioè come 
<1ue1Ja è mezza morta , e questa viva affat­
to , )a Toscana , non che a lungo , a corto 
audare potrebbe non solo agguagliare , ma 
avanzare la Greca. E a ogni modo male 
si può fare comparazione tra una cosa che 
è morta e una che vive ; perciocchè sono 
equivoche , non altramente che un uomo 
ùi' carne, e d'ossa, e uno <li stoppa, e cli 
cenci , quali sono le befane. E se la lingua 
volgare seguita d ' andarsi avanzando, come 
ella ha fatto già sono molti anni , cioè da 
che 'l Bembo nacque, voi mi saperrete dire, 
a che termine ella potrebbe arrivare , e 
quanto po"'giare in alto ; dove la Greca , e 
1a Latina fianno ogni. speran~a . perduto <li 
poter crescere , e farst magg1or1 . 

C. Io credo che elle non faranno poco 
a mantenersi . Ma raccontatemi alcuna di 
quelle cose che abbia la lingua Greca, e 
non le abbia la Latina • 

V. Lasciamo stare le tante maniere delle 
declinazioni de' nomi così semplici , come 
contratti , e delle congiugazioni de' verbi o 
baritoni , o circunflessi , o in mi , e che 
così ne' numeri , come ne' verbi ha il nu­
mero duale, del quale mancano (1) tutte 
l' altre lingue ; bcnchè non si può dire ve-

(1) Cioè la Latina, e la Toscana, perchè nella lin­
gua Ebrea il numero duale è in uso • 
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1·amente che ne manchino , non ne avendo 
bisogno; cù csi;endo colal numero stato 
trovato dagli Ateniesi pit'1 a pompa della 
loro, che per necessità d'alcuna altra lingua; 
ella è felicissima nelle figure, cioè nel com­
porre Je pre['osizioni, o volete co1 nomi tan­
to S("lslanlivi , quanto agghicllivi, o volete 
co' verbi ; uella qual cosa , la quale è <li 
non piccioJ" momento, i Greci avanzano 
tanto i Latini, quanto i Latini i Toscani • 
Ha i verbi non solamente attivi, e passivi, 
ma ancora medii, ovvero mezzi, cioè, ch'in 
una stessa voce significano azione , e passio­
ne , ovvero agere , e patire , cioè fare , e 
esser fatto . 

C. Cotesta mi pare piultoslo una confu­
sione, e uno inlricamento, che altro . . 
. V. Ella pare cosi a molti; ma ella non è. 
E ahbondant.issima. d i participj , dove la 
Latina n' ha anzi carestia che no, e la Vol­
gare ne manca poco meno che del tutto • 
Ha , oltra la l ingua comune, quattro dialet­
ti, cioè quattro idiomi, ovvero linguaggi , 
proprj , diversi l' uno dall' altro , 1a qual 
cosa non si potrebbe dire, quanto e gio­
vamento, e ornamento n' apporti, e massi­
mamente a' poeti , che favellano quasi d'una 
al tra lingua che gli oratori . Ha , che ella 
ebbe più giudizio nel formar parole nuove, 
che non ebbero i Latini, i quali, secondo­
chè afferma Quintiliano ( 1), fecero in questo 

(1) Quintil, Iustit. Orat. lib. S. cap. 3. 
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caso, come i gin<lici da Padova, moslran~ 
dosi troppo scl1ifi o in formare le parole 
nuove , o in ricevere le formate da' Greci, 
oude nacque la povertà della lor lingua ; 
nella qual cosa i Toscani hauno più la lar­
ghezza degli avoli, che la strettezza de' padri 
loro , segnit.ato ; onde mancano di quel 
biasimo che Quintiliano diede a' Latini. 

C. E' par pure che molli, e tra questi il 
Castelvetro , non vogliano che si })OSsano 
formare parole nuove , se non con eerte 
condiziom , e limitazioni loro, anzichè non 
si possano usa1:c altre voci che quelle pro­
prie cbe 5i truovano o nel Petrarca , o nel 
Boccaccio. 

V. Quanto cotestoro s'ingannino, e come 
si possano scusare per lo essere forestieri , 
si dirà nel suo luogo . Ha fìualmeule Ja 
lingua Greca e cruauto alle parole, e qnanto 
alle sentenze , se uon infiniti , innumerabili 
modi di favellare figurato; e insomma ha 
tutte quelle cose che da tutte le parti a 
ricca , e çopiosa lingua si richieggono . 

C. Quanto alla gravità, che ne <lite voi? 
V. La lingua Greca è tenuta leggiera da 

molti, e alta più alle cose piacevoli, e hur­
lcsrhe , che alle gravi , e severe, e da m• lti 
tutto l' opposito . lo credo che ella sia idonea 
all' une cose , e all' altre ; ma sia pure o 
piacevole , o grave quanto ella sa , che la 
Fiorentina non le cede, anzi l'avanza e nella 
piacevolezza, e nella s.ravità • 

C. QuanLo alla nobiltà ? 
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V. Perdiamo noi d'assai . 
C. Nella prosa , o nel verso ? 
V. Nell' una, e nell'altro, fuori solamente 

che nel lirico , e nell' ·eroico . 
C. Intendete voi di quantità , o di qualità ? 
V. D' amendune . 
C. Qui bisogna andare adagio , e fermarsi 

sopra ciascuna cli queste parole per ponde. 
rarle , ed esaminarle tritamente tutte ; e 
prima quanto alla prosa , non a' etc voi 
Messer Giovanni Boccaccio , il quale io ho 
sentito preporre molte volte e a Cicerone , 
e a Demostene? 

V. Cotestoro se non volevano ingannare 
~ltri , erano ingannati essi o dall' affezione, 
o dal 3iudizio . Fra Cicerone , e Demostene 
si JmÒ ben fare comparazione, come fece 
giudiziosamente Quintiliano ( 1), così quaoto . 
alla gravità, e spessezza delle sentenze, come 
quanto alla pulitezza, e leggiadria delle pa­
role ; ma tra 'l Boccaccio , e Cicerone , o 
Demostene no. 

C. Per qual cagione ? 
V. Se uou per altro, perchè le compara­

zioni si dehbon fare nel genere univoco , e 
il Boccaccio scrisse Novelle, e non Orazio­
ni ; e in questo non dubiterei d'agguagliar­
lo , e forse preporlo a Luciano, e a qua­
lunque altro scrittore o Greco , o Latino ; 

(1) Quinti!. lnstit. Orat. lib. 10. cap. 1. in fine. 

Ben. Yar. Yol. JIII. 16 
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ma che egli tuoni , baleni, e fulmini ( 1) , 
egli è tanto discosto ùal farlo, quanto dal 
doverlo fare , scrivendo nel genere che egli 
scrisse ]e sue opere più perfette . 

C. Voi sete per avventura dell' oppenione 
di coloro i quali tengono che collo stile dcl 
Boccaccio non si possono scrivere materie 
gravi, ma solamente Noyelle. 

V. Dio mene guardi • 
C. Guardivi da ma~gior caso che questo 

non è ; conciossiacosacTiè Monsignore Messer 
Gabriello Cesano , e Messer Barto1ommeo 
Cavakauti , l' uno Toscano essendo da Pisa, 
e l' altro Fiorentino , ambi di chiarjssimo 
nome , sono di cotal parere , secondochè 
scrive il Muzio io una sua lettera ( 2) a lor 
medesimi indirittà; se già non voleste piut­
tosto l'oppcnionc del Muzio solo, che d'am­
hidue loro , seguitare . 

V. Voglio io questo, quando ben fossero 
ancora ambi quattro, clic sarebhono la me­
tà più. 

(1) Al Varchi non sovvennero molte Novelle gravis· 
sime , dove il Bocc. !/ innalza in uno stile sublime , e 
robusto ; come trall' altre nella Ghismooda , e i.o Tito , 
e Gisippo , io cui vi sono concioni forti al pari di quelle 
di Demostene , e la brevissima di Griselda tornantesene 
a casa non ha che inviùiare a molte comechè lunghe di 
Cicerone . 

(;) Questa le.tera è stampata in principio délle Bat­
taglie del detto Muzio impresse in Vinegia nel 1382. E 
r istesso nel cap. 17. delle suddette soggiugne: Quma 
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C. E in quello che affermano tutti e due 

i medesimi, e l\.fousisnore Paolo Giovio per 
terzo lo conferma, cioè che lo stile di Nio­
colò l\fachia~elli sia più Jeggi~dro di que1lç> 
del Boccaccio , q;uale oppemone portate ? 
Non volete voi piuttosto seguitare tre che 
un solo 7 

V. Naffe , messer no • Anzi duro fatica 
a credere che il Cesano , e il Cavalcanti • 
se pure il dicono t lo credano; che il Gio· 
vio , intento solamente alla lingua Latina, 
disprezzò sempre , e non curò di saper la 
Toscana ; il che ottimamente gli venne fat­
to ; anzi si riùeva , e gl' iuc1·csceva del Bem­
bo , come a molti altri . 

C. E il Bembo che diceva ? 
V. Che si rideva, e gl' incresceva altret­

tanto di lui , e di loro ; e così venivano a 
restare patti , e pagati • 

C. Cotesto non credo , ma che il Bembo 
rimanesse creditore indigrosso. l\ia perchè 
agsiugncte voi quelle parole fuori solamente 
neL lirico , e ne/i' eroico ? Non hanno i.. Greci 
nove Lirici , e ciascuno d'essi bello, e me­
raviglioso? e Pindaro, il quale è il capo di 
tutti, bellissimo, e maravigliosissimo, e tale, 

cose scnsn io già. be" trentasei anni m Ferrara 1 ser11tJUID 
il Duca. Ercole, alla cui tavola il Cesano pronunciò /fl st~ 
ten.:a contra il Boccaccio m favor del Mach.ÙJ.,llu • Ma 
che il Cavalcanti fesse di questo paren , uon li ritan 
4:hiaramente dal .Muzio • 

• 
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che per giuùizio d'Orazio ( 1) medesimo egli 
è inimitabile? 

V. Ehhergli già , se non sii hanno oggi, 
ma noi avemmo , e averno iJ Petrarca . 

G. Domin , che voi vogliate che il Pc .. 
trarca so]o vi vaglia per tutti e. nove . 

V. Voglio, in quanto alla qualità. 
C. Guardate a non e11sere tolto su; c~e 

io · non creùo mai che i dotti , e giudiziosi 
uomini siano non dico per farvi buono, ma 
per comportarvi questo . 

V. Tal paura avessi io dcg1i altri ; e poi 
non v' ho io detto che questi sono cih·ì , e 
griccioli miei , de' quali non s' ha a tener 
conto? 

C. E neH' eroico avete voi nessuno non 
dico che vinca , ma che pareggi Omero ? j 

V. Uno, il c1uale non dico il pareggia , 
ma lo vince. 

C. E chi? 
V. Dante~ 
C. Dante? Oh io n' ho sentito dire tanto 

male, e alcuni non l'accettano ne' loro 
scritti per poeta ( 2) , non che per buono 

(r) Oraz. lib. 4. Od. z. 
Pindarum. quisquis studt:t aemulari 1 
JuJ.e, cerati!' ope Daedalea 
Nititur pcnnis , vitreo daturns 

Nomina po11to • 
(:i) Il Muzio nelle Battaglie i.I cap. z3. dice elle 

11on solo Dante non è superiere ad Omero , lll:& che à 
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poeta ; qui è forza , secondo me , che voi 
andiate sotto . 

V. Basta non affogare, e anco, se io non 
sono da me il miglior notatore del mondo, 
ho nondimeno tai due sugheri sopra le 
spalle , o volete dire gònfìotti , che non 
debbo temere di dovere andare a fondo; 
ma che vi muove così a dubitare del fat· 
to mio? 

C. Primicramente voi ne volete più che 
la parte, perciocchè a Dante stesso bastò ( 1) 
essere il sesto fra cotanto senno, e voi lo 
fate il primo, e lo ponete innanzi a tuui . 
Poscia avete contra voi il Bembo (2) , e 
ultimamente Monsignor tlella Casa, che pur 
fu Fiorentino, nel suo dottissimo , e leg­
giadrissimo Galateo (3) , il quale ho tanto 
sentito celebrare a voi medesimo . 

V. Dante usò quella modestia la quale 
deono usare i pruaenti uomini qµando fa. 

ogni altra cosa fuorichè poeta ; a cui si può risp1ndere 
co' versi di Dante'· Par. 19. 

Or tu. chi se' , tJhe vuoi sedere a scrannn. 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Colla veduta corta d' una sparu1a ? 

o rimetterlo alla difesa di Dante di Jacoi>O Mattoni • 
(1) DaDt. Inf. c. 4. 
(~) Bem. Pros. lib. :. riprende in più luoghi Dante 

nella scelta deJle voci , e nell' aver usate troppe licenze, 
secondo lui ; ma egli n' usò meD<> che egli non crede • 

(3) Dalle accuse del Casa fu difoso Dante dall' eru­
ditissimo Carlo D1Hi in una Jelle sue Veglie, tanto ce­
lebrate, ma perdute in gran parte con irave davil.o clella 
Toscana favella. 
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vellano, o scrivono ùi se stessi ; e anco r>arc 
che in un certo modo si volesse correggere , 
quando in uu a1tro Juogo scrisse ( 1) : 

O tu che 11ai , non per esser più tardo , 
Ma forse reverente a g_li altTi, dopo. 

l\Ia lasciamo star <1uesto; io sono obbligato 
a dirvi non l'altrui oppenioni, ma le mie. 
J1 Bembo non so che -faccia questa compa-
1·azione , so bene che poche volte biasimò 
Dante, che egli ancora nel medesimo tempo 
non lo lodasse ; la qual cosa non fece l\Ion­
signor della Casa , il quale , tuttochè fosse 
Fiorentino , non pare che nelle sue scritture 
stimasse , o ama,se troppo Firenze . 

C. Il Bembo non teneva egli che il Pe­
trarca fosse maggior poeta, e migliore cbe 
Dante? 

V. Teneva; e Monsignor della Casa al­
lresì, e poco yp.eno che tutti coloro i c1uali 
SOilO stati, se non più dotti , più leggiadri 
nefiq scrivere : aucorachè non siano mancati 
<li quelli che hanno agguagliato Dante al­
}' oro , ~ il Petrarca aH' orpello , e chiamato 
questo l\i~ggio, e quello Settembre. 

C. E vo1 'la chi tenete ? • 
V. Io non tt.ugo da cpiel di nessuno, che 

voglio esser lih~ro di me stesso , e credere 

( 1) Dant • . Purg. :i6 • 
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non quello che persuadono l'autorità , ma 
quello che dimostrano le ragioni . 

C. Io vo' dire , chi voi tenete che fosse 
mapgiore , o Dante , o il Petrarca? 

'. Per quanto si può siudicare da' loro 
ritratti, e anco da quelli che scrivono la 
Vita loro , Dante era minore . 

C. Io non intendo maggiore semplicemeu"' 
te , cioè di pe1·sona , come lo pigliate voi • 
ma maggiore poeta, e voi sapete pure che 
Aristotile insegna che questa conseguenza 
non vale : tu sei poeta , . e sei mag&ior di 
me , dunque tu sei maggior poeta di me • 

V. A volere risolvere questa duhitazi<me 
bisogna distinguere , perchè qu~to aggua· 
gliamento è in genere, se non equivoco del 
tutto , almeno analogo , e io v' ho detto che 
le comparazioni si debbon fare nel genere 
univoco . Il Petrarca , per i·isol vervi in po­
che parole , come liriço , è più perfetto che 
Dante, come eroico; perciocchè nel Petrarca. 
non si può per avventura clisiderare cosa 
nessuna da uiuno , e in Dante qualcuna da 
ciascuno , e spezialmente d'intorno ( r) alle 
parole. l\fa Ja grandezza, e magnificenza 
dell' eroico è tanto più maravigliosa , e gio· 
vevole della purità , e leggiadria del lirico, 
che io per me torrci d' essere anzi buono 

(1) Le pal'ole di Dante sono qualt usavano a suo 
~empo, e questo giudizio dtl Varohi non è gi1utissimo 
1'1 posporlo tù Petrotrca, 

/ 
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eroico , che ottimo ]irico . E chi non ele~­
gerehhe di toccare piuttosto mezzana men te 
un 'Violone, che perfettamente scarahillare 
un rihechino ? Non disse il Petrarca mede­
simo (1): 

1 Pirgilio vidi, e panni intorno avesse 
Compagni d'alto ingegno, e da trastullo ec. 

intendendo de' poeti elegiaci , e lirici? 
C. Voi non fate menzione alcuna dell~ 

tragedie , il quale , secondo che mostra 
Arislotile (2) contra Platone, è il più no­
bile poema che sia? 

V. Io non ne fo menzi!'lne, perchè , a 
dirvi il vero , ancorachè Je mandassi a chie­
dere a lui, uon potei avere , e conseguen­
temente legl'Yere , quelle del Giraldo ,, il 
quale ha gri'iì.o d'essere ottimo tragico . So 
bene che quando Ja sua Orhecche fu reci­
tala in Ferrara , ella piarque maravigliosa­
mente , secondochè da <lue Cardinali, Sal­
viati, e Ravenna, che a tale rappresentazione 
si ritrovarono , raccontato mi fu ; e la So­
fonisha del Trissino , e )a Rosmunda di 
Messer Giovanni Rucellai , le quali sono 
Jodatissime , mi piacciono sì , ma non già 
quanto a mo1ti altri . La Canace dell' ec­
cellentissimo l\Icsser Spero11e è stata giudicata 

I 

(Ò Petr. Trionf. d'Amor. cap. 4. 
(:;) Aristo!. nella Poetica • 
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da altri 'ingegni , e giudizj che il mio non 
è . La Tu11ia di Messer Lodovico Martelli 
se a''esse buona l' anima , come ha bello il 
corpo , mi parrebbe più che maravigliosa , 
e da potere stare a petto alle Greche . Di 
quelle d' Alessandro de' Pazzi (I) , uomo 
110Lile, e di molte lettere così Greche, come 
Latiue, voglio lasciare giudicate ad altri • 
11on mi piacendo uè quella maniera di versi, 
nè quel rnodo di scrivere senza regola, e 
osservazione alcuna ; e tanto più che Messer 
Piero Angelio <la Barga , il quale legge 
U mauità a Pisa , uomo d' ottime lettere 
Greche, e Latine , e di raro giudizio, me 
ne mostrò una <la lui tradotta , la quale 
superava tanto quella òi Messer Alessandro, 
che a gran pena si conosceva che elle fus­
seno le mrocsime. L'Antigone di Messer 
Luigi Alamanni , e le due di Messer Lodo­
Yico Dolce sono tradotte dal Greco ; il 
pe1'chè non occorre fave11arne. 

C. Per qual cagione ? voi sete forse di. 
suelli che non approvano il tradurre d'una 
lingua in un' altra ? 

(1) Lodato dal Varchi anche nelle sue Lezioni, e 
dal Crescimbeai nel Vol. 1. lib. 1. cap. 8. de' Comentarj 
all' Istoria della Volgar Poesia. Tradusse in Latino la 
Poetica d' Aristotile, e l\lcune tragedie Greche, e altre 
ne compose di suo. Fu criticato da !polito Orio , come 
arido, e poco poetico. Ma più di tutto fil biasimata la 
nuova maniern di versi più lunrhi una sillaba che e:li 
volle usare nelle sue trare<Ji.e • 
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V. Anzi l'approvo, e il lodo , quando s.i 

traducouo quegli autori che si possono tra­
durre iu quel modo che si dehhouo, ma 
d.ico che la gloria prima è cle' componitori, 
non dc' traduttori; onde Sofocle, e E uri pidu 
s'hanno principalmente a lodare poi , l'Ala­
manni, e il Dolce, al qual Dolce, non meno 
che ali' Alamanui la Fiorentina , dee non 
poco ]a lingua Toscana. 

C. Forse, perchè egli vnolc che eJJa si 
chiami Toscana, e uon Italica, come c1uasi 
tutti gli altri forestieri ? 

V. Non tanto per cotesto , q uanlo per la 
h·adnzione che egli fece delle Trasformazioni 
d' Ovvidio. 

C. Cbe mi dite voi? lo comincio piuttosto 
a credere , che a duhitare , che voi non 
"fogliate dire tutto quanto oggi paradossi , 
per non dire passerotti, e che non ahhiate 
tolto a impugnare tutte le buone , e vere 
oppenioni, e tutte le ree, e false difendere. 
V 01 non dovete aver veùulo que~lo che 
scrisse contra cotesto libro Messer Girolamo 
Ruscelli. 

V. Anzi l'ho veduto, e letto diligente­
mente. 

C . .Be , che ne dite ? 
V. Dico che se l\Iesser Lodovico Caste)­

vctro avesse così scritto contra Messere An­
nibale Caro , e ripresolo con lauta ragione, 
io per me non arei nè saputo , nè potuto, 
nè voluto difcnder]o ; ma per questo non 
resta che qnella uon sìa una bellissima , e 
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utilissima opera, e degna di molta lode nel 
mollo che ella si truova oggi . 

C. lo penso quello che voi direste, se · 
aveste veduto alcune Stanze del clarissimo 
l\lesser Domenico V ~niero pur traduzione 
dcl principio di cotesta opera medesima , 
ma eUe non vi debbono essere capitate alle 
mani. 

V. Anzi sì , e mi parvero tanto belle, e 
legg_iadre , che appena mi si può lasciar 
credere che alcuno ( e sia chi si voglia ) , 
nè egli medesimo ancora , possa infuio al 
mezzo , non che insino al fine, così fatta­
mente seguitarle, e allorachè io il vedessi, 
lo crederrci ; prima no . 

C. Sapete voi che Messer Giovannandrea 
dell' Anguillara seguita l'incominciata sua 
traduzione di cotesto libro ? · 

V. Sì so, anzi so EÌÙ oltre, che egli n'è 
a buon termine , e finita che l' arà , dice 
di voler venire qui a starsi un mese con 
esso meco , e senza che mi ùimandiate d•al­
tro , vi dico che a1cunc Stanze che io n'ho 
vedute, sono tali che mi fanno credere che 
i Toscani abbiano ad av.erc o, vidio più 
hello che i Latini . Questo so io bene di 
certo che quelle mi dilettavano più che i 
versi Latini non facevano. Ma di grazia 
usciamo di questa materia , sì perchè il 
giudicare di queste cose "uole agio, e bujo, 
e non si -può fo1·c ( con>.e si dice ) a occhi , 
e c~oci , e sì percLè io non vorrei che noi 
mescolassiw.o, coi;ne abbiamo ~ominciato, il 
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favellare collo scrivere; del quate ragionerb 
poi , e tanto mi distenderò , quanto voi 
vorrete, assegnandovi il come, e il perchè, 
che ora si lasciano indietro per la maggior 
parte. 

C. Passate dunque a raccontarmi qual 
linsua è più copiosa di puole, e di favel· 
lari , la Lati ua , o la Volgat·e . 

V. Ella è tara bara. 
C. Che vuol ilir tara bara ? e che domin 

di vocaboli usate voi ? quasi padast.e , nou 
vo' dire , colla madre d'Evandro, ma con 
eh i trovò la lingua vostra . 

V. Vuol dire che ella è ne fa, ne fa , o 
volei e ' come dice il Pataffio e I) ' ne hai, 
ne ltai, o come si parla volgarmente , la 
i·onfa del Vallera . 

C. Se voi non favellate altramente, io il 
vi terrò segreto , ancorachè non mi pon­
ghiate credenza , perchè non intendo cosa 
che vi diciate . 

V. Fate vostro conto che ella sia tra 
Bajante e Ferrante, o come disse il cane 

khe hec l'acqua, tal' è qual' è. 
~ C. Voi volete scherzare , e motteggiare 

ancor voi, e mi fate il dovere, ma intanto 
il tempo sene va . 

V. Io per me non ci so conoscere troppo 
vantaggio , perciocchè come in alcune cose 

(r) Ser Brunetto Latini nel Pataff. cap. a. V. il Vo­
eabGl. alla voce A.vere • 
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siamo vincenti, così in alcune altre semo 
perdenti ; conciossiacosachè se noi abbiamo 
gli articoli , e gli affissi de' quali mancano 
j Latini : essi lianuo i verbi passivi , e de­
ponenli , de' quali manchiamo noi . 

C. lo sono amato , tu sei letto , colui è 
udito , non sono passivi ? 

V. Sono, ma non sono in una voce sola,, 
come : ego amor , tu legeris , vel legere , 
iile auditur; la qual cosa è di tanta impor­
tanza, che appeua il crcdoresle. Manchiamo 
ancora del tempo prett:rito perfetto in tutti 
i verbi, ma ci, serviamo in 'ece .di Jui del 
lor pa1·ticipio col verbo avere ordinariamente 
negli atlivi , e col verbo essere negli altri, _ 
come : io ho amato , io smw tornato . Bene 
è vero che noi avemo in quello scambio , 
come i Greci , non solo il primo aoristo ; 
cioè il tempo passato indeterminato , come: 
io amai, tu, leggesti , cobti udì , o ud/o , 
che gli antichi dicevano udle , ma eziandio 
il secondo, come: io ebbi amaw , tu avesti 
letto , 1uegli ebbe udito : o io mi fui rnlle­
grato , tu ti fiuti riscaldato , colui si fu 
risoluto ; de' quali ci serviamo felicissima­
mente : perchè oltra l' altre commodità, 
dove i Latini nella te1·za persona del nu­
mero dcl più nel tempo p1·cterito perfetto 
i1on hanuo se non due voci , amaverunt , 
vel arnavere, il quale amavere non è, co~ 
me cre~ono alcuni , il numero . duale ; noi 
n'avemo cinque, quattro ordinarj amarono, 
amaron , amaro , ed amar? e uno estraor· 
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dinario dc' poeti amamo, nsato da Dante , 
quando favclJanclo della rcediGcazionc di 
firenze , disse ( r) : 

Quei CiLtadin che poi la rifondarno , 

in luogo di rifondarono, o rifondaron, o 
rifondaro , o rifondar . 

C. Non avete voi ancora amorno più usita .. 
to di tutlc? 

V. Amonio, sonorno , cantomo, e tutte 
l' altre cotali , sebbene s'usano in Firenze , 
sono barbarismi , e conseguentemente non 
bene usate ; e ciascuno che ama di favella· 
re , o di scrivere correttamente , e senza 
biasimo , sene debbc guardare . Manchiamo 
ancora , come io dissi di sopra, di compa­
rativi ; di superlativi siamo poverissimi ; 
de' supini non u' abbiamo nessuno, de'par­
ticipj pochi , e quegli per· la maggior parte 
sono divenuti nomi; perchè in questa ora­
zione : I buoni cittadini ,fono amanti la 
patria loro; amanti, pcrchè ha il caso dcl 
suo verbo è participio, ma iu quest'altra: 
1 buoni cittadini sono amanti della patria 
loro ; amanti, ycrchè non ha il caso del 
suo verbo, ma i genitivo, non è propria­
mente participio., ma participio passato in 
forza , e natura di nome, e questo secondo 
modo è più frequente nella lingua nostm, e 

(x) Dant. Inf. 3. 
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in maggiore uso chc'l primo , cos\ nello scri­
vere, come uel fa velia re. Ma, dall'altro lato, 
noi abbondiamo de' verbali, come: fattore, 
ovvero facitore; difensore, o piuttosto , di­
fenditore; compositore, o più Toscanamente, 
('omponitore ; amatore , ovvero amadore , e 
altri tali quasi infiniti , come , amore , co­
lore, creditore, e il più bello di tutti, '1a­
lore ; e il medesimo dico de' femminini, 
amatrice, f acitrice, producitrice ec. Nè ~oglio 
lascia1·e di dire che i Provenzali davano 
r a1·ticolo femminino a tutti ~1ei verbali 
cui noi diamo il masculino , come si vede 
chiaramente ne' lor libri , e iu quei versi 
di Dante (1) che seguitano a quegli allegati 
cli sopra da noi , dove si legge : las passata 
Jollor , per a che la "alor , de ma dolor, 
come se follore, dolore, e vaù:>rc fossero 
femminini , in luogo di follia , €loglienza, 
e '1alen;.a . I diminutivi ci avanzano, con­
ciossiacosachè noi diminuimo in più modi, 
non pure i nomi, ma i diminutivi medesi­
mi , così ne' proprj , come nt:gli appellativi • 

(1) Dant. Purg. !t6. citato sopra a c. 139. Questi 
versi sono riportali scorretti in quasi tolte l' edizioni , 
percM hanno procurato di ridurgli al Franzese coloro 
che non intendevano il Provenwle . E il Castdvetro , 
dle a c. 99. dell1i Corrc::.ione all' Ercolano con burbanza 
riprendendo il Varchi , pretende di correggergli, cade 
~el medesimo errore d' infranzesirgli , anzi gli guasta 
tn forma , che in ulcune voci non sono nè Franzesi, nà 
lrove nzali . 
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c. lo mi ricordo che io vidi già un SO­

netto fatto a Roma nella solennità di Pasqui­
no contra Messer Tommaso da Prato, quando 
era Datario , il quale cominciava : 

Maso , Masuccio , Maserel, Masino , 
V e.scO'Vel, Datar:iuzzo di Clemente • 

Ma datemene voi un esempio negli appel· 
lativi . 

V. Da casa, si forma , ovvero si di­
minuisce non pure ca.retta, casina , casuc­
cia , ca.rerella , ca.rellina , e casipola , ma 
casettina , ca.rinirza , ca.ruccina , e ca.rerel­
lina, e alcuna volta si dici non solo casq 
picciola, come si truova non una volta sola 
nel ( 1) Boccaccio , e negli altri scrittori 
Toscani. E quello che è più, averno alcuni 
dimillutivi i quali significano grandezza , se 
già non gli volemo chiamare piuttosto , di­
rivativi , o altramente, come , casone da 
casa, e cassone da cassa; basta, che quando 
ad alcuna parola s'aggiugne nella fine questa 
desinenza, ovvero finimento one , egli le 
i·eca ordinariamente grandezza, ma le più 
volte in mala parte, il cbe nasce, più che da 
altro , perchè le parole a cui s'aggmgne ( .2) , 

(1) Bocc. Nov. 43. 14. Furono alla porta della piccola 
ca1a. E appresso: Sparti adunque co..storo tulli per la pic­
cola casa , ec. 

(2) La desinenza in one arreca grandezza, ma una 
grarulezza per lo più goffa , e che sia c1· imperfezione , 
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. '6 d . l 257 s1gm icano per se me esime ma e , e ree cose, 
come ladrone, gltiottone , ribaldo ne , igno- , 
rantone , Jurfantone, manigoldone ~c. Si­
milmente quando alle papo}c di genere ma­
sculioo s' asgiugne otto, ovvero occio, e a 
quelle di temminino otta, ovvero occia , 
51 cresce il lor significalo , come casotto , 
casotta , e ca,soccia; gra,ssotto , e gra,ssoc­
cio , grassotta , e grassoccia ; fratotto , e 
fratoccio ; puledrotto , e puleclroccio ec. E 
alcuni 6.uiscono in otto/o ( 1) , se pianerot­
tolo , e bamberottolo, e alcuni altri sono 
diminutivi. Accio, ed accia aggiunti nella 
fine, significano caLtività, come: frataccio, 
bestiaccia , tristaccio , tristaccia . Jccio , e 
iccia significano anzi cauivo, che no , co­
me : bigiccio , amaric:cio , cioè , che tiene 
di bigio, e d'amaro ; il che si rlice ancora 
bigerognolo , e amarognolo , come verdero­
gnolo; e della medesima nalura pare che 
sia etto , e etta, come : amaretto , e ama­
relta , e altri cotali . Ozzo , cd ozza a.ccre­
scono, come: mottozzo , e parolozza, ec. 
Erto , ed ella diminuiscono , come : gliiot­
terello , tristerella , cattivello , e cativel­
la ec. Uzzo, ed uzza ancor essi diminuisco­
no , come : tisicuzzo , tig11omzza ; e così 

non già perchè si aggiunga, come dice il Varchi, a cose 
per se male , perchè ciò segue anche aggiuguendola a 
cose buone. 

(1) Pi.a~rottol.o è diminutivo di Pùu1etto, che pure 
anch' esso è diminutivo di Piano • 

Ben. Y•r. Voi. YII. 17 
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uccio , cd uccia , come : t~ttuccio , e c(l­
succia . Il medesimo fanno uolo , e uo­
la , tristanzuolo , e tristanzuola. lno , ed 
ina scemano an<'or essi , come : casino , 
e casina , panierino. • cioè paniere pic­
ciolo , e panierina , cioè una pamera pie· 
ciola , che si chiama paneruzzola; ma 
spesse fìate, e massimamente quando s' ag· 
giungono a' uomi proprj , significano una 
certa beucvolcnza , e amorevolezza , che a.' 
fanciulli piccioli si porta , come : Lorenzi­
na, Giovannino • .Tacopino, Antonino, hen­
chè questo è anco nome proprio , onde si 
tlice Tonino , Giorgino , Pierino , e Pieri­
na . Dicesi ancora ver vezzi , ghiotterello , 
e glziotterellino , tristerello , e t1 isterellina, 
ladrino, e ladrina. Essa significa qualche 
volta bene , come : fattoressa, padronessa, 
.e dottoressa, e qualche volta male , come: 
liressa , e /,iutessa , cioè una lira caltiva , 
e un liuto non buono ; e ancoressa signi­
ficherebbe un' ancora vecchia , e cattiva • 
Bea significa sempre male , come doltore­
ca . Sordastro , e filoso/ astro sono cattivi • 
Vincastro non è diminutivo. Anitroccolo, 
cioè un' anitra picciola , e somiglianti pajo­
no fuor <li 1·eg0Ja . 

C. Non avete voi un'altra sorte di dimi­
nutivi, qnauùo per abbreviare i nomi pro­
prj , soletc tagliargli , o levarne , o mutar: 
ne, alcuna pa rle ? · 

V. Anzi pochi sono ogg~ a Firenze colo­
ro che si chiamino per lo proprio nome 
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loro ; perchè o s' appellano per alcuno so­
prannome , o per q:uei nomi mozzi che voi 
chiamate diminutivi, come: Bartolomeo (1) 
Baccio, benchè Baccio è ancora nome p1·0-
prio; e però la plebe dice , e i cittailini 
Meo; e per diminuzione Meuccio , e Mei­
no. Francesco, Cecco, Ceccone, e Cec­
cotto, e per diminuzione }:lrmzceschino , e 
Cecchino. Jacopo, oltra Jacopino, che è 
d iminutivo, Ciapo, e per un altro diminui­
mento Ciapetto , dal quale si formano an­
cora Jacopone, Jacopetto, e Jacopaccio . 
Giovanni oltra Giovannino , o Giannino , 
Gianni , e Nanni . Niccolò , Cocclzeri , che 
Co, è de' Sanesi. Lorenzo, Cencio, il qua­
le significa ancora Vìncen:.io . Girolamo , 
Giomo , e Momo . Bernardo, Bernardino, 
e Bernardetto . Lodovico , Vico . Lionar­
do , Nardo , onde Nardino in luogo di 
Lionardino . Alessandro , Sandro , e San­
drino , e ( per non fare come Messer Paz­
zi.no de' Pazzi ) B~nedetto , Betto , e Bet­
tuccio; che Bettino è nome proprio . Ma 
trattare queste cose minutamente , e 01·di-

(1) Baccio, e Bartolommeo i! tutto uno, esseti<fo il 
primo un peg6iorativo del secondo: il che non sspendo 
il P. Montfaucon , si fece a credere nella sua ~leogra· 
fia Greca, dove parla degli scrittori de' Codici Gteci, che 
Bartoloinmeo Barbadori, e Baccio Barbadori fossero due 
pcr~one diverse . Chi vuol vedere un copioso Indice di 
nomi proprj diminuiti, secondo l' uso noS{l'O, vegga il 
Voi. 5 de' Comenti dell' Istoria della Volgar Poesit del 
Crescimheni in fine • 
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natamente s' àpparticnc a' gramatici ; però 
conchiudiamo omai che la Jingua Volgare, 
computatù omnibus , come si dice , cioè , 
consideralo' e messo in conto ogni cosa ' 
,.a di pari qnanlo a bontà e i'iccliezza col­
la Latina . 

C. Io dubito questa volta che voi non 
facciate anche voi come i Giudici da Pa­
dova. 

V. PtlÒ essere , ma io non lo fo già per 
part:r savio ; ma come così ? 

C. Pcrchè il Bembo ( 1) afferma nelle 
sue Prose che )a vostra e a1le vo1le più 
ahbondevo1e della Romana lingua , perchè 
chi rivolgesse ogni cosa, non troverebbe, 
con qual Yoce i LaLini diceano queJlo che 
da'Toscani valore è detto. 

V. Il Bembo andò iinitando in cotesto 
luogo Cicerone (2), e io, come non niego 
che i Toscani abbiano moJti vocaboli che i 
Latini non aveano , così confesso essi aver­
ne avuti, e averne molti, i quali non ave­
rno noi ; ma la ricchezza delJe lingue non 
si dee consi<lci·are principalmente cfa simili 
varticolari . Quello che imporla è che la 
liugua Fiorentina è non solamente viva , 
m<. nella sua prima giovinezza, e forse non 
ha messo ançora i lattajuoli, onde può 
ogni tì crescere, e acquistare, facendosi tnt-

(1) Bembo Pros. lib. r part. 12. 
(z) Cic. DE:l princ. del :t Jih. dell' Orat. 
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tavia più ricca, e più bella; <l.ove la Gre-
ca , e la Latina. sono non solamente ''ec­
chie , ma spente nella loro parte migliore, 
e più importante . E poi io intendo o so-
lo , o principalmente nella maniera dello 
scrivere nobile ; che nell' a1tre la Latina , 
e forse )a Greca , non sarebbe atta a por­
tarle i libri dietro , nè ad esser sua faao-
rina. 

C. lo credo che i Greci , e i Romani 
non avessono mai pelo che }lensasse a' ge­
neri di scrivere bassi , e budcschi , e che 
arebbono clato per meno d'un ghiabaldano 
tutte così fatte comparazioni . 

V. E' si vede pur che nell' Elegia della 
Noce , e in quella della Pulce , e in certi 
altri componimenti v' è un non so che di 
capitoli : e quelli che presero a lodare la 
febbre quartana, e altn cotali soggett~, mi 
pare che volessero Bel'Llieggiare ; e la Tra­
gedia di Luciano delle gotte lo dimostra 
apertamente . . 

C. Io son contento ; ma non credete voi 
che così i Greci, come i Latini avessero 
di molti nomi, e verbi , e modi di favella­
re o plebej , o patriz j , i quali o non pas­
sarono nelle scriLLnre, o si sono insieme 
cogli autori loro spenti , e perduti ? 

V. Ben sapete che io lo ct·cclo , am.i lo 
situerei' e ne metterei le mani nel fuoco; 
nè io vi potrei dire crnanlo danno abbiano 
alla lingua Fio1·entina recato pri1lla quella 

.. 
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piena (1) d' Arno così grande, e poi mol­
to pit'.1 l' ignoran:ra viemaggiore di coloro i 
qua1i n.on conoscendo le scritture vietale, da 
queJJe che vietale non erano, l'ardevano tut­
te, nè vo'pensare c1uanto dolore ne sentissi; 
ma queste sono doglienie inutili, e ogni co­
sa venendo dal dissopra, si può pensare, an­
zi si det , cbe sia ben fatta , e a qualche 
huon fine, aucorachè non conosciuto da noi. 

C. Sì certamente . Ma ditemi, se voi 
~redete che i Fiorentini nella gravità del 
parJai·e, e scri,•cre loro adeguino (2) Ro­
manos rerum dominos, gentenzque togatam. 

V. Credolo risolutamente, e che qli ayan· 
zino ancol'a , ma questo non si puo risolu· 
tamente affermare, pe1· lo e~sersi percluta, 
com' io vi diceva , la pw'ità, e la schicttez· 
za della pronunzia. 

C. Mi basta questo ; ma quanlo alla no­
biltà? 

V. Per ancora stiamo sotto noi , e· ce­
diamo a• Latini, ma non <ruanto a' Greci. 

C. lnquanto al numero , o inquauto alla 
qualità? 

V. Piuttosto inquanto al n~ero che al­
la qualità, e molto più nelle prose che ne' 

(1) Intende forse della piena del 1547 di cui dice 
Dernardo Segni nella Stor. al lib. u a cart. 31 4 che al• 
la Piazza del Grano alzò l' acqua otto braccia , e che 
da· z5o anni indietro non s'era veduta una simile inon­
daz;ione. 

(z) 't!iri. Elleid. lib. 1 v. zii. 
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versi ; perchè lasciauoo stare i tragici , ne' 
quali se non siamo al disopra , uou istiamo 
di sotto; quanto a' lirici , se Pindaro vince 
Orazio , e il Petrarca vince Pindaro , fate 
questa conseguenza da voi. Similmente se 
Omero è o supt:riore, o almeno pari a V er­
gilio , e Dante è pari , o superiore a Ome­
ro , vedete quello che ne viene . 

C. Voi dite pur da dovero che Dante 
vantaggi , e soverchi Omero ? 

V. O-a doverissimo. 
C. lo inquanto a me vi crederò ogni co­

sa, ma non credo già che gli altri , e in 
ispezie i letterati , lo vi siano per credere • 
e voglia Dio che non si facciano beffe de' 
fatti vostri, teneoJovi per uno squasimodeo. 

V. Non v'ho io detto tante volle che n() 
voi' nè altri mi crediate nulla viù di quel· 
lo che vi paja vero , o vi tomi bene? 

C. Varchi, questo è un gran fomlo , e 
ci bisognerà altro che protezioni , credete 
a me. 

V. Grandissimo , e io lo conosco , e vi 
credo , e coututtociò sperarci in Dio di do­
verne (bisognandomi farne la prova) usci­
:te , se non a nuoto da me , coll' ajuto di 
due sugheri , o gon6otti che io ho . 

C. Quali sono questi due sngheri , o 
gonfiolti , ne' quali in così grande, e mani· 
festo pericolo confidate tanto ? 

V. Due (le' ma~giori letterati de' tempi 
nostri , quali il dicono , e l' affermano , e 
"Yene faranno , se volete , iw cont.l'alto , se 
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non vi basta quarant1giato , in fonna Ca­
mene , e forse llC potreste vedere testimo­
nianza ne'Joro dottissimi componimenti che 
essi a· posteri Jascerauuo. E di più mi pare 
ricordarmi che Messere Sperone , quando 
io era in Padova, fosse nella medesima sen· 
tenza . Vedete se anco questa sarebbe una 
zucca da cavarmi d' ogni fondo : questo so 
io di certo che egli non si poteva saziare di 
celebrarlo , e d' ammirarlo . 
, C. Io credo alle semplici parole vostre , 
e quanto a' gon6otti, e Ja zucca che dite , 
essendo tali, ognuuo potrebbe arrischiarsi 
con elli sicuramente in ogni gran pelago; 
e se Messer Sperone non potea rifinare nè 
di celebrare, nè d'ammirare il poema di 
Dante, faceva in ciò ritratto di quello che 
egli è . ì\Ia che dite voi de1Je Commedie? 

V. lo ho gusto in questa parte corrotto 
affatto, conciossiacosachè pocne mene piac­
ciono , da quelle di Messer Lodovico Ario­
sto in fuora, e quelle mi piacevano più 
già in prosa, che poi in versi. 

C. La commedia , essendo poema , pare 
che ricerchi il verso necessariamente : ma 
voi forse vorreste piuttosto il verso sciolto 
d' undici silJabe , che lo sdrucciolo , o di 
que1la ragione per avventura co' quali tessè 
1\Icsser Luigi Alamanni la sua e I) Flora . 

(e) La FWra Comedia di Luigi Alama11ni co1t gl' ]n­
ermedii di Andrea Lor~. In. Firen:e 1555. Porrò qui i 
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V. A me non pare eh~ la lingua Volga­

re abbia sorte nessuna di versi. i quali cor-
1·isponùauo agli ottonarj, a'trimetri, a'senarj, 
e a molte altre maniere di versi che ave­
vano i Greci , e i Latini ; laonde , se le 
commedie non si possono , o non si debbo­
no comporre se non in versi, il che .io nel­
la nostra liugua non creJo ancorachè ab­
bia contra l' autorità d' uomini grandi , la 
lingua Toscana al mio parere è in questo 
poema inferiore non solo alla Greca ; del 
che non si 1mò dubitare, se agli scrittori 
creùere si dee; ma ancora alla Latina. Ma 
se alle conghietture si può prestar fede , e 
anche parte alla spe1'Ìenza, credo che i no­
stri 7,anni facciano più ridere , che i loro 
m1m1 non facevano , e che le Commedie 
del Ruzzante da Padova , così contadine , 
avanzino quelle che dalla città d' Atella si 
chiamavano Atellane . E io lessi già un 
mimo di Messer Giovambatista Giraldi , il 
quale mostrava , la nostra lingua ancora 
ili quella sorte di componimenti essere ca-
pevol e. 

C. Dovendosi fare la commedia in versi, 
quale elegQeresle voi ? 

V. Stuzzicatemi pure. lo v'ho detto che 

primi due versi, perchò altri vegga di qual mar.1iera egli 
SOllO : 

So che questi rozzi veli, e negletto abito 
N•n conosccrele bene, Enrico invitlisiimo . 
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nessuno mi pare Atto a ciò : pure r ende· 
casilJabo sciolto, perchè è più. simile a've1·· 
si ja mb i ci, e perchè nel fa' ella re colidiano 
ce ne escono molte volte di bocca , sareh· 
be, se non più a proposito, meno sconve· 
nevoJe . l\fa di questo mi rimetterei volen· 
tieri al giudizio del Signor Ercole Bentivo­
gJ io , il quale in questo genere ecceJlentis· 
simo , è pari all' Ariosto reputalo da chi 
poteva ciò fare , cioè da Messer Giovamba· 
tista Pigoà , giovane d'età, ma vecchissimo 
di sapere , e di giudizio . 

C. Delle Satire deJJ' Ariosto ? 
V. l\'li pajouo bellissime , e Gome voglio· 

n,o essere le satire . 
C. E quelle <l.el Signo1· Luigi Alamanni ? 
V. Troppo belle. 
C. Voi non avete detto nè del Furioso , 

nè del Girone, nè di tanti altri poemi To­
scani moderni cosa nessuna ? 

V. E' bisognerebbe che io fossi la vao­
cucc;a, a dire, e far tante cose in un gior· 
no . Io non ho anche detto nulla a questo 
proposito nè delJa Cristeide del Sanazzaro , 
nè àel Sifilo del Fracastoro , nè di tanti 
altri poemi Latini moderni , i quali parte 
phrreggiauo , e parte avanzano gli antichi, 
da quelli del buon secolo in fuori; tra'qua4 

J; i .c;ei libri della Caccia (1) in verso eroi .. 

(1 ~ Nen:.e Le.tlere l\leAtoraltili ~l BWifon ve n~ .na 
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«> di Messer Piero Angelio Bargeo dovcr­
ranno avere tosto onoratissimo luogo . E , 
se io ho da dirvi il vero , i poemi Latini 
moderni sono più, e forse migliori de'poe· 
mi moderni Toscani; onde non istaremo iu 
capitale ; perchè ( 1) nel Curzio del Sado­
letto , e ue1la Verona del Bembo noh so 
io <JU:el che si possa desiderare in questi 
tempi. 

C. E di Messer Marcantonio J:"!amminio, 
e d.i Fra {2) Basilio Zanzo, che dite? 

V. Quello che del Vida, e di molti altri 
che io per brevità non racconto , i quali 
non si possano lodare tanto che non meri-
tino più. 

C. Quanto all' Elegie? 
V. Siamo al disotto così a' Latini, come 

a' Greci ; perchè non avemo in istampa se 
non quelle di Luigi Alamanni , le quali 
sebbene pareggiano, e forse avanzano quelle 
d'Ovvidio, non però a$giungono nè a Tibullo~ 
nè a Properzio; perchè quelle che sotto il no. 
medi Gallo si stampa1·ono, sono tenute inde­
gne di lui , che fu tanto celebrato da Ver-
5ilio ~ benchè io mi ricordo averne vedute 

del Bargeo al Varchi , dove tratta di questo suo poema, 
e delle lodi che gli voleva dare il Varchi . 

(•) Vedi il Tom. 8 della Raccolta èle' Poeti Latini 
Italiani stampati in questa Stamperia (" cioè in Firenze, 
de' Tartini e Francl1i stampatori Ducali ») nel 17:i1. 

• (:i) Credo che intenda di Basilio Zanco " di cui ~ 
Gi le poesie nella suddetta l\accolla al Tom. ;r;1. • 
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alr-uue di 1\lesser Bernardo Capello , gen­
tiluomo Yiniziano , e di Messer Luigi Tan· 
sillo, e d' alcuni a]h·i mollo belle . 

C. Delle Selve che dite? 
V. Che quelle di Poliziauo mi piacciono 

quanto quelle di SLa1io . 
C. Io ragiono delle Volgari , non delle 

Latine. 
V. Delle Vol~ari non ho mai veduto , se 

non queEe- dell Alamanni, le quali sono in 
versi sciolti, e i versi sciolti ne' poemi eroi­
ci non mi piacciono , salvo che nelle trage­
die; per altro le lodo, mostrando la natu­
ra di quel buono , e dotto , e cortese gen­
tiluomo. 

C. Il Trissino scrisse pure la sua ltalia 
Liberata in versi sciolti, la quale intendo 
che fu da voi nelle Lezioni (1) vostre del­
la Poetica tanlo lodata . 

V. Io uon la lodai se non quanto alla 
disposizione , nella quale mi pare che egli 
avanzi , siccome quelli che andò imitando 
Omero, tutti gli eroici Toscani, eccettuato 
Dante, e rispeuo all' altre sue cose , le ~a­
li tutte , se non se forse la tl'agedia, cede­
vano a quella . 

C. Quanto agli Epigrammi ? 
V. I Greci furono in questn sorte di 

(1) Il Varchi nelle sue Lezioni stampate in Firenze 
nd 1590 in 4 parla molto del Trinino a c. 634 lodando 
il suo poema . 
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poesia felicissimi: i Latini antichi, da quel· 
li di Catullo , della Priapea , e pochi altri 
in fuora , si può dire che ne mancassero ; 
ma i moderni hanno in questa parte lar­
&hissimamente sopperito . Per la qual cosa, 
se il sonetto corrisponde all' epigramma , 
noi vinciamo di grandissima -1nnga : se il 
roadriale, o mandriale; non perdiamo : 
benchè io lessi già un libretto di Messer 
J,.,uigi Alamanni tutto pieno di Epigrammi 
Toscani in una sua foggia assai gentile , e 
contuttociò porto oppeuione , che come le 
lingue sono diverse tra loro , così le ma­
niere de' componimenti non essere le me­
desime. Ecco, })Cr lasciare stare molte ma· 
niere di componimenti plc1lei , come son 
feste, rappresentazioni , frottole , disperati, 
i·ispetti , o barzelleue , e altri cotali, a 
qual sorte <li componimenti si possono ag­
guasliarc le ballate , e massimamente le 
vestile. l\Ia ciascuna di queste cose vorreb­
be una dichiarazione propria, e da per se, 
e ricercherebbe agio , e bujo , e voi le mi 
fate mescolare , e quasi accatastare tutte 
insieme senza darmi tempo nessuno . E an­
co , per dirvi il vero , avendo io disputato 
di tulle queste cose , e cli molte altre per­
tinenti alla poesia lungamente nelle mie 
Leziolli poetiche , allegando tutte quelle ra­
gioni , e autorità che allora mi parvero 
migliori, e più gagliarde, non mi giova 
ora di replicarle , anzi mi giova di non le 
replicare. 
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C. Passate dunque, se vi pare, alla di­

chiarazione della seconda cosa principale , 
cioè della bellezza ; perchè io terrò <la qui 
innanzi che la lingua Volgare sia ricca , e 
grave , e quasi nobile quanto la Latina , 
ma tanto bella non credo , e non crederò 
così agevolmPnte . 

V. Voi mi fate ridere , e rimembrare 
d' un certo Signor Licenziato , il quale 
venne già , o fu falto venire a Firenze, la 
cui persona , per chi voleva comporre dia· 
logi, valeva uu mondo , anzi non si poteva 
pagare , pcrchè , comechè , egli si mostras­
se da prima molto scredenle, e uomo da 
non volerne st!lre a detto , anzi vederla fil 
filo, era poi più dolce che la sapa, e non 
&olo credeva, ma approvava alle due paro­
le tutto queJlo che gli era detto , e d ogni 
picciola cosa facea meraviglie grandissime • 

C. Voi ne sete cagion voi molto bene , 
}'erchè io vi creùo troppo , e voi mi fate 
dire sì e no , e no e sì , secondo che vi 
torna a proposito . Ma ditemi, che noi non 
ce lo sdimenticassimo , quale è più bella 
lingua 1a Greca , o la Latina , o la Vol­
gare? 

V. La Greca . 
C. Creùolo . 
V. No , io vn dire che la Greca, e fa 

Latina, ma voi m'interrompeste, sono bel­
le a un modo di c1uclla bellezza di CltÌ 
ora si ragiona ; ma la Volgare ( io non so 
se gli è bene iunanzi eh.e io il dica 1 fare 
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una nuO\la protestaz1one , pure i 1ro la 
V olga1·e è più bella della Greca e della 
Latina. 

C. Della Greca lingua , e della Latina è 
più bella la Volgare ? 

V. Più bella • 
C. EQli era bene che voi la faceste , che 

questa e una delle più nuove cose, e del­
le più strane, e delle più. enormi che io 
abbia sentito dir mai alla vita mia , e tale 
che io dubito , anzi son certo , che le pro­
testazioui non v' abbiano a giovare , e co­
mincio a credere che voi le facciate, più 
che per altro, per tema di non inimicarvi 
il Castelvetro, affiachè egli, o altri per 
lui non vi risponda , e vi faccia parere 
un'oca. 

V. Qnando io le facessi per cotesto, non 
penso che voi , o altri mene voleste, o po­
teste riprendere; e vi ricordo che egli non 
non è così barbuto , nè forbite uomo , che 
un nemico nou gli sia troppo; ma se io il 
facessi per cagione tutta contraria da quel­
la che voi pensate, cioè perchè egli o altri 
mi rispondesse , che direste voi ? 

C. lo mi motteggiava ; che ben so che 
voi non avete paura . 

V. E che paura si può , o dehhe avere 
in un combattimento nel quale chi vince , 
ne acquista onore , e gloria , e chi perde, 
dottrina , e sapere? 

C. lQ ho pure inteso che molti dicono 
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che se fussono stati voi , nou arebbono pi-
gliato cotale impresa . 

V. Cotcstoro pare a me che dicano il 
contrari& di quello che dire vorrebbono , 
perciochè se fossero me , farebbono come 
fo io , i:ia se io fossi loro , farei come di­
cono essi. 

C. Non mi potreste voi raccontare alcuna · 
delle cagioni che vi muovono ad aver una 
oppenione la quale credo che sia diversa , 
anzi contraria , <la tutte quelle di tutti gli 
altri tanto dotti , q:uanto indotti, così anli· 
chi , come moderni , e di Dante stesso , e 
del Petra1·ca medesimo ? 

V. Potrei, ma saria cosa lunga, perchè 
mi sarebbe necessario dichiararvi , altramen· 
te che io non avea pensato di voler fare , 
che cosa è numero, e in che differente 
dall' armonia , materia nel vero non meno 
gioconda che necessaria , ma difficile , e 
intricata molto 

C. Lascisi ogn'altra cosa prima che que· 
sta la quale è gran tempo che io desidero 
di sapere, e mi si fa tardi che voi la di­
chiariate ; perchè io lessi già un ragioua­
mento d'uno <le' vostri, nel quale si trat­
ta de' numeri, e de' piedi Toscani, nè mai, 
per tempo , e diligenza che io vi mettessi , 
potei, non che éavarue costrutto, raccapez­
zarne cosa alcuna ; tanto che io uon gh ho 
obbligo nessuno . 

V. Anzi negli dovete avere duoi. 
C. Quali , e perchè ragione ? 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



.273 
V. L'uno , perchè egli faticò per mse-

gnarvi, l'altro, perchÈ c$1i 11011 v'iusegn<\; 
e io anche debbo restarrrh in alcuna obbli­
gazione, a cui converrehie ora durare fati­
ca doppia ; ma ' 'OÌ inteo<lerele un giorno , 
e forse innan1i che siano mille anni, ogni 
cosa più chiaramente . Porgete ora l' a­
nimo non meno che 1' orecchie a quel­
lo che io vi dirò . Quesla pa1 ola numero 
è appo i Latini voce cc1uivoca , percioc­
chè el1a signi(ica così. il numero proprio, il 
quale i Greci chiamano aritrno, e noi no­
vero , come il metaforico , ovve1·0 traslato, 
il qna1e <la' medesimi è ch.iamato ritmo , 
heochè colJ' accento acuto in sull'ultima , 
e e.la noi numero. Il numero proprio, cioè 
il novero , è ( t•ome ne insegna il Filosofo 
nel qua1'lo della Fi:iica ) <li due ragioni , 
numero numerante, o piuLLosto novero an­
noverante , il quale sta nell'anima raziona­
le , ed è queJlo col quale noi annoveriamo, 
perchè i bruti non lo conoscono , come 
uno, due, tre, e !'altre aggregazioni di più 
unità , pct·chè I' uno non è proprio nume­
ro , ma priucipio <li tulli i numeri, come 
il punto non è quantità, nè lo istante tem­
po . Numero numerato, o piuttosto novero 
annoverato, nou è esso no>el'O che anno­
vera , come il primo , ma esse cose anno­
verate, come csemp1i grazia : dieci cani , 
venti cavalli, cento fiorini, mille uomini ec. 
Del novero annoverante , e annoveralo, e 
brevemente dcll' arilmo, eh' è i] uo,cro 

Ben. Yar. Yol. Yll. 

.. 
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proprio, non occorre che noi favelliamo in 
questa materia , ma solamente del numero 
metaforico , cioè del ritmo . Dunque rit-~ 
mo , ov' ero numero , nou è ahro general­
mente preso che l' ordine cle' tempi, o vo­
lete de' moti locali , che i filosofi chiamano 
/azioni, e noi mOYimenti . 

C. Che intendete voi per tempi in questa 
diffinizione ? 

V. La minore, e piLÌ hreve parte di 
quello spazio , ovvero indu9io, e batlamento 
che interviene in alcun movnnenlo, iu alcun 
suono, e in alcuna voce, come meglio in­
tencler~te di qui a un po<'o . 

C. Secondo questa dif6nizioue pare a me 
che il tempo e il movimento vengano a es­
sere una cosa medesima . 

V. Voi avete meglio inteso che io non 
i1ensan, perchè tempo, e mo,imenlo sono 
una cosa stessa realmente, e in effetto, ma 
differenti di ragione, come dicono i filoso­
fi , cioè d' abitudine, e di rispeuo , e iu­
somma di considerazione, come il convesso, 
e il concavo, o l' erta, o la china, perchè 
il tempo non è altro che o il movimento 
tlel primo mobile , o il novero annoverato, 
cioè ]a misura del movimento dcl primo 
mqhile , perchè il tempo è generato dall'a· 
nima. nostra . 

C. Ebli mi pare ancora che da questa 
dif6uizione seguiti che dovunque si trova 
mofimento, c1uivi ancora si truovi di ne­
cessità ritmo , ovvc1'0 numcJ·o. 
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. g v1 par "ene , pere e come dove 

non è movimento , non 1>uo esser nume~ 
I'O in alcun modo, così ogni numero 
ricerca di necessità alcun movimcnlo on­
de egli nasca , perchè nel movimenlo 
consiste, ed è fondato ogni numero ; ma 
voi areste detto meglio movimenti nel 
plurale, perchè il numero non può lro· 
varsi in un movimento solo propriamente, 
ma solo impropriamente, ovvero in }JOlen­
za; la qual cosa affinchè meglio compren­
diate , daremo un'altra dif6nizione, se non 
più chiara , meno oscura . Il ritmo , ovve­
ro numero, è la proporzione del tempo 
d'un movimento al tempo d'un altro mo­
vimento , cioè ili quella mora, o spazio , o 
indugio , o bada che interviene tra un mo­
vimento , e l' altro ; perchè non si potendo 
fare alcun movimento in instante , seguita. 
che ciascuno movimento abbia il suo tem1>0. 
Il tempo d'un movimento al tempo d'un 
altro movimento ha necessariamente alcuna 
proporzione , o doppia , o sesquial lera , o 
sesquiterza, ec. Percbè quando una cosa o 
più si muove nou egualmente, ma più ve­
loce, e più tarda, egli è necessario che 
t~.a quella tardanz_a , e quella velocità ?'1g­
~1a alcuna proporzione ; c1uella proporz10nc 
e , e si chiama ritmo , ovvero nu111ero , la 
quale non è altro che la misur:i a1meuo cli 
due movimenti a8guagliati r uno a1l' altro, 
secondo la considerazione de' loro tempi . 
E come il numero non può trovarsi in mc-
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no cli dae movimenti , così pnò proredere 
in infinito, cioè trovarsi in più mcnimcnli, 
come si ,ede chiaramcule infiuo quanclo 
altri suona il tamhurino colle dita . 

C. Bene sLa; ma ~e tulli i movimenti 
son uumeri, o generano numero, oude 
nasce die certi pro<lurono huon numero , 
il c1uale ci piace, e clilctla, e certi ahri lo 
producono cal Livo , il quale c1 spiace , e 
annoja ? 

V. Da11a propria natura loro , cioè se-
coudocbè la Jll'opor zione dell' un tempo al­
}' allro è o huona, o callÌ\a, come accade 
nelle consonaD?e dd1a musica, qu:mdo con­
cordano , e <lì!>cordano; percliè essendo cia­
scuno movimento necessariamente o veloce, 
o tar<l.o, perchè queste sono ]e sue ùiffc­
renze, non. dal veloce, o dal tardo sempli­
cemente, ma dal mescolamento deJl' uno 
co11' altro nasce i] numero : il quale mc~co­
lamento , se è ben tem1)erato , e unilo , 
pia<'e , e diletta ; se male, dispiace , e au­
noja , non altramente che nelJa musica ]e 
consonanze che accordano , e Je dissonanze 
che discordano ( 1). 

C. Chi giudica questo temperamento , se 
è bene , o male unito ? 

( 1) n doth~eimo, P orufatis~imo Cali!C'o trova la ra­
gione naturale perdi~ le concordnnze armoniche piarcia­
n<' , e IP discordanze di$piacciano :il nostro orecchio 
n ·l Dialog. 1 delle scienze nuove in fine a c. s4 1 dd~ 
l'edizione di Firenze dcl 1718. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



V J ' b' l' l . . 
277 

. .; OCC 10, C OrCC'C 110, O l11Ultosto 
l'anima nostra , mctliantc gli occhi, e gli 
orccch i ; llerchè noi , come a vcmo da na. 
tura l' amare, e segni tare le cose che ne 
dilettano, e l' o<liare, e fng~i1·e quelle che 
n' apportano noja, cosi allbiamo ancora cla 
natura il conoscere, se non perf etlamenle, 
tani o ~hc basi i a quesl i <l.nc cffclli . 

C. lo guar Lo che cssPn 10 i m ·n-imenti 
naturali , anrora i n nmcri che consistono , 
e sono fomlati in C$SÌ , saranno natnrali . 

V. I numeri semplicemente sono natura­
li , ma i uumeri buoni p;t'.1 clall' arte pro­
ccùono che <lalla natura. Consiùcrale. quan­
to sia grande la diffl!rcnza <.la uno cbe bal­
li , o suoni, o canti Ji pratic.1 • come gli 
insegna la natnra , <ln uno che ha11i , o 
snoui , o canti di ragio 1c, come faceva il 
Prete di Vnrhmg~ (1) quan<l.o era in chie­
sa la Bclcolorc . 

C. Voi non mi negherete gi:'l che ognu-
no che va , e ognuno che favella, uon va­
ùa , e nou fa, elli nurocros·1mcnle . 

V. Con numero volete dir voi; che nu­
merosamente si dicono anelare, e favellare 
solamente coloro i quali fa"dlano, o van­
no con huono, e temperalo , e conseguen­
temente or<l i nato , e piacf'y1,)c numero; il 
che pub venire alcuna voll·1 clalla nat nra , 
ma per lo pi1ì, anzi quasi scrnprc, prore-

(1) Bocc. Nov. 7"J.. 

I 
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de daJJ' arte, percbè la natura dà ordina­
riamente potere, e l'arte il sapere. Il me· 
desimo fiato, e la medesima forza ricerca 
il sonare un cor110 , che il souare una cor­
netta , ma non già la medesima industria, 
e maestria ; e tanlo mena le braccia colui 
che suona il <lolcemele, o il dahhu<là , 
quanto colui che suona gli organi ; e in­
somma l' arte è quella che dà la perfezio­
ne delle cose. Non vedere , e non sentite 
voi, quanta nnja , e fastidio n'apportino 
coloro agli occl1i, e agli orecchi , i quali 
o non ha1lauo a lcmpo , o non cantano a 
hattula , o non suonano a misura ? 

C. Ben sapete che io lo veggo, e <'he io 
lo sento , e conosco ora , pe1·chè Virgilio 
disse nel Sileno ( 1) : 

Tum vero in numerum Faunosq; ferasq,' 
videres 

Ludere ; twn rigiclas nwtare cacwnina 
quercus; 

non volendo in numerum significare altro 
che a tempo , a battuta, e a misura ; non 

(1) Il Castelvetro a c. 95 della Correzione ec. critica 
questa spiegazione dcl Varchi ; ma si vegga Quinti!. I. 9 
cap. 4 che definisce il numero dicendo : Nam rhythrrii, 
idest numeri, spntio temporum consta•t , metra etiam or­
dine , ìdeoque alterwn nsc qriantilatis 11ul.elur , alterum. 
qualitatis ; il che si confà più colla spiegnzione del 
:Varchi. 
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so già quello ~olle ( 1) si gn i fìcare quando 
<lis~c : 

Numeros m.emini , si verba tener3m . 

V. A volere che voi intendiate bene co­
testo luogo , e tutta questa maleri 1 , e co­
nosciate quan<lo quello che giudica i ritmi, 
è o l ' occhio , o l' orecchio , o alcun ahro 
delle cil1(1ue sentimenta , hi~ogoa dividere, 
e distinguere i numeri . Si:tppiale duucl ue 
che i numeri, ovvero ritmi, si dividono 
principalmente in due maniere ; perciocchè 
alcuni si truovano ne' muovimcnti soli di­
sgiunti , e scompaginali dall' armouia , e 
alcuni ne' moviruenti congiunti, e accom· 
pagnati coll'armonia . I numeri che si lruo­
vano ne' mo vi men ti soli senza l' armonia , 
sono que11i che nascono da' movimenti ne' 
quali non inlervenga nè suono , nè voce, 
come nel balJare , nel far la moresca , nel 
rappresentare le forze d' Ercole , c in altri 
colali : e questa sorte di numero si cono­
sce, e comprende solamente col seulimento 
del vedere ; come quella de' medici, quan­
do cercano il polso agli infermi , si com· 
prende , e conosce solamente col tocca 1 e . 
I numeri che si lruovano ne' muovimcnli 
insieme roll' armonia , si truovano o in suon i, 
o iu voci. Quelli che si rilruovano ne'suo11i, 

{1) V. pitl sotto a cart. z83. 
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c1oe, che si possono udire, ma non iutcn­
dere, hanno hiso~no o <li fìalo , o di cor­
de . Quelli che ha11110 bisog:10 di fiato , 
hanno bisogno , o <li fialo naturale, come 
]e fr0mbe, i flauli, i pifferi , le storte, e 
aJtri tali , o di fiato artifizialc , come gli 
organi. QueJli clic hanno bisogno <li cor­
de, si senono o cli minu3ia, come i liuti, 
e viole, e violoni, o cli fili d'ottone, e 
d'altri mclalii, come i monocordi . 

C. lu questa così minuta divisione non 
si comprendono i tamJmri , i qnali si sen­
tono più. discosto, e fauno mc1ggior romore 
c11e n~suno degli altri . 

V. E vero , ma nè i ceml)oli ancora , i 
quali hr.nuo i sonagli , e si va con essi in 
colombaja , nè le ( 1) cemmanclle , <'hc si 
picchiano l' una colJ' altra , uè la staffetta ~ 
Ja quale vogliono alcuni che fosse il crota­
lo antico , nè colni che sconlorrcndosi , e 
e facendo tanti ginochi, suona la cassetta, 
e si chiama Arrigvbello . l\la lasciatemi se­
guitare , perchè quando s'è insin qui trat­
talo dcl numero, fa poco, o niente al pro­
ponimento nostro, essendo proprio de so­
natori , come farà q ucllo che si tralledt <la 
qui innanzi, e percio state allento . I nu4 

meri che si ritruovano nelle voci, cioè che 

(•) V. il Redi uelle Annotazioni al suo Ditirambo 
a c. 1 4 o e 14 1 Jell' edizione di Firenze dcl 1691 dove 
spiega questa voce • 
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ei possono non solamente udire , ma anco-
1·a iutenùere, perchè <la alcuno sentimen­
to , e toucetto della mente procedono , e 
in somma sono significativi d'alcuna cosa, 
1rnscono anch' eglino daJ veloce , e dal tar­
do . 1\Ia quello che ne01i altri movimenti 
si chiama veloce, nelle voci si chiama bre­
''e , e quello che tardo , lungo; laonde dal­
la hre\itlt , e dalla lunghezza delle sillabe, 
meùiaute le quali si profferiscono Je paro­
le , nascono principalmcn Le qnesli numeri , 
e come quelli non si posson generare se 
no11 di (h1e movimenti almeno, così questi 
generare propriameute uon si possono se 
noo almeno di due piedi, e per consegucn­
n di quattro sillabe , le quali sono ora 
brevi , il che corrisponde al <,1eloce ; e ora 
lunghe, il che corrisponde al tardo; e ora 
mesC"olatamente , cioe ])}'evi, e lunghe, o 
]ungbc, e brevi , il che risponde al (•eloce, 
e al tardo, o al tardo , e al veloce . Ho 
detto principalmente , pcrchè il numero il 
quale T\elle voci consisle, si genera aucora 
<la. altre cagioni , che dalla quantità delle 
sillabe, come si dirà . 'l'ruovasi questo nu­
mero di cui ragioniamo , o 11e' versi , o 
nelle prose , o ne' ver!>i , e nelle prose pa­
rimcn I e . Il numero che si truova ne' ver­
si , come è di quattro maniere, così s' ap· 
pari iene a quattro arlcfici , e a tutti in di­
verso mo<l.o ; al poela , al versificatore , al 
m etrico , e al ritin ico ; che al Lri nomi per 
ora migliori , e più chia1·i di quesLi non 
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mi sovvengono • Il ritmiço, per cominciare 
dal men de3no , è qucr;li il qnnle compo­
ne i suoi ritmi sema aver risçuardo nc.;sn­
no nè alla qnantilà <lcJJe 5j]h1>c, nè al no­
vero, eù ordine de' picJi , nè aJle cesure, 
ma atten.<le solamente al novero delle 1>illa­
he, cioè fare che tante sillabe siano nel 
primo verso , quautc nel SC<'OnÙ > , e in 
tutti gli altri, 1c quali comu11cmcnte sono 
o sei, o otto ; talvolta senza la rima , co­
me per cagione <l'esempio, quclJ' Inno, o 
altramente che chiamare si debbia, che co­
mmc1a: 

ÀCJe maris stella , 
Dei mater alrna ; 

e talvolta colla rima , come : 

Recordare , J EitJ pie , 
Quod sum causa tuce vire . 

Il metrico è cohù il quale fa i suoi metri, 
cioè le sue misure , che altro non si~nifìca 
metro che misura, senza avere altro riguar­
do che al novero , e all' online <le' piedi , 
non si curando deJlc cesnre; percbè se egli 
compone il metro , vC'1·bi'"'l'azia jambico, o 
trocaico , o dattilico , gli Ìa~ta porre tanti 
piedi , e cou quello or·<line che ricercano 
cotali metri, senta badare alle cesure, elle 
sono q11ei tagliamenti che ne' vel'si L1ti11ì 
necessariamente si ricercano , acciocchè lo 
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-6pirito di chi gli pronunzia abbia dove fer­
marsi alquanto , e dove potersi riposare, 
le quali sono in ciascun verso ol'a una , e 
orn due, e ora più, secondochè al compo­
nitore d' esso pare che migliormeutc torni . 

Il versi6catorc ha ris$uardo a Ll1tlc cp1el· 
le cose che si debbono nsguar<latc nù' versi, 
perchè oltra la ciuantità Clelle sillabe , e il 
novero , e I' ordine , e Ja varietà dc' piedi, 
dà mente ancora alle cesure . E cou tutte 
queste cose versificatore è nome vile , e di 
dispregio , rispetto al poeta ; perchè sebbe­
ne ogni poeta è necessariamente versificatore, 
non perciò si converte, e rivolge , che ogni 
versificatore sia poeta; potendosi fare de'ver­
si che stiano bene, e siano be11i, come ver­
si, ma o senza sentimento, o con sentimen­
ti bassi , e plebei ; e per questa cagione 
penso io che il Castelv~tro a carte roo chia­
masse Annibale versificatore , la qual cosa 
con quanta ragione facesse , Jascerò giudi­
care agli altri . 

Il poeta, oltra il verso ])cn composto, e 
sentenzioso , ha una grandezza , e maestà 
piuttosto divina , che umana ; e non solo 
insegua , dileua , e muove , ma ingenera 
ammirazione , e stupore negli animi o ge· 
nerosi , o gentili , e in tutti coloro che so· 
no naturalmente disposti, perchè l'imitare, 
e conseguentemente il J>Oetarc, è (come ne 
mostra Aristotile uella Poetica ) naturalissi­
mo a.Il' uomo . 

Il numero il cruale si ril1'0va ne1le pro-
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SC', chiam1~0 oratorio , sic1'omc quello poe-

. ti ·n , si :- ~·1cra a.1ch' egli cl dia qu.111tit.à 
delle sili .be , dal nove1·0 , <l 1lla vai ictà, 
OV\'V'i) rrualilà , e daJl' OrÙÌne tlc' pieÙÌ , e 
1wrnlime•10 noL1 è lhSsuno <le i qnattro so­
pi·. :.klti , ami Lanto <liven;o , che il tra­
JUt!ltere numeri poetici, ci iè (*) versi , ne' 
11 mneri oratorj , cioè nelle prose , è ri1m­
tato 'izioso, e 1liai; imcvolc (1) mollo, le 
quali ,·oc i ùcono hcne essere numerose, 
ma uon gitL nttmc1·i, pcrchè dove il verso, 
chiamato da' nostri poeti Latinamente car­
me dal cantare, ba tanti piedi, e tali ter­
minalamente, e con tale online posli, la 
prosa , come più Jihera , e meno legata, 
onde si chiama orazioue sciolLa, non e sog­
getta ditermi1nt.amcnte nè alla <p1anlilà, 
nè all' 01 11ine eh>' picli , pià che si paja 
al compouitore d'essa , median•e il giurli­
zio dell' ore ·chio, e Je regole <lei!' arle, 
perch~ cl1v~1-se mntcrie, e diverse maniere 
di scri,·ere ricercano <liversi numeri , ver­
bigrazia no 1 pure l' or 1zio11i hanno diversi 
numeri <laJJa stol'ia , m.\ 11cll' 01·a1ioni me­
desime , se sono in genere gi u'liiiale, dclr 
bono a vere maggiori 11 umeri che :ic fossero 
nel dimostrativo, o nel dcliber1livo; e le 
giuùiziali medesime in ili' crc;c lor parti 
<lebbono a\'ere diversi numeri; 11è si tn10-

('") ., Lo Spr!roni cad1l1• frl'1r1cntemcnte in ciò ». 
(1) Vedi più sotto a cart. 3.SJ. 
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"a alcun numero così bello , e leggiadro , 
che usato frcc1uentcmentc non infasli<lisca , 
e gcucri sazietà . 

11 numero che si ritrova ne' versi, e neJ. 
)e prose parimente , è queUo de' musiri , 
ovvc1·0 cantori , i qnali non tengono conto 
nè di crua11tità <li siJlahe, nè cli novero, o 
quali1I1, o ordine di piedi, e meno di ce­
su1 e ; ma ora abbreviando le sillabe hm­
gh<' (1), e ora allunga11tlo le lJre\>i, l>econ­
do le leggi , e l' artilizio della sC'icnza loro, 
compongono , e cantano con incrc<libiJe tli­
letto di se stessi, e <lcgli asroltanti che non 
abhiano gli O<'chi a rimpe<lularc, le me11-
se, i mottetti , le canzoui, i madriali , 
e )'altre compo'ìizioui loro . E <JUC~lo è 
qnanto mi SO<'corre ùirvi del numero così 
in genere, come iu ispczie ; il perC'hè pai>­
serù ali' armonia , della qurile mediante le 
cose dette, non bisognerà che io teng.1 lun­
go sermone. 

C. Deh innanzi che voi Yenghiate a co­
testo , ascoltate un poco , se io !io b1·n 
compreso, e rilenuto almeno la sostanza 
di quanto ùel numero infìno qui detto ave­
te, ri<lnrendolo a modo d'albero. 

V. Di grazia . 
C. Il ritmo, ovvero numero, è di dne 

mauiere , senza armonia , e con armonia • 

(•) Questo morlo Ji comporre in .Musica è reputato 
erroneo d;,i' giudiziosi, ed eccellenti compositori. 
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D numero senza armonia si truova in tutti 
i movimenti ne' quali non sia nè suono , 
nè voce , come ne' polsi , ne' gesti , ne' 
halli , nelle moresche , nc1la rappresenta­
zione delle forze d'Ercole , e in altri così 
fatti moyimenti. Il numero con armonia 
si ritrova o ne' suoni , o nelle voci ; se 
ne' suoni , o in quelli che si servono del 
fiato, o in quelli che si servono di corde ; 
se di fiato , o naturale , o artifizioso ; se 
di corde, o di minugia, o ùi filo ; se nel­
le voci , o ne' versi, o nelle prose , o ne' 
versi , o nelle prose parimente; se ne' ver­
si , o ne' ritmici, o ne' me1rici, o ne' ver­
si 6catori , o ne' poeti ; se nelle prose , in 
tutti gli allri scrittori, fuori solamente que­
s~i quattro ; , se nt:" ~ersi , e nelle p~ose pa­
nmente, ne mus1c1, ovvero cantori. 
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Ritmo, Ol)l)tro Numero, 
,---A -, 

Senza armonia, Con armonia, ,-' ,-A-, 
Ne' polsi\ ne' suoni, nelle f!oci, 
Ne' gesti, 1--A-1 \ 
Nt balli, di fiato , di corde, I 
Nelle mo- 1--"-I 1--A-1 \ 

rurhe 1 l i.fi . d. . . _,'fil 
'l\T ll natura e, arti er&so, 1 minugia, ai o 
L'e a rapprr• I I I I 

sentazione jl . . l' . a· delfe forze autl cc. organi ec. 1ut1, monoGor 1 

à'Ercolecc. ,------------A-
ne' versi , nelle prose ; ne' versi e nelle 

1
_._----A-----

1 
\ prose parimente 

IL'tmici, metrici, l)ersifrcatori, porti. 1 I 
1
-------A-I Ne'musici ov• 

In tutti sii scrittori di prosa vero cantori • 

V. Galantemente , e bene ; ma udite il 
restante. 

C. Dite pure . 
V. Cl'me il numero poetico, e oratorio 

nasce dal temperamento del veloce , e del 
tardo , meclianLc la brevità , e lunghezza 
delle sillabe, così l'armonia nasce dal tem­
peramento dell'acuto, e del grave, median­
te l'alzamento, e l' abbassamento degli ·ac­
centi , perchè l' acuLo corrispnnde al velo­
ce , il qual veloce nelle sillabe si clùama 
hrevc , e il gr~ve corrisponde al tardo • 
che nelle sillabe si chiama hrngo ( come s'è 
dello ) , onde chiunche pronunzia o versi , 
o prosa , genera uccessariamcute amenùue 
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queste cose , numero , e armonia ; numero 
mediante la brevità, e lunghezza delle sil­
labe; armonia mediante J' alzamento, e ah· 
hassameuto clegli accenti (non vi curate, nè 
vi paja soverchio che io replichi più volle le 
meùesime cose, percbè qui sta il punto, qui 
giace nocco, qui consiste tutta Ja diflìculLà ). 

C. Anzi non potete formi cosa più gra­
ta , che replicare : e se io ho bene le pa­
role vostre inteso, egli è necessità che do­
vunque è armonia , ~ia aucora numero , 
ve1 clìè l' armonia non può essere senza mo­
vimento , nè il movimento seuza nume1·0 , 
ma non già all'opposto , perchè, come di­
cevate pure ?ra, molti numeri si trovauo 
senza armoma. 

V. Yoi dite bene, perchè uno che halla 
senza altro , produce solamente numero 
senza armonia , e uuo che balla, e suona 
iu un medesimo tempo , produce numero , 
e armonia insieme . 

C. E uno che ballasse, sonasse, e can­
tasse a un Lratlo ? 

V. Prodncerehbe numero , armonia, e 
dizione , ovvero sermone insicmcmente , 
nelle quali tre cose consiste tntla J' imita­
zione ( si può <.lire) , e per conseguenza la 
poesia; perchè polemo imitare, e contraf­
fare i costumi , gli affetli, ovvero passioni, 
e l'azioni degli uomini, o col numero so­
lo , come ballando ; o col numero, e col­
)' armonia , com è halJauùo, e sonando; o 
col numero , e coli' armonia , e col sermo-

I 
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ne , cioè colle parole , come ballando , so­
nando , e cantando . 

C. Non si può egli imitare col sermone 
solo? 

V. Più e meglio che con tutte l' allre 
cose insieme : auzi questo è il vero , e il 
proprio imitare de' poeti ; ~ coloro che 
unitando col numero solo, o col numero , 
e coll'armonia parimente non hanno altro 
intento, nè altro cercano che imitare il 
&crmone , perchè il sermoue solo è artico­
lato, cioè può sprimere , e significare, anzi 
sprime , e sigru6ca , _i concetti umaru ; ma, 
come avete veduto di sopra, nel sermone 
sono sempre di necessità così. il numero, 
come l'armonia; onde non si pnò nè un­
maginare ancora cosa alcuna da intelletto 
nessuno nè più bella , nè pii\ gioconda, nè 
più utile che il favellare umano, e massi­
mamente nella rappresentazione d' alcuno 
perfetto poema convenevolmente da persone 
pratiche, e intendenti recitato , e io per me 
11011 udii mai cosa ( il quale son pur vec­
chio, e n'bo udito <Jl1alcuna) la ~uale più 
mi si facesse sentire addeutro , e piu mi pa­
resse maravigliosa che il cantare in sulla 
lira all' improvviso di Messer Silvio Anto­
niano , quando venne a Firenze coll' Illu­
strissimo, ed Eccellentissimo Principe di Fer­
rara Don Alfonso da Este , &<mero del nostro 
Dllca, dal quale fu non solo heniguamente 
couosciuto , ma larghissimamente ticono-
soiuto. 

llen. Yar. Yol. YII. 
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C. Io n' ho sentito dire di grandissime 

cose. 
V. Credetele ; che <Juello in <1uella eta 

sì giovanissima è un mostro , e un miracolo 
ùi natura , e si pa1: bene eh' e' sia stato al­
lievo di l\Iessere Annibale Caro , e sollo la 
sua disciplina crealo ; ed io per me, se udito 
i1on l' avessi , mai non arei creduto che si 
fossono improvvisamente potuti fare così 
leggiadri , e così sentenziosi versi . 

C. Il tutto sla , se sono pensati innanzi , 
come molti dicono . 

V. Lasciategli pure dire; che egli non 
canta mai che non voglia che gli sia dato 
il tema da altri , e io gliele diedi due vol­
te , e amendue , una in terza rima , e l'altra 
in otta'*a , ùisse tutto quello che in sulla 
materia }lOStagli parve a me che dire non 
solo si dovesse, ma si potesse, con grazio­
sissima maniera , e modestissima grazia . 

C. Dio gli conceda lunga ,- e felicissima 
vita; ma ditemi quello che volle significare 
Vergilio , quando disse nella Boccolica ( 1) : 

. . . . numeros memini si verba tenerem • 

V. Che non si ricorda va delle proprie pa­
role di quei versi , ma avea nel capo il 

t1) Virg. Eclog. 9. 
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SltOnO J.' essi, cioè }'aria, e quello che .noi 
diciamo f andare (I) . 

C. Voi non avete fatto menzione fra tanti 
stormenti che avete raccontato , delle fistu­
le , e pure intendo che voi dichiataste già 
in Padova la Siringa di Teocrito . 

V. Io la dichiarai in quanto alle parole it 
ma quanto alla vera , e propria natura 
d' essa , io non ho mai inteso bene , nè in­
tendo ancora qual fosse, nè c0111-e si stesse: 
so bene che ella era a guisa d' uno orga­
netto, avendo detto Vergilio (2) : 

Est milii disparibus septem compacta cicutis 
Fistula, Darn.mtas dono milzi quam dedit 

olim . 

e qucll' altro (3) : 

Fistula, cui semper decrescit arundinis ordo : 

e che si sonava fregandosi alle lahhra, onde 
Vergilio (4) : 

Nec te preniteat cqlamo trivisse labellum . 

(1) Il Castelvetro a c. 95. della Correzione ec. vuole 
che per Nqmeros s'intenda la qualità del verso, se esa­
metro , o faleucio ec. Ma contra il Castelvetro sembra 
che sia Quintiliano lib. 9. cap. 4. dove spiega quesa 
medesimo verso di Vcrgilio. 

(:i.) Virg. Eclog. :i.. 
(3) Tributi. lib. :i.. eleg. s. 
H) Virg. Eclog. :i. 
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Ma , per non andare tanto lontano dalla 
strada maestra , e venire qualche volla al 
punto per cui tutte q neslc cose dichiarate 
si sono , vi rimetto a quello che ne disse 
dottissimamente l'eccelJentissimo Messer Vin­
cenzio Maggio da Brescia, mio onoratissimo 
precettore , sopra la quarta particella della 
Poetica G.'Aristotile interpetrata ( 1) da lui , 
e da Messer Bartolommeo Lombardo V ero­
nese, uomo di huona dottt·ina , e giudizio , 
con bellissimo ordine , e facilità . E dico , 
che la bellezza della lingua così Greca , 
come Latina , consiste primieramente nel 
numero, e secondariamente nell'armonia; 
perchè tanto i Latini , quanto i Greci nel 
comporre i loro versi , e Je loro prose a"eva­
no risguardo primieramentc alla brevità, e 
alla lunghezza delle sillabe , onde nasce il 
numero ; e poi secondariamente , e quasi 
per accidente, all' aculez1a, e gra,•ezza 
il.egli accenti , ~mde nasQe l'armonia , per­
ciocchè , pure che il verso avesse i debiti 
piedi, e i P.iedi ~e debite sil1ahe, e le sil­
labe la debita misura , non baclavano agli 
accenti , se non se in conse..,ucnza ; dove 
la bellezza della lingua Volgare consiste 
primieramente nell' armonia , e secondaria~ 

(1) n comento del Maggio è stan°lpato con questo 
titolo : Vincentii Madii Bri.xiani , et Bartliolcmaei IJJmbardi 
Veroiiensis in. Arislot. librum de Poetica communes Explona­
tiones , Madii vero in. trtndem librrtm propriae A11nolatio­
ne1 ec. Yen.etiis 1550. 
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me11te nel numero , J>erchè i Volgari nel 
comporre i loro versi , e le lor prose h~nno 
risguardo primieramente all' acuLena, e alla 
gt·avezza degli accenti, onde nasce l'armo­
nia , e poi secondariamente, e quasi per 
accidente , alla brevità , e lunghezza delle 
sillabe, onde nasc,-e il numero ; perciocchè , 
pure che il verso abbia le dovute sillabe , 
e gli accenti sieno posti ne• luoghi loro , non 
badano nè alla brevità , nè alla lunghezza 
delle sillal)e , se non se in conseguenza ; 
onde come mutandosi nel Greco , e nel 
Latino i piedi , si mutano , e guastano an­
cora i versi , e così dico delle prose , eziandio 
che gli accenLi fnssono quei medesimi , così 
mutandosi nel Volgare gJi accenti , si mu­
tano , e guastano ancora i versi , nonostante­
chè le sillabe siano quelle medesime; come 
chi per atto d' esempio pronunziasse questo 
verso: 

Guastan del mondo la piu bella part~ 

così: 

Guastan ùi più bella parte del mondo . 

E di qui nasce che sebbene tutti i nostri 
principali , e maggiori versi deono aver 
undici sillabe, eccettnato quelli i quali aven­
do l'accento acuto in sulJa decima n' hanno 
solamente dieci , e queUi i quali essendo 
sdruccioli n' hanno dodici , non però o~ni 
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verso che ha undici sillabe , è necessaria-
mente , buono , e misurato , perchè chi 
pronunziasse quel verso (I) : 

Cli.' aJ bei principii volenticr contrasta, 
Cli a' bei principi volcntier contrasta, 

l' arebbe guasto coll' avergli mutato sola­
mente uno accento , e quinci nasce ancora 
che si ritruovano alcuni versi i quali , se si 
pronunziassero come giaccno , non sareb­
bono versi , perciocchè banno bisogno d' es­
sere ajutati colla pronunzia, cioè esser prof­
feriti coU' accento acuto in quei luoghi dove 
fa mestiero che egli sia, ancorachè ordi­
nariamente non vi fosse , come è cruesto 
verso di Dante ( 2) : 

Clze la mW. Comedia cantar 1wn cura • 

E quest' altro (3) ; 

Flegiàs, Flegiàs tu, gridi a voto. 

E quello del Reverendissimo Bembo : 

O Ercolè , che travaglip.ndo vai 
Per lo nostro riposo , cc. 

(1) Petr. Son. 139. 
Ch.' n' bei pri11cipj 1•ole1ttier contr<Wi. 

(:i) Dante Inf. :i 1. 

(3) Dante Jnf. 8. 
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per a me esima cagione 1sognq, alcuna 
volta dividergli , e quasi spezzare le parole 
in pronunziando per i·ispondere cogli ac­
centi alle cesure de' Latini, e fare clìe <love 
non pajono, sieuo versi misurati, quale tra 
gli altri è quello del Petrarca Fiorentino ( 1): 

Come chi smisuratamente i.mole. 

E in quello <lel Petrarca Viniziano : 

E grido , o dìsavventuroso amante • 

E chi non vede che questa parola sola mi· 
sericordiosissimarnente , è bene undici sil4 

la be, ma non già verso buono , e misurato, 
solo per cagione degli accenti ? Ma ora non 
è tempo d'insegnare le le~gi nl! del numero 
poetico ,. del quale , oltra il Bembo nelle ( 2) 
prose , tratta ancora l' eccelleute filosofo 
Messer Bernardino Tomitano ne' suoi ragio­
namenti della lingua Toscaua, nè meno 
dell' oratorio , del quale ha composto Lati­
namente cinque libri M:essere Jovita Rapicio 
da Brescia con dottrina, ed clot1uenza sin­
golare. E però, Yencnclo finalmente al prin­
cipale intendimento , dico, che se l'armonia 
è , come io non credo che alcuno possa 
negare che ella sia , pitt bella cosa, e più 

( 1) Petr. Trioof. della Castità . 
(:l} Dembo Pros. li.b. :1. 
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piacevole , e più grata agli orecchi che il 
numero , la Jiugua Volgare, Ja quale si 
serve principalmente iu tutti i componimenti 
suoi dell' armonia , è più bella che la Gre­
ca, e che la Latina non sono , le quali si 
servono principalmente del nume1·0. E, per­
chè meglio intendiate, voi sapete che in 
un flauto sono de' buchi che sono più lar­
ghi, e -<li quelli che sono più strel~; me­
desimamente di quel1i cbe sono piu vicini, 
e di que1li che sono più lontani alla bocca 
d'esso flauto . Quei buchi che sono o più 
stretti, o più vicini alla bocca, mandano 
fuori il suono più veloce , e conseguente­
mente più acuto . Quelli che sono o più 
larghi , o più lontani dalla bocca, mandano 
fuora il suono più tardo , e conseguente .. 
mente più grave; e da questo acuto , e da 
questo grave mescolati debitamente insieme 
n~sc~ l' ~i:n?nia. Ma ~crche ~o~e è a1mo­
n1a , qmv1 e ancora cli necessita numero, 
il numero nasce dal tenere quei buchi tu­
rati colJe dita o più breve , o più lungo 
spazio, alzandole per isturargli, e abbassan­
dole per turargli, come , e quando i·ichieg­
gono le leggi, e gli ammaestramenti della 
musica de' sonatori. Similmente nel sonare 
jl liuto la mano sinistra , che si adopera-in 
sul manico , in toccanùo i tasti cagiona il 
numero , e Ja destra , che s' adopera intor· 
no alla l'Osa , in toccando le corcle , cagiona 
l' armonia . Considerale ora voi , qu~le vi 
pare che sia l)ÌÌl degna , e più. bella co~ 
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sa o 1 numero , i qu e e pr1hc1pa mente 
de' Greci, e de' Latini , o l'armonia , la 
quale è principalmente de' Volgari . E ere .. 
do , se vorrete ben considerare , e senza 
passione, che quella oppenione la quale vi 
pareva dianzi tanto non solamente nuova , 
ma strana, e strava~ante , vi parrà ora 
d'un' altra fatta, e d1 diversa maniera . 

C. Io non mi curerò che voi mi tenghiate 
il Signor Licenziato , perchè chi niega la 
sperienza , niega il senso , e chi niega il 
senso nelle cose particolari, ha bisogno del 
medico . A me pare che sebbene ne' suoni, 
e neJle voci non si può trovare nè l'armo· 
nia senza it numero, nè il numero senza 
l'armonia, che l'armonia sia la principale, 
e ]a maggior cagione del concento , e per 
conseguenza della dilettazione , e così deJla 
bellezza , delJa quale si ragiona al presente. 

V. Tanto pare anco a me; pure, perchè 
io non m'intendo nè del cantare , nè del 
sonare , come, e quanto bisognerebbe , mene 
i·imetterei volentieri o a Messer Francesco 
Corteccia , o a Messer Piero suo nipote , 
musici esercitatissimi , o a Messer Bartolom­
meo Trombone , e a Messer Lorenzo da 
Lucca sonatori eccellentissimi. 

C. Io intendo che coll' Illustrissimo Signor 
Paulogiordano Orsini , genero del Duca vo-

. ~tro , è uno che non so]amente suona , e 
canta divinamente , ma intende ancol'a , e 
compone , il quale si chiama l\'lesse1·e Sci­
pione della Palla . 

/ 
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V. Voi dite il V'ero; e perchè egli m'ha 

detto che vuole venire quassù a starsi un 
giorno con esso mcco , io vi prometto che 
gliene parlerò , e vi saperrò poi raggua­
gliare . 

C. Voi mi farete cosa gratissima; e tanto 
più , che il Maggio pare che dica che nel 
verso le prime parti sicno del n nmero . 

V. Egli nonna dnhbio che il numero 
è prima nel verso , che l'armonia ; ma egli 
è prjma di tempo , onde non scsuc che egli 
sia prima di degoità , e più nobile di lei . 

C. Perchè io ho gran voglia di possedere 
questa materia del numero , uon v' iocrP..sca 
che io vi dimandi ù• aJcuni dubhj . Voi di .. 
ceste di sopra che il numero oratorio na-

~ sceva ancoJìa da altre cose che dalla brevità , 
e lunghezza delle sillabe: quali sono queste 
cose? 

V. Cicerone le chiama concinnità (1), la 
quale non è altro che un componimento , 
e quasi intrecciamento di parole, e iu som­
ma una orazione la quale fornisca atta (2), 

(t) Cic. nell'Oratore: Sed finiuntur (verba) aut com· 
positione ipsa , et quasi sua sponle, aut quodam genere 
11erborum irr. quibus ìpsis eon.cinnitas inest, q1U1e sive ca1us 
habent in exitu similes , sive paribus paria rtddw1tur • sfre 
oppon11ntur contraria, suapte natura numerosa swit. E ap· 
presso: Hoc gentre antiqui jam ante Isocrate1n delectabanlur, 
et ma.rime Gnrgias , cujus in oratione plcn,mq11e rj]ècit nu­
meri1m ipsa concinnitas . 

(:i) Non vogliono a niun patto i Gram:itfoi che quan­
do si truovaoo it\sieme due avverbj che terminano in 
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e son01·amentc , e per conseguenza abbia 
numero ; il qllal numero nondimeno 11011 

sia cagieuato in }ci dalla quantità delle sil­
labe , ma da uua , o più di quel Je qnattro 
figure, ovvero csornazioni , e colori retori­
ci, che i T..iatini imitando i Greci chiama­
vano così : Similmente cadenti: similmente 
finienti: corrispondenza rli membri pari : e 
corrispondenza di contrmj; i quali contrarj 
sono ùi quattro raQioni ; ma queste cose 
non si debbono dicluararc ora ; però vi ri­
mctlo al libro che scrisse Latinamente Jella 
scelta delle_ parole Messere Jacopo Strebeo 
con somma tlottrina , e diligenza; e vi dico 
solo che questo numero della concinnità è 
diverso , anzi altro , da tutti gli altri ; e 
sebbene par naturale nelle scritture , si fa 
uondi!Deno le più vo1te dall' arte . • 

C. Quando , dove , da chi, e perche fu­
rono trovati i numeri? 

V. I numeri semplicemente furono tro-

mente , il primo si possa tronrare , come qui ha fatto il 
Varchi • Pure ve ne sono escmpj e antichi, e moderni . 
Guitt. lett. 14. Non vedrete antica, e rwovamente esser ad-
clivtnuto. Frane. Sacc. Op. div. 106. S. Gio11a1mi 1uw • 
peccò mai ntl mortale, ntl venialmente • L:isc. Gelos. 1. ::.. 

Morendo egli per sorte co' suoi de11ari alta, e riccamente ri­
maritar la potrebbe. E il Varchi stesso in questo medesi­
mo Dialogo :i c. 318. Quanto pr11de11tl', e giudiziosamente 
n' ammaestrò Aristotile. Casa Trait. Uffic. 90. Col qualr 
possn ciascunn , ec. tranquilla, e pacificamente godere 
( " il qual' autori! nelle T,ettere usa freque11temente un 
tal modo di fovelfarc " ) Pure comunemente non $i $e?ur 
quest' nso, lasciandolo agli Spagnuoli • 
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~ari ab initio , et ante secula dalla natura 
stessa , e si ritruovano in tutti i parlari di 
tutte le lingne; perchè il parlare cade sotto 
il predicamento della quantila, e la quan­
tit~ è di <lnc. raP.ioni , disct·eta , la quale si 
chiama mollltm.lrne , o volete novero , e 
sotto questa si ripone il parlai·e ; e conti­
nova, la quale si chiama magnitu~iue., ov­
vero grandezza , e sotto questa s1 ripone 
il numero ; onde in ciascuno parlare si 
ritruova necessariamente , quando si prof­
ferisce così 1a quautità discreta, come Ja 
continova , e per conseguente i numeri ; 
ma i numeri buoni , e misurati nascono 
dal!' arte , della quale i primi inventori , 
secondochè afferma Cicerone , furono ( 1) 
Trasimaco Calcidonio, e Gorn-ia Leonlino, 
che vengono ad essere circa d'ue mila anni; 
ma perchè costoro erano lroppo affettati 
dintorno al numero , e troppo scl'iveano 
poeticamente , Isocrate , che fu nell' Asi:\ 
aiscepolo di Gorgia già vecchio , andò al­
largando quella strettezza ; e sbrigandosi da 
quella tl'Oppa servitù , e osservanza , scrisse 
in guisa clic le sue prose , henchè sieno 
lontane dal verso, o dalla piacevolezza che 
del numero del verso si trae , non sen' al­
lontanò mollo; dimanic1·achè come non si 
sciolse in lullo dalle leggi de' numeri , così 

( r) Cic. nell' Orat. Nam cum. concisus ei Tkrasymackut 
rninutis numeris vi.dtrflur, et Gorgias , qui. lamen. primi lrt1.­
Juatur aru quadam. 11erha jwuisse ec. 
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non rimase legato affatto. Il fine fo per 
dilettare gli ascoltatori , e tor via colla va-
1·ietà , e soavità de' numeri il tedio , e il 
fastidio della sazievolezza ; non essendo JlÌÙ. 
schifa cosa , nè più superba che il giudizio 
dell' orecchie . Il primo de' Latini che scrisse 
numerosamente fu Cornelio Celso , al quale 
di tempo in tempo succeddettero alcuni al­
tri , intinochè Cicerone con<l.usse tutti i nu­
meri ol'atorj a tutta quella verfezione della 
quale era capevole la Jitl~ua Latina. 

C. E de' Toscani chi fu il primo che 
scrivesse con numero ? 

V. Il Boccaccio , degli antichi . 
C. Dante, e 'l Petrarca? 
V. Del Petrarca non si trova cosa dalla 

quale ciò conoscere si possa ; onde si può 
ben J>ensare che per I' ingegno , e giudizio 
suo scrivesse ancora in prosa volgare nu­
merosamente, ma non già affermare . Dante 
si servì piuttosto nel suo Convito , e nella 
Vita Nuova dell'orecchio, che dell'arte. 

C. E de' moderni ? 
V. l primi , e principali furono il Bem­

bo in tutte le su.e opere, e il Sanazzaro 
nell' Arcadia . 

C. L'Orazione di :Monsigno1· Claudio To· 
lomei della Pace? 

V. Fu molto bella , e numerosissima ; 
così fosse stata quella che egli fece al Re 
Cristianissimo . 

C. E quella <li Monsignor Messer Giovanni 
della Casa ali' Imperadore ? 
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V. .Bellissima , e numerosa molto . 
C. Questo numero arti6ziale ri"éercasi egli 

in tutte le scritture ? 
V, Non v' ho ip detto di sì? ma in qual 

più , e in qMl meno , secondo le materie, 
e le maniere de' componimenti . 

C. Quale è la più bassa maniera di scn~ 
vere ? credete voi che sia le lettere 1 

V. No, ma i dialogi; perchè lo scrivere 
non è parlare semplicemente, ma un par­
lare pensato , dove i d.ialogi hanno a essere 
propriamente come si favella , e sprimerc i 
costumi di coloro che in essi a favellare 
s' introducono : e nondimeno quelli di Pia· 
tone sono altissimi , forse rispetto ali' altez­
za delle materie ; e non intendete, come si 
favella <lal volgo , ma dagli uomini inten­
denti , ed eloquenti , benchè alcune cose 
si possono, anzi si deono, cavare ancora 
dal volgo. Cicerone fo divino ne' suoi dialo­
gi, come ucll' altre cose. Ma se i dialogi 
di Lione Ebreo , dove si ragiona d'Amore, 
fossero vestiti come meriterebbero , noi non 
aremmo da invidiare nè i Latini , nè i 
Greci. 

C. Il Tomilano quanto a' numeri? 
V. Si può lodare . 
C. E l\Iesscr Sperone ? 
V. Si elce celebrare ; e il medesimo inten­

do dcl Cintio , e del Pigna . 
C. Messer I.Jodovico Castelvetro ? 
V. Io non so che egli abbia fatto dinlogi, 

de' quali ora si favella , .ma il suo stile è 
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piuttosto puro, e servante la Toscanità, 
cioè le regole della lingua , che numeroso , 
e piacevole, anzi mi }Jare per lo più tanto 
stretto , scuro , e fìsicoso , quanto quello di 
Messere Annibale largo , chiaro , fiorito, e 
Jibe1·ale . 

C. Io ho pure inteso che messer Giovam~ 
batista Busini, il quale voi m'avete dipinto 
più volte per uomo non solo di lettere , e 
di giudizio , ma che dica quello che egli 
intende liberamente, se;nza rispetto veruno, 
loda , e ammira lo stile del Castelvetro . 

V. Non equiNem invidao, miror mngis (I); 
se già non lo facesse, percuè pochi scrivono 
oggi i quali osservino )e reg1)Je come egli 
fa ; e in questo , se non lo ammirassi , il 
loder~i auèh' io, anzi il Joclo, ma viepiù il 
lotlerci , se non fosse ( come ùice Messere 
Annibale ) tanto sofistico, e superstizioso , 
e la guardasse troppo in certe minuzie, e 
sottogliezze le quali non montano una frul­
la ; e mi par quasi che intervenga a lui 
ne11o scrivere come avvenne (2) a Teofrasto 
nel favellare ; senzachè voi dovete sapere 
che come anticamente la Latinità , così oggi 
la Toscanili1 schifa auzi biasimo , che con­
segua lode ( come testimonia (3) Cicerone 

(1) Virgil. Eclog. r. 
(,.) Vedi sopra a c. 143. 
(3) Cic. de Orat. Nemo e11im unquam est oratorem • 

•JUOd Lati11e loquereùtr, admiratus • E nel Brnlo: Non. enim. 
Jam praeclarum. est scire Latine, quam. turpe nescire. 

,-
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medesimo ) t cioè che chi scrive corretta­
mente, in quahmche lingua egli seri' a , 
merita pit1ttoslo di non dovere esser biasi· 
mato , che di dovere esser lodato . 

C. Di l\Iesser Giulio Cammillo 1 
V. 1\lene rimetto a quello che scrive, e 

testimonia di lui il suo amicissimo Messere 
Jeronimo Muzio in una lettera al Marchese 
del Guasto. 

C. E Messere Alessandro P~ccolomini ? 
V. Ha dato maggiore opera aJle scienze, 

che all' eloquenza ; ma io uon sono atto , 
nè voglio, come se fossi Aristarco , o Quin­
tiliano, a cui si conveniva giudicare, quan­
to a me si disdice , censorare gli stili di 
coloro che hanno scritto, quali sono tanti, 
e tanto diversi , e alcuni che sono nella 
dottrina , e nell' eloquenza , e nel giudizio 
come l\1iche1agnolo nella pittura , nella scul­
tura , e nell' architettnra , cioè fuora d'ogni 
rischio, e pericolo, avendo vinto l'invidia; 
oltrechè da un pezzo in quà io non ho 
molto letto , non che considerato , altri auto­
ri che storici , per soddisfa1·e almeno colla 
diligenza all' onoratissimo carico postami 
sopra le spa11e già sono tanti anni dal mio 
Si{?nore , e padron~ ; perciò arei caro che 
voi mutaste proposito . 

C. lo era appunto nc11a mia beva, e voi 
volete cavarmene; ditemi almeno, se vi pare 
che Messer Trifone Gabriele meriti tante 
lode , quante gli sono date in tante cose, 
e da tanti. 
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V. Tutle tulle, e qualcuna più ; e si può 

veramente dire che all'età , e Jingua nosu·a 
non sia mancato Socrate; ma io vi ripriego 
di nuovo che voi mutiate i·agionamento . 

C. Quale stimale voi )liil malagevole ," 
cioè più difficile a farsi, il numero poetico, 
o l' oratorio ? 

V. Amhodue sono difficilissimi, e vogliono 
di molto tempo, e fatica; ma Quiuliliano ( 1) 
coJl' autorità ili Marco Tullio ( .2) dice l'ora­
torio ; ma io })er me credo che egli inten­
desse piuttosto ùcl numero de' versificatori, 
che de' poeti , cioè che considerasl>e il nu­
mero solo, e 0011 l' altre parti che nel verso 
si ricercano de' poeti perfetti , come era 
egli perfetto oratore . · 

C. Che vi muove a credere così? forse 
alLramente gli oratori sarebbono da più , o 
da quanto i poeti ? 

V. E' non seguila che alcuna cosa quanto 
è più malagevole , e faticosa, tanto sia an­
cora o più bella , o più degna . Poi il verso 
non è queJJo che faccia principalmente il 
poeta , e il Boccaccio è talvolla più }lOeta 
in una dello sne Novelle , che iu tutta la 
Teseide . Io per me porlo oppenione che 
lo scrivere iu yersi sia il I)iù bello , e il 

(1) QuintiJ. Instit. Orat. lib. 9. 'cap. 4. Ratio vero 
pcdum in oratione .:st multo , qllllm i.ti vcrsu , di{ficiJwr. 

(:z.) Cic. dell'Oratore: Quo est ad itiveniendum. difficilwr; 
in. oratwm· num.:rus, quam in. 11ersibu.s • 

Ben. Var. Yol. Y!I. ::r.o 
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più artifìzioso, e il più dilettevole che pos­
M trovarsi. 

C. Se il ritmo , ovvero numero , ha bi, 
s0gno almeno e.li dne pieùi , perchè chia­
mano nlcnni, e tra que~ti ( r) Aristotile, e 
Dionisio Ali<'arna~e.() , i ritmi piedi ? 

V. Forse perchè il numero si compone , 
e nasce da' pieùi; e forse vercliè ciascuno 
piè ha nece~sariamente crucHe due cose che 
i Greci chiamano arsi, e tesi, cioè eleva· 
2ione, ]a quale è c1nanù.o s' uha colla voce 
la sillaba , e posizioue, la <{uale è quando 
fa sillaba s'abbassa ; onde in un piè si trova 
ancora in un cct·to modo, se non propria­
meu le, almeno impropriamente , e certo 
in pot.e11za , il uumero, come chi dice~se 
Latìn .mente fecit, o diximus. E se queste 
Tagic..nj urm 'i soJ1lisfano , Je.ggete queHo 
cl.e 11e dice il .'\foggio nel luogo (.i) poco 
fa allegalo da uoi . 

C. li ritmo Greco , e Latino è egli quel 
me1esimo che 1a rima volgare, come }Jare 
cbe credano molli? 

V. No, che c1·e<la io, e se pure i nomi 
sono i mcd.esimi, le nature , cioè Je signi­
ficazirmi , sono diverse; anzi la rima non 
è tldla sosta111a <lcl verso , cioè uon fa il 
verso , ma f:t il \erso rimalo solnmente , 
cioè a~gingne al ver.so la rima, la quale è 

<•' Ari~t nel lib. 3. della Rettotica. 
(2) V. sopra a c. 42 4. 
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quella 6gura , e or11amento che i Greci 
chiamano con una parola sola , ma compo­
sta ( l) Omiotelefto , la quale tmducendo i 
Latini con due la nominano,, come dissi di 
sopra , similmente finienli . E ben vero che 
nella rima si può considerare ancora il nu­
mero , e r armonia , perchè essendo voce , 
non può essere , quando si profferisce , nè 
senza l'uno , nè seuza r altra; ma delle 
i·ime ci sarebbe che dire assai ; e io vedrò 
di ritrovare un tralt.atello che io ne feci 
già a petizione del mio carissimo , e vir­
tuosissimo amico Messer Batista Alamanni , 
oggi Vescovo di l\facone , e sì lo vi darò . 
Per ora non voglio dirvi altro , se non che 
la dl)lcezza che porge la rima agli orecchj 
ben purgati , è tale , che i versi sciolti al­
lato a' rimati , sehhen sono , non pajono , 
versi ; e se i Greci , e i Latini l'aborrivano 
ne' versi loro , era per qnella medesima ra­
gione che noi aborriamo i piedi ne' versi 
nostri , nonostantcchè l\iesser Claudio Tolo­
mei tanto gli lodasse, cioè perchè noi se­
guitiamo non i piedi, che fanno il numero, 
ma gli accenti , che fanno l' armonia , e il 
fare i versi alla Latina nella lingua Volga· 
re , di chìunche fosse trovato, è come voler 
fare che i piedi suonino , e le mani balli­
no , come mostrammo lungamente nelle Le­
zioni poetiche . 

(1) Quintil. Iustit. Orat. I. 9. e, 3. 
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C. Qual credete voi che sia più lahorio­

&'l , e più maeslrevole opera , il far versi 
Greci • o Latini , o Toscaui ? 

V. I Latini avevano meno comodità, e 
minori licenze, che i Greci , onde l\Iarziale 
disse (1): 

Nobis non licet esse tani disertis ~ 
Qui Musas colimus severiores . 

e per conseguente duravano maggior fatica • 
I Toscani ( se voi intendete dc' versi sciolti) 
hanno quasi le medesime ùifGcultà che i 
Latini , ma se intendete ( come peuso ) 
de' rimati, io non fo r.unto di dnbhio che 
i Toscani ricerchino p1ù maggior tempo, e 
più maogior maestria . 

c. c!:.e differenza fate voi da verso a 
metro? 

V. lo la vi dissi di sopra : il metro non 
considera le cesure ; e il verso le conside­
ra: ma perchè intendiate meglio il ritmo , 
quanJo nasce dalle voci articolate , non è 
altro cbe un legittimo intrecciamento di 
pieili , il quale non ha fine alcuno deter­
mi oato . Il metro è un ritmo , il quale ha 
il numero dc' suoi pie<l.i determinalo . 11 
'Verso è un metro , il quale ha le cesure . 
Quinci apparisce che ogni metro è r itmo, 
ma non già per lo contrario ; onde il me-

(1) Marz. 1. 9• epigr. u • 
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h'O a~guagliato al ritmo è spezie , ma ag­
guagltato al verso è genere . Jl metro nÒt1 
ricerca cesure , il V'Cl'$0 non dee stare SCOw 

za esse . Il metro , cd il verso hanno ad 
avere il novero de' lor piedi determinato . 
Il ritmo non è sottoposto a questa legge~ 
perchè può avere quanti piedi P.iace al com­
ponitore; e perciò disse Aristot1le nella Poe­
tica che i metri erano paùri dcl ritmo ; il 
qual ritmo è (come s'è veduto) nel predi­
camcnto della quantità , d0ve il metro è 
piuttosto , e così 1' armonia, della qualità ; 
onde i Greci, e i Latini considerano ne'lo­
ro componimenti princivalmcnte la quanti­
tit, e i Toscani la qualità. 

C. Se il traporre i >ersi interi nelle pro­
se è cosa mollo (1) laidissima, come testi-

(1) Qui il Varchi vuol dire che si debbono sfuggire 
i versi da quelli che compongono in prosa , quaad<> 
vengono cos\ spiccati èhe l'orecchio gli riconosce per 
versi a un tratto, e sJnza farvi riflessione. Ma del ri­
manente è impossibile a schifargli dentro al periodo , e 
non vi è prosa che nou si poSSG, tagliandola in qualche 
forma , ridurre in versi. Perciò è stata una pedanteria 
da grammaticuzzo quella di colui che in un' edizione 
del Boccaccio ha tratti fuori i versi che per entro le s\le 
Novelle gli son venuti fatti inavvertentemente , de' qu:ili 
nnche molti più sene potevano trar fuori ; e fra gli altri 
alcuni de' qui notati dal Varchi , che questo Critiw non 
hn veduti • Ma il bello è che costui , che è t;into ardi­
to, e rigoroso sopra un· opera cos\ grossa, e cos\ cele­
bre, coroincia ana sua brevissima dedicatoria di questa 
edizione con una filza di versi , il che è assai pepgio , 
dicendo~ 
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Il. sommo prtgi<> dt'll' uoni merile11ole 
Non resta mai 11ell' 1111g1uto confine 
Di sua dimora, ma pt•rtn11ernerùe 
Ovunque è cogni:.ione di virf.lÌ. 
JI era, si spande; q1u1uJi, l' Eccellenza 
Jlostra sdtgnar non tkve che io da /unge, ec. 

I quili versi sono anche più spiccati dal resto del 
discorso, che non sono quelli che egli nota nel Doccac­
cio , dei quali alcuni sono composti del fine d'un pe­
riodo, e del principio d'un altro . In ciò gli è seguito 
per 1' appunto quello che avvenne a Girolrtmo Peripate­
&ico , di cui Cic. ncll' Oratore dice cosi : El1•git ex m1tltis 
l socratis libris triGùtta f(lrtasse 11ers1ts Hiero11ym1u , Peripa­
ùtìcus in primis 11Dbilis , plerosqu.e scnarios , ud rtiam ur1a­
paesticqs; quo quid polest esse turpius? etsi ùi tligendo fttcit 
malitiose; prima t!IlÌm syllaba tkmta ex primo verbo stnlen­
liae, postremum ad 11trbum primam rursum syllabam adjunxit 
insequentis • lta factus est anapaesticu.s i.s qui Ari..stophancus 
nominatur; quod ne accidttt, observt1ri nec po test, nec ne~ 
cesse est • Sed tarnen hic corrector in eo ipso loco quo re­
prehculit , ut a me a11imadversum est sLUdiosius inquirente i1' 
eum, emiUit imprudens ipse senarium.. Si sarebbe costui 
astenuto dal darci questa seccaggine, se avesse conside­
rato, o se avesse mai veduto questo luogo di Cicerone, 
per altro molto facile a sapersi, e quello ancora di 
Quintiliano Instit, Orat. lib. 9· cap. 4. Et metrici quidem. 
pedes adeo reperirmtur in oralione , ut in ea freq1w1ter non 
untie11tibus nnbis omnium genemm excidant versus . E in 
confermazione di quanto ho detto soggiugne: E contra 
11iltil est 'prosa scriptum quod non redigi possit in quaednm. 
versìculorum genera • Sed in adeo mokstos incidim.us gram• 
maticos ec. Sono adunque da schifare quei versi che ri· 
mangono belli, e spiccati in mezzo della prosa, como 
quello di Cicerone nella Catilinaria : 

Senatus Twc intelligit, consuL videt ; 

o quello che è sul principio del Timeo di Platone, o 
degli Annali ili Cornelio Tacito; le quali opere non istà 
bene che comincino con un verso esamelro , perchè dà 
troppQ negli occhi • · 
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mon1a Quintiliano ( t), perchè l'usò il 
Boccaccio così spesso ( 2) ? 

Era gilt f0riente tutto bianco, 

comincia il principio della quinta giornata; 
e altrove (3) : 

Lasciato stare il dir de' paternostri • 

E altrove (4): 

Ma TZQn potendo trame altra 1'i-Sposta • 

E altrove (5) : 

Quasi di se per maraviglia uscito . 

E altrove (6) : 

Se tu ardentemente ami Sofronia., 

E in altri luoghi nou pochi. 
V. Forse perchè i nostri endecasillabi so· 

no somiglianti a' Jamhi Latini, e ci vengo· 

(t) Quintil. I. 9. cap. 4. Yernim iti or~lWU fiçrj mid-
to f otdissimum est totv.m. • . 

(i) Bocc. Giom. 5. proem. a. 
(.3) Bocc. Introd. n. 3il• 
(4) Bocc. Nov. 38. 6. 
(S) Bocc. Nov. 40. 17. 
(6) Bocc. Nov. ,s. 13. 
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no detti , come a loro , clic noi non cene 
accorgiamo; e anco pcl' avventul'a nella liu· 
gua Toscana non si <lisconvengono, qua11lo 
nella Latina; onde il Boccaccio medesimo 
ne pose alcuna volta due l'uno dietro l'al­
tro , come quando disse ( 1) ~ 

La donna udendo questo di colui, 
Ctii ella più clic altra cosa amava • 

E chi sottilmente ricercasse, troverebbe per 
avventura nelle prose noslrc quello che nel­
le Grephe avveniva , e nelle Latine, cioè 
che uiuna parlc in esse si troverebhc, la 
c1uale ad una qualche sorle , e maniera di 
versi accomodare non si potesse. Ma tempo 
è di passare ornai a11a terza , e ultima co­
sa' cioè alla dolcC7.7..a' del1a cruale mi pare 
<l.i potermi spedire , e mi spedirò brevissi­
mamente , dicendo che quaulo la lingua 
Greca era più dolce deJJa Latina, tanto Ja 
Volgare è più dolce <lcJ1a Greca . Che Ja 
Gr~ca fosse pitì dolce della Latiua , non si 
tenzona ; e Quintiliano nel decimo libro 
n'asse&na le ragioni, affermando ciò proce­
dere da tre cose, dalle lcllcre , dagli accen­
ti, e dalla copia de1lc pa1·ole, onde con­
chiude così (2): Quare qui a Latinis exi­
lJit ilLam gratiam sermonis Attici, det milzi 

(1) Bocc. Nov. 39. 9. 
(:i.~ Qaintil. lnstit. Orat. llb, 10. cap. 12 • 
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;·n loquendo eamdem jocunditatem , et pa­
rem copiam . Che la Volgare sia più dolce 
che la Greca , la quale era dolcissima , si 
pruoya così : La dolcezza , della quale si 
ragiona, nasce primieramente dalle lettere, 
le lettere vocali sono assai più dolci delle 
consonanti , le parole Toscane forniscono 
tntte, eccetto per, in, del, e alcune altre 
pochissime monosillabe, in alcuna delJe let­
tere vocali , clunquc la lingua Volgare è 
più dolce della Greca, la quale ha infinite 
parole che finiscono in consonanti ; onde 
Quintiliano (I) volendo }Jrovare la lio rrua 
Greca soprastare alla Latina di dolcezza ~Sw 
se trall' altre ragioni: Nessuna parola Greca 
fornisce nella lettera m , la quale pare che 
mugli, e delle Latine molte . 

C. Av\'ertite che tante vocali , e quella 
dolcezza che da lor nasce , non generino ~ 
come voi dicevate dianzi <le' numeri, anco-
1·achè bellissimi , fastidio. 

V. Avvertite ancora voi che i Volgari 
quando vogliono , o mette lor conto , pos­
sono infinite volte levare le vocali delle fini 
delle parole , e farle terminare in conso­
nanti ; onde si torrà via il fastidio, del qua~ 
le dubitate ; perchè ne' nomi in luogo d' o· 
nore , d'amore, <li favore, d'umore ec. di-
1·anno amor, onor , fa'Vor, umor ec. E ne• 
verbi in vece d'amare, 'Vedere , leggere, e 

(1) Quiotil. lib. n. cap. ro. 

. -· 
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udire, diranno amar, veder, legger, udir ec. 
e così in infinite altre vot·i . 

C. l\1a quanto agli accenti? 
V. Io v' ho già mC'slrato , quanto iu que-

sta parte noi andiamo loro innanzi . 
C. Avete voi parola alcuna che fornisca 

coll'accento acuto altro che questo avver­
bio Spagnuolo altre~ì? 

V. Altresì è Provenzale, non Ispagnuo-
lo , e gli anti~hi nostri scrivevano altresie , 
e non altresì , come quie , c·ostte , tue , e 
non qui, e costi , tte , non altra mente che 
cantoe, e non cantò; udie, o udio, e non 
udì; ameroe, fame, e non amerò , farò; 
e così <li tutti gli altri futuri dell'indicati­
-vo, ovvero dimostrativo della prima manie­
ra de' verbi . Similmente fue, e die, i quali 
usò ancora il Petr:irca, non fu, e dì. 

C. A questo mo<l.o voi non avete parola 
nessuna che fornisca coll'accento acuto , se 
non per levameulo <l.ella ultima vocale. 

V. Maisi. 
C. Quali? 
V. Lasciamo stare test1', che gli antichi 

dicevano tesleso, non abbiamo noi, se non 
altro , il Re A rtri. ? 

C. Una rondine non fa primavera , dice 
Ari&otile (l). 

V. Sappiate che niuna parola nè in Gre· 
co, nè in Latino, uè in ncssl.lna altra lin-

(1) Arist. Moral. I. •• 
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gua si può p1·offcrirc senza l'accento acuto, 
NJcl1t nasce che almeno tutte le monosillabe 
iu :tulle le lingue hanno l'accento acuto , 
pcrchè nel circonflesso , nel quale foruisco­
no molle parole fuori della lingua Toscaua, 
v'è compreso l'acuto: oltrachè noi pronun­
zia mo chermisì , taffettd , scangé , tamba­
scid , citrì. , /rin frì. , frin frlJ , tutte coll' ac­
cento acuto , e così molte altre . 

C. Che sapete voi che altresì sia Proven­
zale , e che egli si profferisca Toscanamen­
te coll'accento acuto in sull'ultima. 

V. Io vene potrei allegare molti luoghi . 
cli poeti Provenzali; ma hastivi questo d'Ar­
nalùo Danicllo , che comincia così una sua 
canzone: 

llli com cel qa le lepre cazada or pois 
la perd, 

Autre la reten, tot autrcsi es avengud 
a me. 

E Dante disse nella sua contra gli errali· 
ti (r): 

Ma ciò io non consento , 
Nè eglino altresì, se son Cristiani. 

C. Or ditemi, il fornire le parole coll'ac­
cento acuto non è proprietà <li lingua OOr. 
hara, come scrivono alcuni moderni'? 

(1) A c. 38. delle .Rime ÀJltfohe raacolle ùa'GilUlti. 

.. 
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V. No , santo Dio ! che la lingua Greca 

non era barbara , e molle delle sue parole 
fornivano coli' accento acuto. 

C. In cotesta parte non poteva ella teuer 
del barbaro? 

V. Non credo io . Egli è ve1·0 che noi 
non pot.emo in <{neste cose procedere dimo­
strativamente , ne colla sperieoza, cbe vin­
ce, tutte le dim?strazioni, ma bisogna, poi­
che le iwonunzfe sono o spente del tutto, 
o mutate iu grandissima parte, o che ci 
servi11mo delle congetture, o che cene stia­
mo a detta degli scrittori antichi. Il perchè 
volere affermare oggi , o mantenere alcune 
di così fatte cose per certe, sarebbe anzi 
Eerfìdia , e ostinazione , che dottrina , e giu­
dizio . L'accento acuto nel fine (se si dee 
credere a Quintiliano (I) , al quale io per 
me credo ) non solo non è proprietà di 
lingua barbara , ma genera dolcezza . Udite 
le sue parole, quando vuol provare la lin­
gua Latina esser men dolce della Greca : 
Sed accent1tS quoque cum rigore quodam , 
tum simil.itudine ipsa mùutS suaves lzabe­
mus, quia ultima syllaba nec acuta un­
quam exitatur, nec jlexa circundu.citur, sed 
in gravem, vel duas grave.s cadit semper. 
ltaqu,e tanto est sermo G1'aecus Latino jo­
cundio1· , ut nostri poetae , quoties dulce 
carmen esse voluerwzt, illontm id nomini-

(t) Quinti!. lnstit. Orator. lib. •"· c:ip. io • 
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busexornent, Vedete voi che, secondo Quin­
tiliano , traile dolcezze <l.clla lingua è una 
l'avere l'accento in sull' ulLima? il che non 
hanno mai i Latini, se non in sulle dizio­
ni monosillabe, come t~tifica il medesimo 
Quintiliano ( 1) nel primo libro ; e però i 
poeti Latini quando volevano fare dolci i 
lor versi , usa\anO le parole Greche. E chi 
11011 conosce che Zefiro , pronunziato come 
si debbe, è più dolco che Fa11onio ? E noi 
abbiamo non solameuLc Zefiro Greco, Fa­
yonio Latino , ma ancora Ponente Italiano. 

C. lo voleva appunto dimandani della 
terza cosa che genera la dolcezza , cioè del· 
la c:opia delle parole. 

V. La copia delJe parole genera dolcezza. 
:eer accidente, cioè fa che uoi non siamo 
forzati a usare traslar.ioni , o giri di paro­
le , e che se una parola ci pare o dura , 
o aGpra , la possiamo scambiare , e pigliar­
ne una , la quale sia o molJc , o ùulce ; 
della qual cosa non manca la lingua Tosca­
na , perchè essendo l'ulLima di tempo delle 
tre lingue più belle , ha, come imr testè 
vi diceva di Zefiro , i nomi Greci , e Lati­
ni , e Toscani. E oltràciò tutti quelli di 
tutle le cose che si son trovale dopo la lin­
gua Greca, e la Latina ; ollrachè Clelle cose 
che sono per acci<lentc , non si considera 
nè arle , nè scienza nes~Lma , i1erciocchè 

(t} Quinti!. lnstit. Orator. lib. 1. cap. 5. 
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non si possono sapere , conciossiachè il sa .. 
pere sia conoscere Je cose mediante le loro 
cagioni , e le cose per accidente non hanno 
cagioni alcune determinate. Laonde potemo 
conclliudere che la lingua Fiorentiua sia 
più dolce non solamente della Romana, ma 
eziandio dell'Ateniese. 

C. Io per me Jo credo, anzi quando leg· 
go il Petrarca , ma molto pi~1 quando il 
sento legger·e a un Fiorentino , mene pare 
esser certo; ma vorrei beu sapere perchè 
Messer Sperone nel dialogo delJe lingue , 
nel quale non ho mai potuto intender be­
ne , se l'intendimento suo è lodare , o hia­
simare la linRua Toscana, agguaglia la nu­
merosità dell orazione , e del versi) deJla 
lingua Volgare al suono dc' tacnburi, e del­
le campane , anzi al romorc degli archihu­
si , e c.Ie' falconetti ? 

V. l\l~ser Spe1·one pare a me che voles­
se Jodarc la lingua Toscana , ma mi pare 
a neo cLe ser\ asse più il decoro , o volete 
1a c0nvenc,,0Jczza nella persona di Messer 
Lazzero quando la biasima, e offende, che 
non fa nella persona ùcl Bcm1lo, e d'altri, 
quaoùo la loda, e dif eude. Ma comunque 
si sia , egli vi 1>011 dentro cli belle cose, e 
di honii,simc oppenioni , e io confesso d'ei· 
sergli non poco obbligato, perehè quando 
ern scolare i11 P.1dova, e cominciai a tra­
durre la Loica , e )a Filosofia d'Aristotile 
neila liugna volgare , dove c1uasi tutti gli 
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a tr1 mene scon ortavano eg 1 , e i 1guor 
Diego cli Mend, •zza, il quale era in quel 
tempo ambasc1ato1'e per Ja C~ru·ea Mae:,tà 
a Venezia , non solo men~ confortarono più 
volte , ma mene commeodarono anc1 ra . 
, C. lo mi rico1do che ·1 Vellutello nel 

xx1v. canto del Purgo.101 io , quauJo ebli 
spone questo avverbio Lombarùo ifsa, cioè 
teste, il quale teste gli pa1e pisgiore, e più 
goffo che issa, dice che gli darebbe il cuo­
re di provare colla favella medesima della 
cillà di Firenze, l'idioma :Fio1·entino iu se 
esser pessimo di tutti gli altri Toscani, e 
il Lucchese insieme col Pi:,ano es:,ere più 
gasi igato , e terso di tutti gli altri . 

Y. Che ragi"n n'allega e~li cbe il Luc­
d1e).e , e il Pi:,ano ~iauo i piu belli di tutti 
gli allri? 

C. Per a"ere le sue città molto contigue, 
e vicine. v. Come contigue? Que la mi rare la ra-
gion Ji colui che dicc~a ù'aver nome Bar­
tolomeo t rerchè 1gli eia nato la ,igilia di 
Santa Lucia . Non archbe detto cosi .Mou­
s;gnor l\Ie~~er Ciornnui CuiJ.1ccioùi, che 
fo <Juell' uomo e Ji <l •llriua, e ùi bontà , 
che sa il mondo, e clic fn tanto amico, e 
affc1.ionato di Messer A11n 1Lal Caro che gli 
indirizzò i suoi• gravissimi , e <lotti Sonetti. 
Nè anco Mes-.er Bernardino Dauicllo, cLe 
~tl l'anima di Messer Trifone Gabriello, 
come era Messer Trifone Bencio nipote di 
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ser Cecco ( 1) , senza 'l quale non poteva 
stare la corte di quel gaglioffaccio del Mol-
za. 

C. Come gaglioffaccio ? 
V. Gagliojfaccw (2) nell'idioma del Mol­

za significava uomo buono , e da bene . Il 
qual l\lolza quando voleva lodare rucuuo in 
superlativo grado, lo chiamava non Grifo­
ne , come il Cardinale di Ravenna , ma he­
tìLiale , cioè divino . 

C. Chiama,a egli così Messer Piera Are-
tino ? o gliele seri vea nelle soprascritte <lcl· 
le lettere? 

V. Non so; credo bene che nè il Jona, 
nè molti altri n obili , e letterati ~iovaui 
Lucchesi eh.e io ho conosciuti , -e couosco , 
nè il lllenocchio affcrmerebhouo quello che 
ar1erma il Vellutcllo , al quale però debbo­
no avere obbligo i Lucchesi della buona vo­
lontà sua , e i Fiorentini , e gli altri <lella 
diligcoza u t.ala, e della fatica durata da hù 
in comeutare il Petrarca , e Dante • · 

(1) Allude al Sonetto del Berni: 

Ser Cecco 11011 pi.ò stn,. se~a la co,.le, ' 
Nè la corte p1tò star senza ser Cecco • 

(2) Al che allude il Berni nel capitolo a Fra Ba­
&tiano , dove dice : 

Fatemi, padre, ancor raccomandalo 
Al virtuoso !t!ol:r.a goglioffaccio • 
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C. lo mi ricordo aver sentito dire più 

volte dal Conte Domenico mio zio, d' ono­
rata , e felice memoria , che l\lesser Romu­
lo Amaseo , il quale era, come sapete, uo­
mo dottissimo, cd eloquentissimo , quando 
Carlo V. e Clemente VII. s' ahbocc.arono la 
prima volta in Bologna , che fu nel xxix. 
orò pubblicamente <lue giorni alla fila acer­
bissimamente contra )a lingua Volgare ; ma 
non ho ora a mente, se non due delle sue 
conclusioni . 

V. Quale è la prima? 
C. La prima è che egli voleva che la lin­

sua Volgare , quanto al parlare , s' usasse 
neJle viJJe , Slt pe' mercati co' contadini , e 
nel1e città co' bottcgaj , e in somma colla 
plebe solamente; e Ja Latina co'gentiluo­
mini. E, quanto allo scrivere, che le cose 
basse , e v.ili si scrivessero in Volgare , e 
l'altc , e gravi Latinamente; e molto si com­
piaceva , e si pagoneggia va in questa sua 
oppenione , che ne dite voi? 

V. 19 ho letto, e considerato coteste due 
scuole , che così si chiamano Latinamente; 
e nel vero quanto all'eloquenza , e all'arte 
elle sono bellissime , e degne d'ogni loda, 
aucor~chè gli fosse risposto ; e perchè egli 
era uomo di grau giuilizio , non credo che 
egli crccle..~se quello che mostrava di crede­
re , ma fece , e disse tutto quello che ri­
ce1·ca l'arte oratoria che fure, o dire si deb­
bia; e parlandone io, quando fui in Bolo~ 
gnn con Messer Pompilio , <leguissimo figli-

&ri. Yar. Yol. YII. :u 
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u.oJo di cotaJ paùre , mostrav;t che l'inten­
desse anch'egli così . E in vero se in una 
città medesima s' a' esse a favellare con due 
lingue , una uobile, e l'altra plebea , per­
ohè non usàre la nobile il dì delle feste , 
e la plebea c1uelJi del lavorare? se non che 
ne bisognerebbe una terza in quel mezzo 
per. i giorui delle mezze feste, quando si 
~la a sportello , che i Latini seguendo i 
Greci cl:iiamavauo intercisi . E poi , per ta· 
cere moJti altri inconvenienti, quando i 
gentiJuomini sapessero la lingua Latina ~utti 
quanti, la qual cosa oggi non è in uso , 
comè arebhe egli scritto , e 1>arlalo alle 
gentildonne , Je quali non sono meno degli 
uomini ? Considerate voi , quanto Je cose 
dette rettoricamente , quando s'esaminano 
secondo la verità , riescono Je i1iù volle o 
impossibili , o false , o ridicole? Se egli 
avesse fatto <jltella orazione in Volga)'e, non 
istate in dubbio che , <love intendo che el­
la fu grandissimamente lodata , eJJa gran­
dissimo.mente stata biasimata sa1·ehbc; per­
chè ognuno archbe conosciuto · 1a falsjtà del-
1' inganno che dal liscio ricoperto deJlc pa· 
role si uascondea, e io vi dichiarerò un'al­
tra volta , perchè un medesimo predicatore, 
predicando le medesime cose colla medcsi..­
ma dottrina, cd eloqoenr.a a' medesimi uo .. 
mini inteudcnLi non meno la lingua Latina 
che l:i Toscana, movera assai più predican. 
do io v.)Jgare che Latinamente I la quale è 
la m~desima , llcrchè noi non ci vel'gogna .. 
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mo , nè ùivenimo rossi ancora innanzi a 
donne castissime, farellare cose disoneste 
con vocaboli Latini , solochè non siano tan­
to' somiglianti a'Volt;ari che si possano an· 
cora da coloro intenJere, i quali mai stu· 
diato non hanno. Ma quale è la seconda 
couclusione dell'Amaseo? 

C. Che, come coloro i cruali (1), secon· 
dochè era proverbio de' Greci , non poteva· 
no diventare Citareùi , si facevano Auledi, 
e come disse Messer Lazzero di Messer 
Sperone , che chi non poteva sonare il liu­
to, e' violoni , so nasse il tamburo, e le cam­
pane ; cosi tutti quelli , a cui non bastava 
l'animo divenire erccllenti nella lingua La· 
tioa , si <lavano alla Volgare. 

V. Quc.sta è molto peggio, e assai più 
falsa che qnella delle due lingue , percioc-
chè ..... 

C. Non seguitate più oltra, conciossiachè 
io ho in animo di proporvi un quesito , 
Jove sarà necessario che mostriate quello 
che conosco che voi volete mostrare al pre-
sente . 

V. Come più vi piace; io vi dirò io quel-
lo scambio come Messer Piero da Barsa , 
mio amicissimo , ariugò anch'egli puhhhca-

(1) Cic. nell' Oraz. per Murena: Et, ul ajunt, in 
Grnecis artiflcibus , cos nuloedos e11e qui citharoedi fieri. 
non pot11trin&; sic no11nullo1 videmus qut oratou1 ~vader11 
non potiurint 

1 
eos ad juri1 1tudium tltvi!nire . 
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mente nello Studio di Pisa contra la ling\1a 
Volgare asprissimamente, e con molta elo­
quenza; e trall' nllre cose , favcl1audo d~l 
Bembo onoratissimamente, disse, se essere 
talvolta d' oppenione che egli avesse confor­
tato gli ahn a volgarmente scrivere, affine­
chè ahhanùonate da loro le Greche lettere, 
e le Latine per dar opera alle Volgari, egli 
solo divenisse , o rimanesse eccellente nelle 
Latine , e nelle Greche ; la qual cosa, che 
in vero sarebbe stata più che io non potrei 
dire, nefaria , e biasimevole , sappiendo 
quanto fosse lontana dagl'interi, e casti, e 
santi costumi di tanto ~ e tale uomo ; mo­
stra di nou credere anch'egli ; e pm·e , se· 
guitando gli ammaestramenti r etorici , lo 
disse, che ognuno udì . Dirovvi ancora che 
Messer Celio Cakagnino Ferrai·ese, u omo 
il quale , secondocliè si vede, vide a' suoi 
dì , e scrisse assaissime cose in un trattato 
che egli fece , e indirizzò a Messer Giovam­
batista Cintio della imitazioue , biasima la 
lingua Volgare, quanto può il più, e quan­
to sa il meglio , affermando che ella si do­
verebbe con tutti gli argani, e ordegni del 
mondo sprofoudare ; la qual cosa se dagli 
effetti, e da~li avvenìmenLi si dee giudica­
re , non gli fu dal Giulio stesso , a cui e3li 
la indirizzò , creduta nè anco da Mei,ser 
Lilio Gregorio Cinlio, il quale non avea uè 
"eùuto , nè scritto manco di lui ; poichè tra 
gli altri fece un Jibro de' poeti Volgari, nel 
quale tra' poeti , e non tra' versificatori rac-
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conta, e celebra Messere Annibale Caro . 
Ancora vi dirò che Messer Francesco FJo­
rido , uomo dotto , ma che avca, come han­
no talvolta gli uomini dotti , di straue fan­
tasie, in una Apologia che egli fece contra 
i calunniatori della lingua Latina, si spo­
t;liò in farsetto pet• 'dirne male , e biasi­
manùo tutti gli altri scrittori Toscrmi, lodt) 
solamente un poco il Petrarca, non per al­
tro , se non percbè ebbe tanto giuùizio , 
che non iscrisse se non amo1~ , e hasauel­
le , e così un poco il Furioso dell'Anoslo , 
perchè fo dotto in Latino, ma che le Com­
medie che egli compose , non hanno di 
commedia a] tro ( 1) che il nome . 

C. lo pagherei buona cosa a sapere quel­
lo che cotestoro veggono di biasimar la lin­
gua volgare , e perseguitarla con tanto 
odio. 

V. E' si tlcc credere che lo facciano p<·r 
amore, e nou 11cr oclio, e se non credes­
sono di far bene , siate certo d1e non lo 
farebbouo ; sen7.acbè par loro per .avvculu· 
ra cosa strana , e non comportevole , l'ave· 
re a favellare , se non cou quelle medesi­
me parole , almeno con quellaJ stessa Jiu .. 

(1) Il Pofiziano nel Prologo de'Menecmi: Nihil ba· 
6ent como~diae praeter til'""m • E il l\lenzini nel lib. ), 
v. uh. della Poetica; 

Che nulla ha ti.i commùi1& in fiwr che 'l litQw • 
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gna, colla <1uale favellano i trecconi , e 
·piizicagno]i. 

C. I trecconi , e i pizzicaguoli in Grecia 
non favellavano Grecamente? 
. V. Favel!aYano, e le trecche ancora, poi­
chè una rivendugliola alla p1onun1ia sola 
conobbe Teofrasto non essere Ateniese , il 
quale Auicissimamente favellava . 

C. E in Lazio come favellavano così vili 
arteGci? / 

V. Latinamente . 
C. Di che si dolgono dunque? Io ho pnu­

ra che non facciano come un uostro, a cui 
non vo' dar nome, il quale si rammaricava, 
nè poteva sopportare d'avere (con riverenza 
·vostra) il sedere di due pezzi , perchc così 
l'aveano i fornai . 

V. lo vene voglio raccontare una uon 
men .bella , o non meu brutta di cotesta • 
Messer Agostino da Ses!>a essendo una mat­
tina, quando leggeva filosofia in Pisa, usci­
to della Sapienza, spiovuto che fu una gros­
sa acqua , non anelò molti passi , che e' ne 
venne un'altra scossa delle buone , daJla 
quale sentendosi egli immollare , cominciò 
fortemente tutto afterato a scorruhhiarsi e 
bestemmiare , e ilimanùato dagli scolari che 
gli erano d'intorno , che cosa egli avesse , 
rispose con mal viso: Come, che ho? do, e 
avete voi gli occhi ? non ,·edete ''OÌ che 
questa accrua non altramente bagna me' 
che ella farebbe un facchino ? 
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to della Sapienza. . · 

V. Bene avete detto; ma egli devea bur­
larsi, sebheue ne fece , e disse alèune ahre 
in quello Studio non dissomiglianti a cole­
gta • Ma , per ritornare al segno , Messer 
:Bartolommeo Riccio quasi uel principio del 
secondo dei tre dottissimi libri che egli con 
molta eleganza , e purità sc1·isse Lalinamen­
te dell'Imitazione, si <luole a cieJo che nel­
le città d'Italia si ragunino pubblicamente 
Acca1lemie , e che d'ogni sorte uomini si 
i·itruovino molli , i quali non cessino di 
tradurre le cose Latine nel!a lor lingua , e 
già essere venula la cosa a tale , che molti 
volumi di Cicerone sieoo stati volgarizzali ; 
la qual cosa egli chiama grande , e nefaria 
sccleratezza . 

C. I Latini non traducevano dal Greco? 
V. Traducevano. 
C. E Cicerone stesso non tradusse l'Ora­

zioni di Demostene, e ù' Eschinl!? 
V. Traùusse ; così volesse Dio che elle 

non fossero ile male ; ma del tradurre fa­
velleremo nello scrivere. Udite ora degli 
altri, i quali dannano , e detestano a più 
potere 1a lingua Ilaliana • 

C. Io arei più caro che voi mi racconta­
$te di quei che la lodano , perchè di quc­
~li che Ja biasimano ne sono pieni i forni. 
Ma voi , il c1uale eravate de' maggioringhi 
<lell'Accaùemia Infiammata di Paùova, come 
soffri~lt' che Messer Giovamhatista Goiuro 
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in quel suo paraùosso Latino la conciasse 
sì male? e dicesse che ella non era lingua, 
-se non da certi cortigianuzzi effemminati , 
e tutti cascanti cli vezzi? 

V. Appena era io de' minoringhi ; poi co· 
testo non fu a mio tempo ; oltracbè quel .. 
paradosso fu composto da lui in ,·illa, per 
1schifare, come clic' ~]i medesimo , il cal-
do ; non recital" nell Accadémia : e anco 
non si debbe vietare a nessuno , uè impe­
dirlo che egli non componga o per eserci­
tarsi ' o rer pubblicare il parer suo; è ben 
vero che coloro , i quali compongono , più 
che per altro, per fuggir mattana, in vece 
d'onore , e loda, ne riportano le più Yoltc 
dalle più 0 enli Ycrsosna ' e biasimo . E j} 
torre a lo8are, o h1as1mare alcuna cosa non 
è mica una buccia cli JJOrro , nè impresa 
(come disse ( 1) Dante) da pigliare a gabbo; 
ma egli non le fece quel male nè che voi 
credete , nè che egli nrehhc potuto farle, 
volendo scrivere oratoriamentc . Ma molto 
più largo campo arehhe avuto egli , e arà 
sempre, e molto più commendabile chiun­
che torrà a lodarla , per le cose infìno a 
qui dette , e sì perchè ella d'onestà, la 
quale è foi;se la maggiore , e certo la mi­
glior parte che possa avere una lingua , si 
lascia dietro moTto spazio non meno la Grc-

. ca che la Latina . Considerate quello che fa 

( 1) D:u1t. Inf. 3:i.. 

.. 
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O mero (I) non <lico dire, ma fare a Gio­
ve , Padre , e Re ùi tutti i "loro Dii , con 
Giuuone per impnzienm di libidine . 

C. Plntarco , Porfirio , e alcuni altri non 
pure lo scusano, ma il lodano aocora ezian­
<lio in coteste stesse sporcizie , dicendo che 
elle sono favole , sotto i ve1amcnti delle 
quali con maraviglioso ingegno trovati si 
ricuoprono di grandissimi , e bellissimi , e 
utilissimi misterj . . 

V. Tutto credo; ma con tutto questo cre-
dere non mi può entrar nell'animo , non 
che capire nella mente , ciò essere ben fat­
to, e che meglio non fosse stato ritrova1·e 
con più degne favole meno disonesti ,·ela­
menti . Pure dica ognuno , e creda quello 
che egli vuole , perchè forse quei ten:pi , 
quella religione, e quelle usanze lo rom­
portavano ; il che i tempi nostri , la reli­
gion nostra , e le nost1·e usanze non fa.no. 
Dante (2) favellando delPitalia disse una 
volta : 

Non donna di provincie , ma bordello • 

Della quale parola fu da molti , ed è an· 
cora oggi, molto agramente biasimato, e 
severamente 1·ipreso . Considerate ancora 
quante porcherie + e sporcherie dice Aristo­
fane nelle sue commedie . 

{t) Omero Jliad. lib. 1 ~· 
(i) Dant. rurg. G. 
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C. Quelle d'Arist.ol'ane sonG commedie an­

tiche , nelle quali dicono che erano concc­
dute le disonestà . . 
. V. Dicano quello che vogliono , io non 
mi arrecherò mai a credere di buon cuore 
che le disonestà siauo conce<lule in Juogo 
ne~uno , e massimamente dicendo il prover­
bio che l'onestà si con,iene, e sta hcnc iu­
fìno , per non <lire il vocabolo proprio, in 
Baldracca . 

C. Voi volete dire in Baldacco , non in 
Baldracca. 

V. lo vo' dire in Baidràcca , non in Bal­
dacco. 

C. Il Petrarca (I) disse pure Baldacco , 
e non Baldracca . 

V. Voi m'avete helJo , e chiarito ; il Pe­
trarca intese di Babilonia , e io intendo 
d'un' osteria , o 'piuttost~ taverna, anzi hct­
tola <li Firenze , dove stavano già clelle fem­
mine di mondo in quel modo , che al Fra­
scato . Giudicate ora voi che differenza è 
da un picciolo, e disonesto aJherghctlo a 
Babilonia . 

C. I'la6giore che da Giugno al Gennajo; 
ma guardate a non v'ingannare, percbè io 
tni ricordo d'aver letto in uno scrittore mo­
<lerno, del quaJe si fa gra"&de stima , cbe 
Baldacco era un luogo disonesto, e <lisono­
revole iu Firenze, del quale anco il Pe-

(1) Petr. So:a. 1 o,, 
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trarca ( 1) faceva menzione nel Sonetto : 

L'avara Babilonia Jza colmo il sacco. 

V. Credete quello che vi piace. Baldrac­
ca era , ed è un' osleria in Firenze vicina 
alla piazza del grano , ma starà l·en poco 
.a non esser più , perchè l' EccelleD'T.a del 
nostro Duca , esseudo el1a quasi dirimpetto 
al suo valazzo ' la vuol fare spianare t e 
murare in tutti quei contorni , edifizj, e ca· 
tamenti , dove si ragunino i Magistrati . 

C. V a poi , e fidati iu . Io conosco di 
mano iu mano meglio , e più certamente 
che chi vuole intendere , non che dichia· 
rare la lingua Fiorentina , e speziàlmente 
in cose cotali , bisogna che sia o nato , o 
gtato in Firenze , altramente fa di grandi 
scappucci ; perchè quanto sarebbe non so­
lamente folle , ma fello sentimento , se si 
facesse dire al Petrarca, che la fede, o la 
sede Cristiana s'avesse un giorno a ridurre 
tutta quanta in Baldracca ! 

V. Lasciamo Baldacco , e Baldracca , che 
il Burchiello (2) chiama Baldacca , se intese 

(1) Petr. Son. 106 • 

.A1pettanào rarion, mi strugeo. e .fiacco. 
]Ifa pur rn>vo Soldan veggio per lti, ' 
Lo 9ual farà , non ~ià qunnà' io vorrti, 
Sol "na ftàe, e 9uella fia ira Baltl1111cfl • 

(2) Burch. Par. 1. Son. i. 
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però di questa, e Tcnghiamo a· poeti Lati­
ni , non agli eroici, percbè VergiJ io fu tan­
to casto , e vergognoso ne' costumi da natu­
ra, e nelle sue opere per giudizio, che egli 
per tutlo era chìamal.o con voce Greca , 
come noi diremmo la donzella, ma agli 
altri, e spezialmente a quegli che poetaro­
no d•amore. Tibullo , e Properzio sono tan­
to lascivi , quanto leggiadri. Ovvidio fu la­
scivissimQ , e più sarebbe stato GaUo , se 
quelle Elegie che sollo il suo nome vanno 
attorno, fossero sue; il che io non creùo, 
essendo egli suto non solo lodato, ma ama­
to da Vergilio. Marziale in molti Juogbi 
sembra piuttoslo giocolare che poeta ; doTe 
la lingua nostra è tutta onesta , tutta buo­
na , e tutta santa . 

C. Io dubito che l'affezione vi trasporti. 
lo ho veduto deUe Commedie I')iù sporche, 
e più disoneste che quelle d'Aristofane; ho 
veduto dc' Sonetti disonestìssimi, e sporchis­
simi ; ho veduto delle Stanze che si posson 
chiamare la sporchezza , e disonestà mede­
sima , e se non alLro qucllc che l'uomo si 
vergogna a nominare pure il titolo , e però 
diremo della Meretrice errante ; e la Pria­
pea ùell•Arsiccio .quae pars est? 

V. Voi mescolate le lance coJle mannajc. 
Nella Priapea, che così la voglio chiama-

Egli è rm gran Filosofo in. Baldacca • 
Ch.: '11sccna molto ben liaccarc a' polli • 

• 
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re, e non col suo nome proprio, si cono­
sce almeno arte, 'e ingegno , e similmente 
11elle Stanze, delle quali io credo che voi 
vogliate intendere; le Cqmmedie non mi 
piacciono più per cotesta disonestà loro , e 
perchè pare che non abbiano altro intento 
che far ridere in qualuuqne modo ciò si 
facciano , che per altro . Ma n otate , che 
io nou niego che nella lingua V u)Q:lre non 
si possa scrivere, e non si sia scritto diso­
nestamente ; che io negherei la Yerità; ma 
uiego che ciò possa farsi , o almeno si sia 
fatto in componimenti nobili , e che vnùa­
n~ per le ~ani, e per le bocch~ degli uo­

·mm1 onorali : e quando pure si polessono 
Care, o si facessero , si lepgerehhono sola· 
mente di nascoso , e alla sfug~ia5ca , e non 
solo non sarehhono lodati <lagh ingegni pel­
legrini, nè accettati, ma scacciati , e ripre­
si , nè troverebbero gran fatto nessuno , 
che nelle sue oilere o per pruova , o pt!r 
testimonianza gh alJegasse, nè ricevesse; do· 
ve nella lingua Latina CatulJo , il quale fu 
non menu disonesto, e sporco in molle co­
se, che dotto, e eloqhenle, fu lodato, al­
legato, e ricevuto al pari di Vergilio, e fo1·· 
se più. E chi diavolo potrebbe leggere , o 
sentir leggere senza stomaco, e indcgnazio· 
ne il principio <li quel tanto puro , e tan­
to impuro ( 1) epigramma? 

(•) Catuli. epigrr 1i. 
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Pfl.edioabo <Jgo ,,.os , et irrumabo, 
Aure/i patice, et cinaede Puri. 

C. Certo ; ma e' pare che voi non vi ri­
cordiate che egli medesimo altrove ai scu· 
sa , dicendo ( 1) : 

Nam castum esse decet pium poetam 
Ipsum, versiculos nihil necesse est • 

E quell'altro disse pure per iscusarsi (2): 

Lasci'1a est nobis pagina, yita proba est. 

E Adriano Im.Peraclore nell'epitaffio che egli 
fece, e pose m sul sepolcro d'un suo ami­
co chiamato V oconio , disse (3) : 

La..rciYus Yersu, mente pudicu.r eras . 

V. Io mene ricordo ; e so d'avanzo che 
ogni cosa si può scusare , o orpellare da 
clii vuole , e ha l'arte oratoria ; ma io mi 
ricordo, e so anco che altra cosa è il dire, 

{ 1) Catullo nello atesso epigr. 
(2) Manial. Jib. 1. epigr. s. E Ovidio disse : 

Crede mihi., dislanl mores a carmir1e noslri, 
Yila vereciuula est, musa jocosa mihi. 

(3) Apulejo nell'Apelo;et. 
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e altra cosa è l'essere ; e dnrerò fatica a 
credere che uno che sia disonesto nel dire 
sia puùico nel fare , perchè , come si dice 
volgarmente, la botte getta del "Vino che 
ella ha. l\la intendete ~namente, che io 
non biasimo chi favella ù'amore , ma chi 
disonestamente ne favella; auzi quanto eia~ 
scuno ha maggiore iutdletto, e più nobile 
a o imo , tanto meglio lo conosce, e più ca~ 
stamente ue favella , o scriYe , e più. spes ... 
so . Togliete, se non volete Platone , che 
pm·e è da volerlo , Salamorie, del quale 
scrisse Dante , che scrisse ogni cosa ( 1) : 

Entro v' e l'alta luce, u sì profondo 
Saver fit mnso, che se' l vero e vero, 
A veder tanto non .mrse iL secondo . 

E io per me credo , e crerlo questa Tolta 
cli poter fare senza protestazione , che iu 
una canzouc sola di Dante , o almeno nel­
le tre sorelle del Petrarca , sieoo più con­
cetti d'amore, e più begli, e più casti che 
in tutti i poeti o Greci , o Latini : sebhen 
so che Platone iu Greco, e Quinto Catullo 
in Latino fecero <li bellissimi epigrammi. 
Qual si può trovare più dolce cosa in tutta 
la lingua Romana che quello endecasillabo 
di Catullo (2), il quale comincia: 

(1) Dant. Farad. 10. 
e~> Catwl. Epi,r. _,,. 

I 
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A cme11, Septimiu.s suos amores 
Tenens in gremio , stc. 

è nonclimeuo , se lo paragonate con un so­
netto o di Dante, o <lel Petrarca, o d'al. 
tro poeta Toscano nobile, che favelli d'a­
ro.ore , vi parrà che questi ami Diana , e 
quegli sia innamorato ili Venere; l'uno nl­
tro che le bellezze del corpo furiosa mente 
non cerchi , l'altro solo quelle dcli' a ni~o 
santissimamente disideri.. Ditemi , per vo· 
stra fe , se un poeta Toscano , essendosene 
ita la douna sua a dipo»tat·sene in villa , 
dicesse in un sonetto, o una elegia, o per 
entrarle in g1·azia , o per mostrarle il f er­
vente amore cbc le p01·ta, dicesse, dico, 
come fece TihulJo ( 1) : 

O ego f!UUm dominam. aspicereni , quam 
fortitcr illic 

Versarcni 1-·alido pingue bidente .solum i 

cioè : Oli come rivolgerei io fortemente la 
grassa terra , e in somma zapperei con u.na 
gagliarda mmra in mano , quando io mi­
ra.rsi la donnu , e signora mia ; che yene 
parrebbe ? Non sarebbe ella stomacosa , e 
goffa? Non giudicherebbe ognuno che il 
Serafino non ci fosse per nulla? e so bene, 

(1) Tibull. lib. 2. Ele,. 3. 
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o almeno credo , che cotali concetti , così 
fattamente vestiti , sieno in quello idioma , 
non dico comportevoli , ma lodevolissimi ; 
il che dimo:;tra la differenza che è da questa 
lingua a quella. Dove trovate voi negli altri 
linguaggi concetti d~ amore così fatti , e così 
detti , come sono questi ( 1) 7 

Allora insiem~ in men tf un palm9 appara 
PùibiLmente , quanto in questa vita 
Arte , ingegno , natura, e' l ciel può fare . 

Dove c1ucsLi altri (2) ? 

Al tuo partir partì del mondo amore, 
E cortesia, e' L Sol cadde dal cielo , 
E dolce incomincii> farsi la morte. 

Ma egli bisognerebbe che io vi recitassi 
tutto il Petrarca , se volessi tutte le leg­
giadrie , e bellezze sue raccontarvi ; dal 
quale , tuttochè non ragioni mai d' altro 
che d' amor1i, può la più leggiadra , e la 
più casta donna che mai fosse , non solo 
leggerlo , ma apparare in leggendolo nuova 
castiLà , e nuova leggiadria . Oi Dante non 
dico cosa nessuna , verchè io ho per fermo 
che la grandezta. sua non si Possa , non che 
dire con parole , immaginare colla mente . 

(1) Petr. Son. 160. 

(:l) 'Petr. Son. 31'6. 
54n.. Yar. Yol. yII. 

I 
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E vi r,.,trei nllq-;arc iufiniti luoghi , non. 
soìamcule nella commedia, la quale è un 
oceano <li tulte Jc w~n·aviglic, ma ancora 
nell' altre poesie sue, i quali lo rendono 
<legnissimo di tullr le lodi , e di tutte le 
ammirazioni che a g1·andissimo , e perfeLto 
poeta si convengono . Ma non voglio dirvi 
<Ùtro, se non che l'Inferno solo e da per 
se , è atto a fare chinnchc lo legge, e in­
teml c , uomo lmono , e ''Ìl'Ltt0so ; pensate 
qu'.l 1 è , e quello che possa , o dehha fare 
il Paradiso . 

C. Non vi affaticale pitL, che io ne resto 
c.l1)acissimo. Disidero hcne, per battere il 
fe;·ro mentre ché egli è caldo, che voi mi 
l"ÌÙuciatc a brevità , e come in un somma· 
rin , tttlln la priucipal sostanza delle cose 
dette da voi in q.:cslo qn!'sito. 

V. lo ho consider:lto nelle Lre lingue, 
o1tra ]e cose che voi mi proponeste, ric­
chezza , bellezza, e dolcezza , tre altre di 
più , delle quali mi domandaste iucidenle­
mente, e per uu vie va; e ciò sono nobil­
tà , b. qnale consiste neJla copia degli scrit­
tori famosi, g1·avità, e onestà , e ccmchiuso 
che la Jingna Volgare, pn.rn5onata alla Grc­
c--0 , e alla Latina , è più hclla , pit\ dolce, 
più grave , e più onesta d.l ciascnna di lo­
ro , ma che quanto alla riccheiza t!Ua cede 
alla Greca, e conleude colla Latina, e 
quanto' alla nohillò. elfo ceJe :le.I amc11clue, 
ma :più alla Greca . Che c1Ja sia più grave. 
e piu onesta , io lo mclto per fatto , nè 
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penso che alcuno o rossa ' o debba dubi­
tarne , perchè dove e l' onestà , i·ade volte 
è che non vi sia gravità . Che ella sia più. 
bella , io lo provo , perchè la Greca , e la 
Latina si servono principahnenle del nume-
1·0 , e dell' arl)l.onia iu conseguenza , doYe 
la V olgarc all' opposto si serve principal­
mente dell' armonia , e in conseguenza del 
nume1·0 . Che ella sia più dolce , nasce da 
tre cose , <lalle lettere , dagli acceuti , e 
ne' poeti dalla rima . Dalle let.tcrc, perchè, 
ohrachè lutle le sue tl.izioni terminano in 
vocali , ella ba anco le consouauli più dol­
ci , o iu maniera ]a pone che elle re11dono 
pilt dolce suono, non accozzarnlo m3i due 
mute diverse. Considerate, quanto è pid 
dolce il pronunziare pronto, che prornpto, 
.santo , che .sancto , e inlinitc altre : e dal­
l' altro lato raddoppia spessissime volte le 
cousouanli , il che fuggiva la Latina ; ser· 
vcsi <lella d , lettera cloloissima , in assai 
luoghi; mette poche volte la l in mezzo 
delle mute, e delle vocali , usa frequente­
mente la Lt, e la i liquide ; cose che ren­
dono tulle dolcezia ; senzachè ella , come 
ha più elementi, così ha ancora più lettere 
da sprimeq;li , e consegucnlcmcutc pitÌ suo­
ui , come appare nel s sihiloso , come in 
rosa 6.ore, e in Co.sa nome proprio di 
femmina., jl quale .s, se pur non è , come 
to credo , ha grandissima soini&lianza col ! 
Greco , come appare anco1·a 11ell' w1a Jelle 
nostre z chiamata dolce , come zanzara , 
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c10e cu1ex Latinamente, a differenza del z 
aspro , come zazzera , cioè coma, i quali 
due zeti hanno ancora gli Ebrei , e gli 
chiamano Zain, e Zari , l'alfabeto de' quali 
è veramente divino, e il nostro ha, se non 
parentela , grande amistà con ello , come in 
un trattato che io feci già delle lettere , e 
alfabeto Toscano potrete vedere. Nè voglio 
lasciare di dire che come i Greci aveano 
l' omega , cioè I' o grande , o hrn~o , come 
in torre verbo , e l'omicron , cioe l' o pic­
ciolo , e breve , come iu torre nome , e co­
me avea L10 clue e , l'una chiamata eta , la 
q ualc era lunga , e noi chiami amo aperta, 
ovvero larga, come in mele liquore delle 
peccbie, e ì' altra essilon , cioè tenue, ov­
vero breve , che noi chiamiamo e chiuso , 
ovvero strelto, c0sì. aveano ancora i Latini; 
ma percbè e11si non assegnarono loro proprie 
figure , e caratteri , come fecero i Greci, 
e gli Ebrei , si &ono rei·duti , eonciossiaco­
sachè ncf'suua parola Latina si pnmunzia 
oggL, se non per o aperto, ed e largo • 
Dagli accenti, pet·chè infinite dizioni Tosca· 
ne o intere, o raccorciate forniscono col-
1' accento acuto , la qual cosa. non fanno 
mai le Latine, se non se nelle monosillabe; 
oltrachè i Latini ponevano l'accento acuto, 
il <.r1ale è queUo che solo si segna , o in 
sull ultima sillaha , o ìn sulla peuultima, o 
in su.\l' antcpcuu ltima , e non mai altrove ; 
dove i TGscaui, .il che è cosa più naturale, 
lo pongono e m sulla quart:\ , e in sull~ 
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'JUÌnta, e in sulla sesta sillaba, come l'~­
iempio del Boccaccio ( t) allegato dal Bem· 
bo ( 2) , portandosenela il lupo , e talvolla 
in sulla seltima , e ancora iu sull' oltava , 
per l' esempio add.olto da Messer Claudio , 
il quale io per me non comprendo , nè 'l 
so direttamente profferire , favolanosicene­
gliene, nel quale, se si conta quella sillaba 
a cui egli è sopra , come s' è fatto infin 
qui, sarebbe l'accento in sulla nona. Dalle 
rime, perchè, oltra il numero, e l'armonia 
de' versi , s' aggi ugne il numero , e r armo­
nia delle rime, la qual dolcezza passa tutLc 
l','altre dolcezze . Da ciascuna di queste cose, 
o ùa tutte in&icme , nascono tutte le con­
clusioni che io ho fatte ; onde si può age­
volmente cavare che la lio~ua Fioreulina ha 
tutto quello che possono disidcrare gli uo­
mini, i quali altro disiderare non possono che. 
o rutile' o il piacere' o l'onesto. li piacere 
le viene dalla numerosilà , cioè dall' armo· 
nia , e dal numero, ol tra la. ùolcezrn delle 
parole , e delle rime. L' ouesto, e l'utile le 
vengono da una cosa medesima , cioè dal­
l'onestà , conciossiacosachè appresso i Mo­
rali, onesto, e utile si converteno, percioc­
chè come niuna cosa è utile, la quale au· 

(1) llocc. G. 9. n. 7. 
(:i) 'Bembo Pros. lili. :i, a r.. 17 5, cll!ll' ediz. dl Napoli 

deU' 1714. 
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cora onesta non sia, tosì nulla cosa è onesta 
]a quale aocora nou sia utile (e se nella 
nostra li11gun si trasportassero le scienze , 
come si potrebbe, ella pareggiarehbe tutte 
l' altre , e forse avanzerebbe di uobihà , sì 
perchè le co~e si Tanno sempre raffincndo, 
come cliceva Cicerone de' Romani , e sì per­
cbè alla filosofia Greca s' aggiugncrehl'e 
quella d('gli Ai.·ahi , i quali furono dottissi­
mi, e quella de' Latini moderni , i quali 
quanto sono barbari, e confusi nelle paro­
le, tanto sono ingegnosi e sottili nelle cose, 
e nel medesimo tempo verre])he a divenire 
ricchissima (1), e conseguentemente a su­
perare ancora in questo la Greca • 

C. Messer Claudio nel suo Cesano afferma 
che la lingua Toscana sia osgi non dico più 
ricca solamente , ma viepiù ricca dclla Gre­
ca, e della Latina; ascoltate le sue parole: 
Che pùì ne' tempi nostri, de' quali noi ora 
parliamo, e ne' quali si cerca se la Tosca­
na lingua ha eccellenza alcuna , ne' tempi 
nostri, dico, 11iepiù ricca è di rncaboli que· 
sta, che o la Latina , o la Greca . 

Y. l\lc~cr Claudio, per quanto stimo, do­
vea mescolare la. lingua nobile coli' ignobile, 

(1) Grandissima ricchezza s'è accresciuta olla no.!tra 
favella per nna via piìt eccellente ' non pensata dol 
Varchi , come si vede ncll' Opere maravigliose clel gran 
Galileo , e negli srritti del Viviani , dcl Guiducci , tlel 
nedi} dd rriore Orazio :ttucellai, dcl C<>nte Mai:;alotti • 
e <li altri valcnuiomini del secolo passato • 
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e 10ten ere i tutti 1 voca o qu'\ o s'usa-
110 , o si possono usare , in tutte le maniere 
ùi tutti i componimenti ; nel qual caso io 
vi dissi d~ sopra eh.e la Greca non sarebbe 
atta a scalzare la Volgare, ma molto meno 
la Latina. 

C. Se io mi i·icorùo bene , voi non diceste 
scalzare , ma portarle dietro i libri , e es­
sede faLLorina : le quali parole io intesi l)ÌÙ. 
per discrezione , come fo auco questa ; e 
non vi potrei <lire, <.JUanto mi diletta ù'in­
teudere cotali metafore Fiorentine ; ma arei 
caro le mi dichiaraste qualche yolta, perchè 
io n' ho passale più d'una a guazzo senza 
iotendede ; se gìà nOJl fate ciò studiosa­
mente , e a bella posta , per non esser in­
teso <la qL1ei che non Fiorentini YÌ volessero 
l'Ìprendere . 

V. Io lo fo bene in pruova , e a so mm.o 
·stuclio , 11011 gi~l pe1· sospeziooe che abbia 
di ù.over esser rip1·eso o da' Fiorentini , o 
da altri : che se ciò fosse , nol farei , po­
tendo essere per avventura non meno i11 

ql1esta che i1~ molle alt~·e cose ripigliato; 
ma per compiacere a vo1, e anco per mo­
strarvi che il rimescolarsi colla plebe di Fj .. 
re01.e , se non è necessario , non è disutiìe 
a cvloro che cercauo o favellare, o inten­
dere chi fave1l:\ purumenle Fiorentino= l')er· 
chè qu:\nlo al lo scrivçre ne parlerò nel 
luogo ·suo; onde se non avete in questa 
materia che clirmi nitro , proponetemi 1.l~ 
'1UOVO quesito • 
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C. Egli m' è rimaso un dubbio solo . 
V. Mene pare andar bene; che volentieri 

arei fatto il patto a diecc ; ma quale è que-
6to dubbio? 

C. Voi non avete mai fatto parola nessuna 
della brevità, e io i;iur crederrci che quauto 
una liuçua fosse p1ù breve , Lanto fosse an­
cora piu commendabile. 

V. lo non ne ho fatto menzione, }lercbè 
non mi ricordo che Ai·istotile nè nel a Ret­
torica , nè nella Poetica , dove egli çlichiarò 

. diligentissimamente le virtù del l">ar1are, ne 
dicesse mai cosa nessuna; e Platone n' am­
maestra che della lnnghezza del <lire nessun 
conto tenere si dee, ma solo delle cose che 
si dicono . E nel vero se le cose che si di­
cono , sono fruttuose , e profittevoli , ogni 
lunghezza dee parer breve , e se '1 contra-· 
rio, ogni brevità dee essere riput.ata lunga. 

C. Non è egli più breve una lingua che 
sprime i concetti con meno parole , che 
un'altra? 

V. Senza dubbio ; e Messer Claudio af­
ferma che la Romana è più breve della 
Greca, e che la Greca , e la Toscana , quan­
t~ a lunghezza , e brevità, vanno a u11 
g10go . 

C. Qual cagione n'arreca egli? 
V. Perchè quelle l)articellc che a)()(mi 

chiamano puntelli , o sosLcgni , e altri ri­
pieni , e noi chiameremo proprietà , e or­
namenti di lingue, sì ritrovano in ll)ino1 
numero llClla }\omana • 
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C. Di q_uali pa1·ticelle , e, ornamenti in­

tendete voi ? 
V. Come in Greco iÙ"', n, ~1, ec. in 

Latino nempe , quid~m , etc. in Toscano 
egli , e nel vero , e altri cotali . 

C. Siete voi d' accordo in questo con esso 
scco? V. lo discordo mal volentieri da lui, per-
chè nel vero egli fLl uomo buono , e inge­
gnosissimo , e uno de' p1·imi padri, e maestri 
princivali della lingua . 

C. lo intendo imre che nelle sue scrittu-
re , e spezia1mente nelle Lettere, sono delle 
locuzioni barbare , e delle cose contra le 

regole .. 
V. E vero; ma crediate a me, il quale 

ne l)arlai più volte con esso lui, che alcune 
ven,e sono , non perchè egli non le sapesse 
( e che non saJ?eva egli nella lingua Tosca­
na ? ) ma perche credeva , o voleva crede1·c , 
che così stessero , e dovessero stare , parte 
favoreggiando alla sua favella natia , e pa1·té 
vezzeggiando la sua autoritil , la quale era 
( e non senza ragione ) grandissima , e al­
cune più. per iscorrczione della stampa che 
per altro ; e io per me credo quello c11e 
molti affermano , che il saper ti·oppo d'al­
cuna cosa , c1oe l' andarla più sottilizzando 
che uon si conviene , si dt:bha riputa1·e le 
pin ,·olte vizio . Comunque si sia , io credo 
che )a lingua Greca sia più breve della Latina, 
e la Latina men lunga della Toscana, perchè 
quei 1·ipiew , e 01·1rnme:uli UQJl sono c1uelli 
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4 f' ' • I l J b ' • che mcctano p1•1n~•pa mente a rcv1ta , a 

Ja Juughczza ddle 1i11gue , ma i nomi , e i 
verbi , quall(lo son pieni , e quasi pregni 
di sentimeuli. Sprimouo i Greci molte volle 
con una parola sola quello che i Latini uè 
con due , n~ con tre , e tah•olta cou qnat­
tro sprimere non vossono , e il medesimo 
dico avvenire dc i Latini verso i Toscani ;. 
non che i Toscani non abbiano anch' essi 
alcuni nomi , e verbi che i Latini , nè fo1·se 
i Greci potrehbono altramcnte sprimere che 
con più parole, ma Je regole c.lagli univer­
sali, e non da' particolari , cavare si dcono. 

C. Non si vetle egli che coloro i quali 
traducono versi o Greci, o Latini, crcscouo 
ordinariamente almeno il terzo , facendo 
d'ogni due versi tre ? 

V. S! ; ma CfUÌ si potrebbe rispondere 
che i nostri versi sono d' undici si1Jahe , o 
al più dodici , e i loro di diciassette , e 
talvolta diciotto; che è quasi proporzione 
tripla; ma si:l. com:c si vuo]e, che chi tra­
duce così clal Greco , come dal Latino o 
prose , o versi , cresce o poco più , o poco 
meno che il terzo~ il che dimostra la spe· 
~ie?za ' la quale vince tutte r altre pruo\"e 
ms1eme. 

C. Voi avete detto che Platone non ·si 
cura della luughc-na , <love le cose delle 
quali si ragiona , pan·tino il pregio ; e pur 
la brevità è loclata, sì graudemeute in Sn­
lustio. 
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V. Questa non è la brevitit delle lingue • 

ma quella degli scrittori , la qual' è un' al­
tra maniel'a, pcrcioccbè in una lingua stessa 
sono alcuni che scri,·ono brevissimamente , 
e: alcuni con hmgl1ena . 

C. Qual credete voi che sia migliore negli 
scritto1·i d' una medesima lingua , l'esser 
bi·eye , o l' esser prolisso ? 

V. La ln·evità genera il più delle volte 
oscurezza, e la lunghezza fastidio ; ma per­
chè la -prima, e priucipa.l virtù del parla1·e 
è la chia1·ez7.a , i1m· che n'apporti men d.anuo 
l' esser fasti<lioso che oscuro , e perciò disse 
Quintilìano ( 1) che la brevità che in Sa­
lustio si loda , altro-ve sarebbe vizio, e Ci­
cerone (2) , che la brevità si può in alcuna 
parte lodare , ma non in tutto , e univer­
.1lmente no . l\1a vi conviene avvertire che 
altro è non dire le cose soverchie, e altro 
il tacere le necessarie . La buona , e vera 
brevità consiste non in dir meno , ma in 
non dir più di quello che bisogna , e a ogro 
modo è , se non maggior bene, minor mal0 
pendere in questo caso anzi nel troppo , 
che nel poio, acciò avanzi piuttosto alcuna 
cosa , che ne manchi nessuna . Chi di~e più 

(1) Quintil. lust. Orat. lib. 4. cap. :i. Quare vila11da, 
ctinm. illa SC1llristinna ( quanquam. in ipso virlutis locum. 

obtitlet) brevittrs • 
(:i) Cic. nel Bruto : Brevitas a11tem. Taus est interdum 

iii aliqua parte dicendf , ~ 1miver1a eloquentia laudera. ncr.. 

Wet. 
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di quelJo che bisogna, ar1·eea per avventura 
fastidio a<l altri ; ma chi tace quelJo che 
tacere nou dee, apporta danno a se stesso . 
E per concbindere, come in tutte l' altre 
virlù' così in cruesta si dee eleggere il m.uz· 
zo, cioè narrare tutto quel1o che è neces­
sario, e quello il quale è soverchio , tacere; 
ma dovendosi peccare in una di queste due 
cose, è meu dannoso peccare nella lunghez· 
za; non intendendo però di quella Asiana, 
ovvero Asiatica fastidiosa , della 9'uale fu 
ripreso Galeno; ma di quella di Cicerone, 
al quale non si poteva aggiugnere cosa nes­
suna , come a Demostene cosa nessuna le­
vare si poteva . E brevemente , come i gi­
nanti non si possono chiamare troppo gran­
ai ' così i pigmei troppo piccioli appenare 
non si deono • 

SE LA LINGUA VOLGARE, CIOÈ QUELLA COLLA 

QUALE FA YELLARONO, E NELLA QUALE SCRIS· 

SERO DANTE , IL PETRARCA , E IL BoccAC· 
CIO, SI DEBBA CHIAMARE ITALIANA, O 

Tosc.A.NA, o FroRE.NTINA (r). 

Quesito decimo , e ultimo • 

V. Di coloro che bo letti io i quali hanno 
disputato questa questione , alcuni tengono 

(t) Vedi il Dialogo afgiUJlto in piè di quesr opera ., 
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che ella si clebba rhinmue Fiorentina, e 
questi è Messt!r Pietro Bembo ( 1) solo ; al· 
cuni, Toscana, e quesli sono ~1esser Claudio 
Tolomei (2) , e Messer Lodovico Dolce ; al· 
cuni , Italiana , e questi sono Messer Gio­
vangiorgio Trissino (3), e Messere Jeroni­
mo (4) Muzio; pe1·chè il Conte (5) Baldas­
sal"'è Castiglione sebben pare che la tenga 
Toscana , nondimeno non volendo alle re .. 
gole di lei sottoporsi • confessa di non sa· 
perla , e di avet·e scritto nella sua lingua , 
cioè nella Lombarda, la qual cosa (come 
di sopra dissi ) a me non par vera ; non 
che io nieghi che nel suo Cortegiano non 
s.ieno molti vocaboli , e modi. (li dire Lom· 
bardi , ma pct· altro si conosce che egli lo 
sc1·isse quanto voteva , e sa1)eva Toscaua­
mente. Lasciando duuqLte dall'una delle 
parti o come poco risoluto , o come troppo 
acuto , e guardingo il Conte , dico che il 
Trjssino , e il ){uzio son0 oggi tla moltissimi 
.seguitati , il Tolomei , e il Dolce da molti , 
il Bembo cl.a poclù , anzi da pochissimi ; 
ciascuno de' quali allegano loro ragioni , e 
loro autorità , e tulli convengono comune­
mente che le lingue debbano pigliare i lo­
ro proprj , e diritti nomi da quei luoghi 

(1) Bembo Pros. lib. 1. par. ,,., 
(i) Claudio Tolomei nel Ceaano • 
(3) 11 Trissino nel Castellano • 
(4) Girolamo Muzio nelle Battaglie cap. 17 e altrove. 
(!'>) Balda~~ar Castigliano nel Cortigi:mo. 

' 
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ne' quali elle si f1tveUano naturalmente, e 
che gli scrittori primieri ùi tp.i.alunche lin­
gua ( 1) dall'uso di coloro che la favellava­
no, trassero le loro scritture . Convengono 
ancora che Dante, il Petrarca, e il Boe· 
caccio siano , se non di tempo , almeno 
d·eccellcnza i primi scrittori che neUa lingua 
Volgare si ritruovino . Conven~ono cziandio 
che come la Toscana è la più bella di tulle 
]'altre lingue ltalicc, così la favelJa (2) Fio­
rentina sia ru tulle l' altre Toscane la più 
leggiadra . Conycngono medesimamente che 
ella si possa nominare largamente lingua 
Volgare, o YCramcnte la lingua del Sì, ma 
ì1on già Cortcsiana. Convengono di più che 
siccome r Italia è una provincia la <fUale 
contiene sotto di se molte regioni, cioè , 
secondo i più , e mi..,liori , qua~lordici , e 
ciascuna regione mo~Lc città, e r.asleHa , 
così la lingua Italiana sia uu genere il quale 
comprenda sollo di se molte spezie, e cinsctt­
ua spezie molti indi.,,iùui . Al 'frissino, to­
... tochè uscì fuori Ja sua epistola delle lettere 
rrnovameute aggiunte nella lingua Italiana , 
risposero due grandissimi ingegni , Messer 
Claudio Tolomei Sauese contra l'aggiunta 

(1) Il Muzio al cap. 2, della Varchina vuol~ cha 
gli scrittori antichi traessero le loro scritture dnll' uso , 
ma con iscelta . Il Varchi non dice il contrario , anzi 
credo che lo supponga , sapendo che non tutte le voci 
souo adattate ad ogni sorta di stile • 

(2) 11 l\lu'ilio 11cllCl : Varchina cap. 2. ne:a cj4 • 
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delle nuove Jcttere, e Me'lscr LoJovico 
l\Iai·telli (..Onlra il nome della lingua , e 
amenduni kggiadramente ~ e secondo me 
con ycrità . Scrisse ancora contra le nuove 
J,ettere l\lesser Agnolo Firenzuola Fiorenti­
no , uomo ingegnoso , e piacevole molto , 
ma piuttosto in burla , e per giuoco , che 
gravemente, e da dove1·1> . Dalle quali cose 
nacc1ne che Messer Giovangiorgio compose 

l
)OÌ, e stampò sì alclrni <l1ibbj grammatica• 
i , co' quali s' ingegnò di l·isponJcre al Pulito 

di l\lcsscr Claudio, e bÌ nn dialogo intitolato 
il Castellano , nel quale risponde , ma per 
mio giudizio con poco .foDdamento , e <le­
l>oUssima ragione , alla risposta del Martel­
lo , pcrchè si morì nel Re!? no , o piuttosto 
fo fallo morire , molto "'ic vane , non fu a 
tempo a J~gerlo, non cilie: a rispondergli; 
come si dee credere che arebbe fatto , e 
couseguentementc tolto a xnc, il quale suo 
amicissimo fui , quella fa tica la quale or 
prendere mi conviene . Ma perchè questa 
disputa, Ja quale pare alla maggior parte 
maJagcvolissima , e dubhic•S<'\ molto, è <la 
mc giudicata piana, cd aperta, non mi pa­
renùo che nessuno nè debbia ragionevolmen· 
te , nè possa dubitare , c.11' ella Fiorentina 
11on sia, e per eonsegnenue Fiorentina chia­
mare si conveoQa, vogli<> d te facciamo conto 
per un poco che niuno iu1fino a qui dispi1-
tn.lo uon 11' ahhia, accioc chè daJl' autorità 
ing'\nuare non ci lasciAn w , e cerchiamo 
11olmn.eute colle ragioni qtt al nome pro1)ria· 
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mente vero , e legittimo dare le si debbia, 
non perchè a me mauèhino autt>rità così 
a.i antichi , come di moderni , che piuttosto 
men' avanzano , come vedrete , ma perchè 
lautorità , se non sono fondate in sulle 
ragioni , o ncll' esperienza , assai più di tutte 
le ragioni migliore , possono bene in(;ene­
rare alcuna oppenione , ma fare scienza 
non g1à . Voglio ancora , non tanto per lo 
essere io J.el luugo favellare anzi stanco , 
che no , quanto perchè così giudico più a· 
proposito , mutare per breve spazio l' ordi­
ne, e come voi avete dimandato tanto me, 
così io dimandare un poco voi • 

C. Come vi l>iace , e torna meglio . 
V. Sapete voi che cosa genere sia ? 
C. Credo di sì : il genere è una nozione, 

cioè un concetto , ovvero predicabile, o vo­
lete universale , e insomma una voce la 
qt1ale si p1·edica , cioè si dice, di piu cose,. 
le quali cose sono differenti tra se di spe­
zie , e si predica nel che , cioè essenzial­
mente , ovvero nella natura , e sostanza 
della cosa , come questo nome animale , il 
quale si <lice sostanzialmente così degli uo­
mini , come de' cani , e de' cavalli , e di 
tutte 1' altre spezie degli animali , perchè 
così è animale una formica , e una mosca, 
come un camello , o uno elefante ? 

V. Buono . E spezie che cosa è 1 
C. Una voce la qualt! si predica di più 

cose 1 le quali cose sono differenti tra loro 
non ·già di spezie• w.a solamente di nwne~. 
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ro , come questo nome u.onzo , il quale si­
gni6ca Piero , e Giovanni , e Martino , e 
tutti gli altri uomini ~articoJari , come Dan­
te , il Petrarca , e il Boccaccio , perchè 
tanto è uomo il Bratti ferravecchio , e lo 
Gnogni, quanto il Gran Turco, e 'l Prete 
Janni, o volete l'Arcifanfano di Baldacco, 
e il Semistanle di Berlinzouc ; e questi par­
ticolari uomini si chiamano da i loici indi­
vidui , ovvero singolari , perchè non hanno 
sotto se cosa alcuna neJla quale si possano 
dividere , r.ome ~ generi nelle spe1.ie , e le 
S})t>zie negl' individui . 

V. Che cosa sono questi individui? 
C. Voi mi tentale; che so bene che voi 

5apete che gl' individui non si possono dif­
finir~, non si potendo diffinire se non le 
spezie. 

V. Anco il genere , e la spezie non si 
possono diffìnire ; discrivetemi clunque , o 
dichiaratemi cruesto, come a vele fallo quegli • 

C. Io non saprei altro che dirmi , se 
non che gl' iuùiviil.ui sono quei particolari 
ne' quali si divide le ~pezie , come donna 

· Berta, e ser Martino, e nel medesimo modo 
di tutti gli allri , i quali non sono differenti 
tra se nè di genere , perchè così è anim;\le 
donna Berta (1) , come ser Martino, nè di 

(•) Allude al verso di Dante, Parad. r3. 
Non ereda don11a Berta , e ser Martino 

Per 11ederc un furare , altro of(erere, 
Yekrgli dentro al consiglio di11ino. 

Ben. Y11r, Yol, YII. :ia 
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spezie, percbè cosi è uomo donna Berta~ 
come ser Martino, ma solamente di nume­
ro, perrhè donna Berta è uno, e scr l\far­
tino un altro , che fanno due . 

V. A che si conoscono gl' individui l'uno 
daJl' altro? 

C. Sempre h·all' uno , e 1' altro vi sono 
alcune differenze accidentali , perchè se al­
cuno arà nome verbigrazia Cesare , come 
io , egli non sarà da Bologna , e se pure 
sarà da Bologna , non sarà degli Ercolani , 
e quando fusse degli Erco1ani, non sarebbe 
figJiuolo del Cavaliere mio padre . 

V. E se il Cavaliere vost1·0 pa<lrc avesse 
posto nome a tutli i suoi figliuoli Cesare . 

C. Gli altri non arebhono tanto tempo , 
quanto io , il quale fui il primo a nascere, 
sarebbono diversi o di viso , o d'andare, o 
di favellare , e finalmente non sarebhono 
me , uè io loro • 

V. QL1ali sono _più nobili o i generi , o 
le srezie' o gl' iuaividui ? 

C. Gl' individui senza comparazione , se il 
Betti , e l'eccellentissimo Aldobrauùo , quan­
do mi lessero la loica , non m'ingannarono ; 
il che di mli uomini creder non si dee ; 
anzi la spezie è più nobile ùel genere, per~ 
chè ella s'avvicina più all' inùividuo ; le 
spezie , e i generi sono seconde sostanze , 
n on sono cose, ma conceLLi, e non si ri-· 
truovano come tali nelle cose della natura, 
ma solo nell' intellello nmauo , dal quale 
sono faue , e formate : dove le prime so-
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stanze , cioè gl' individui sono veramente 
cose , e taJi cose che tutte I' altre o sono 
in loro , o si predicano di loro , ed esse 
non sono in nessuna , nè di nessuna si pre· 
dicano. 

V. A questa foggia , clù levasse gl' indi­
vidui del mondo , nell' universo non rimai·-
1·chbe cosa nessuna . 

C. Nessuna , nè I' universo medesimo ; 
sebben pare che Arislotile in un luoso dica 
il contrario , cioè che, levati i generi , e le 
spezie, non rimarrebbero gl'individui, ma, 
levali gl' individui, rimarrcnbono le spezie, 
e i generi, la qual cosa si debbe intendere 
non dell'esser vero , ma dello intenzionale, 
come sanno i loici . 

, V. E' si dice pure che degl' individui, -r.er 
lo essere eglino sì infinili , e sì corrottihili , 
non tratta nè arte , nè scienza veruna • 

C. Egli è il vero : ma egli è anco il vero 
che tutte I' arli , e tutte le scienze furono 
trovate dagl' individui , e per gl' irtdividui, 
soli , percaè ciò che si fa , e ciò che si 
dice , si dice, e si fa <lagl' individui , e per 
81' individui solamente ; eone. iossiacosachè 
( come u' insegna Aristotile ) gli universali 
non infcrmano, e cousegueutemeote non 
si medicano, Itla i particolari, cioè Socrate, 
e Gallia sono quegli che inf ermano , e con­
seguentemente si medicano . 

V. Se voi sapete cotesto, voi sapete anco 
che la lingua della quale ragioniamo, si dee 
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cL.iamare Fiorentina , e non Toscana , o 
Italiana . 

C. Se io iJ so , io non so <li saperlo . 
V. Facciamo a far buon giuochi , e non 

ingannarci da noi a noi . Se il genere si 
predica di più spezie , egli non può trovarsi 
che cou lui non si trovino insicmcmente 
più spezie; e se la spezie si predica <li più 
10divi<lui, ella , senzachè più individui si 
trovino , trovare non si può . Dunque se 
la I ingua 1 taliana è genere , come ella è , 
e come tutti confes~ano, bisogna di neces­
sità che abbia più spezie , e che ciascuna 
spezie ahbia necessariamente più individui, 
e che ciascuno inùiviùuo ab]Jia alcuna dif­
ferenza , e proprietà, mediante 1a quale si 
<listingua , e conosca da ciascuno allro . 01-
trachè se i generi , e le speiie sono univer­
sali , gli universali non sono rulro che i 
particolari stessi, e i singolari medesimi, 
cioè gr indi,idui universalmente conside­
rati. Oo<le è necessario che, trovandosi la 
lingua Italica come genere , e la Toscana 
come spezie, si trovino ancora i suoi inJi­
viùtù; f>er uon dire che , se ciò che si di­
ce , e ciò che si fa , si fa , e si dice per 
gl' individui , agi' individui si dee por nome 
principalmente, e non alle spezie, e a' ge­
neri. Se voi mi dimandaslc d' alcuna pian­
ta , come e11a si chiamasse, e io vi rispon­
dessi albero , o frutto , CJUCsta si chiame­
rebbe cogoizionc generica , la quale è sempre 
incerta , e confusa ; se vi ris1)onùessi un 

I 
I -
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3" . . hh . 07 pero , questa cogm11one sare e specifica , 
la c1ualc è auch' eJla confui;1, e incerta, ma 
non tauto , qnanto la generica; se vi rispon­
dessi un pero del siguorc, o bergamotto, 
o piuttosto il tal pero clcl tal padro11e, nel 
tale orto , coJlc tali qualità che lo distin­
guessero da tulli gli altri indiviclu i della 
sua spezie speziatissima, questa si chiame­
rebbe particolare , cioè vera , e propria co­
gnizione , e solo in qnesto \~tso non vi ri-­
marrchbc più. che dubitare, e conseguen­
temente che: tlimandarc. Se un Principe 
mandasse chie lcnJo a chic(~besia cento ani­
mali , e aggiugncsse anc1 ·ra cl' Lina spezie 
medesima , non sap~rrebbc colui , se non 
in genere , quello che mandare gli dovesse~ 
cioè animali , ma non gi~t se uomini, o ca­
valli , o pecore ; ma se mandasse a chietlere 
cento uomini, già sapcrrebbe colui in ispezie 
che mandargli, ma non già perfettamente~ 
come se dicesse : Mandami i tali , e i tali; 
così nè piit, uè meno a chi dicesse: Dante 
scrisse in Jiug1ia Italiana, s' arehhe a di­
mandare di qual regione d' ltalia; e a chi 
dicesse : Jl Petrarca compose il suo Canzo­
niere in lingua Toscana, s' arehbc a di­
manda.re di qual città di Toscana ; ma se 
dicesse , in Fiorentina , sarebbe fornito il 
lavoro . 

C. lu qua11te regioni , o Jingne, e in 
quali diviùouo tutta l'Italia 1 

V. la quattordici ; nella Ciciliaua, Puglie~ 
se, Romana, Spulctiu.a , Toscana, Genovese, 
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Sarda , Calavrcse , Anconitana , Romagnuola, 
Lomharda , Viniziana , Furlana , e Istriana. 

C. E ciascuna di coteste regioni non com· 
prende diverse città, e castella? 

V. Comprende. 
C. E tutte hauno alcuna differenza tra 

loro nel parlare ? 
V. Tutte. 
C. E di tutte si compone la lingua ltalianit. 

seeondo loro ? 
V. Di tulle. 
C. Se&nitate di dimandar voi ; che io per 

me son bello, e chiaro. 
V. Se uno volendovi chiamare per alcun 

suo bisogno , dicesse , o animale, che di­
reste voi? 

C. Che fosse uno animale egli . 
V. E se dicesse uomo? 
C. Creclerrei che non sapesse , o si fosse 

dimeuticato il mio nome. 
V. E se, Cesare? 
C. Risponderci graziosamente, e bene. 
V. Il somigliante accade nella nostra lin· 

gua materna; perchè chi la chiama Fioren­
tina, la chiama Cesare, chi Toscana , uomo, 
chi Italiana, animale ; il primo la considera 
come individuo , il secondo, come spezie , 
e il terzo , come genere; onde il primo solo 
la chiama particolllrmenle, e propriamente, 
e per Jo suo vero , legittimo , e diritto no­
me. Nè per questo niego che le cose, e in. 
ispezialità le lingue, non si possano chia­
mare , e non si chiamino alcuna volta , dalla 
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spezie , e alcuna ancora dal genere, ma 
dico, ciù far:>i impropriamente, e che co­
tali eogRizioni sono incerte , e confuse , e 
conse_suenlemenle imperfette . O.icle quei 
filosoh che tenevano che il primo J\Iotore 
non conoscesse gl' individui , ma solamente 
le spezie, furono , e sono meritamente ri· 
presi, perchè tal confosione, essendo incer­
ta , e confusa, mostra1·rebbc in lui , il quale 
è non perfetto , ma la perfezione slessa , e 
J~ ca0ione di tutte le perfezioui , impcrfc­
z1onc. 

C. A me pare che tutti colcsti vostri aD­
gomenti siauo efficacissimi , ma non già che 
provino l' intentl.imento vostro principale . 

V. Pcrchè? 
C. Perchl! pruovano bene che le lingue 

non si ùebhiano chiarnm·e nè ùal genere, 
nè dalla spezie principalmente, ma <la$l' in· 
dividui; onde io come confesserò cbe la 
1 ingua che si fa velia in Firenze , si debha 
chiamare Fiorentina, e noa Toscana, o 

1 lLaliana, così dirò anche che quella che si 
faveJJa a Siena , o a Pisa , o a Perugia si 
dehbiauo chiamare Saucse, Pisana , e Peru­
gina, e così di tulle l' altre. 

V. Voi direste hene ; ma che volete voi 
per qneslo inferire ? 

C. Che se Dante , e gli altri non iscrissero 
in lingna nè Italiana , nè Toscana , noll 
pet·ciò seguita che seri vessero i 11 Fiorentino, 
e non avendo scritto in Fiorentino , la lin­
gua colla quale scrissero , uon si potdt, nè 
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dovrà chiamare Fiorentina; il che è quello 
che voi inleudcvate da principio <li voler 
provare. 

V. Oh, ve dove ella l'aveva ! se eglino 
scrissero in liugua o Italiana , o Toscana , 
o Fioreutina , e voi confessate che non iscris­
sero nè in Toscana, nè iu Italiana, dunque 
seguita necessariamente che seri vessero nella 
Fiorentina . 

C. Segt1ita, e non seguita ; seguita a chi 
vuole andare per la ritta, e consi<.lcrare 
solamente ]a verità : ma a chi vuole cam­
minare per i tragetti , e gavillarc , 11011 

seguita. 
V. Perchè? 
C. Perchè potrebbe dire, loro avere scrit­

to , non vo' dire ne1la Norcina , nè nella 
Bergamasca , ma nell' Aretina , o nella Sa­
nese , o in alcuna <lell' altre, se non (l'Italia, 
di Toscana. 

V. Egli si truova bene di coloro che di­
cono, la lingua Fiorentina essere più hrut· 
ta dell' altre, come il V cllutello ( 1), o meno 
corretta, come il Muzio (2) ; ma niuuo si 
trnorn che dica, Dante , il Petrarca , e 'I 
Boccaccio avere scritto in lingua Lucchese, 
o Pisana , o finalmente iu altra lingua che 
o Volgare , o del Sì , o Cortegiana ; delle 

(r) Vellutello sopra il cant. ,_~ del Purg. di Dante . 
(2.) Girolamo Muzio nelle B:tt:aglie al cap. 3 della 

la'archina. 
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quali favelleremo poi ; o Fiorentina, o To­
bcana , o Italiana. 

C. Se alcuno non l'ha detto, non è che 
nol potesse dire ; e se 'l dicesse , che dire­
ste voi ? 

V. Dirci che se 'I cielo rovinasse, si pi­
gliarebbono di molti uccelli, ma perchè egli 
non roviner~t , non si piglieranno . La ra­
gione vuole che essenti.o stati tutti e tre 
Fiorentini , e non essendo Firenze inferio-
1·e a nessuna altra città ù' Italia , essi scri­
vessero nella liu$ua loro bella , e buona , 
e uon nell' altrm , che forse non son tali • 

C. La ragione vuole molte volte molte 
cose , le quali non si fanno poi come vuol 
Ja ragione . Chi perseverasse di dire ostina­
tamente che a loro non parve bella , . e 
buona la lingua Fiorentina , e che scrisse­
ro in quella d'Arezzo , o dcH' Ancisa , o 
di Certaldo , e forse di Prato , o di Pisto­

·ja , o di San l\liniato al Tedesco; c.he fare-
ste voi ? 

V. Riderci; benchè fossero più degni 
di compassione che di riso ; e voi che fa­
reste? 

C. Quel meùcsimo: ma ditemi, vale que­
sta cousegueuza la qunJe io ho sentito fare 
a più d' uno ? La lingua Fiorentina si fa­
vella in Firenze, Firenze è in Toscana , 
Toscana è in Italia, dunque la lingua Fio­
rentina è Toscana, e Italiana . 

V. Perchè 11011 aggiugucre ancora: E l'I­
talia è in Europa , e l' .Europa nel Mondo, 

I 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



362 
dunque la lingua FiorentiM si può chiama• 
re ancora Europea , e l\hndana, come di­
ceva Socrate di se stesso . Quc~ta ragione 
mi par somigliante a quclla di c1uc1l'uomo 
dabbene il quale avendo la più bella casa 
che fosse in via Maggio , diceva d'avere la 
più bella casa che fosse nel mondo , e lo 
provava così : Di tutte e tre le parti ùel 
mondo I' Europa è la più bella . Di tutte 
le provincie d'Europa l'Italia è la pilì bel­
la . Di tutte le regioni d'Italia fa To~ca­
na è la più bella . Di tutte le città di To­
scana Firenze è la più hc11a . Di tutti e 
quattro i quartieri di :Firenze Sauto Spiri­
to è il più bello . Di tutte le vie dcl quar­
tiere di Santo Spirito via ~fom~io è la pitì 
bella . Di tutte Je case di via l\Iaggio la 
mia è Ja più hella . Dnnc1uc Ja mia è la 
più bella casa di tutto 'l mondo . 

C. Potenza in terra! questo è un bizzar­
ro argomento; io non vorrei per hnona 
cosa non averlo imparato ; ma domin s' e' 
valesse, ora che s' è rilrovato il mondo 
nuovo, dove di ragione si debbouo trovare 
di molte maremme ? Ma , fuor di haja , 
perchè non vale questa conseguenza : Fi­
renze è in Toscana , e conseguentemente 
in Italia , dunque la lingua }~iorentina è 
Toscana , e conscgnentcmeule Italiana ? 

V. Chi vi dice che ella uon 'agJia ? Non 
v' ho io detto più volte che Ja lingua 
Fiorentina , come spezie è Toscaua , e co­
me genere Italiana , siccome voi sete uo-
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mo , e animale, e come voi s·ete anco cor­ro, e sostanza , così la lingua Fiorentina 
e ancora d' Europa , e del Mondo ; perchè 
tutti i generi superiori infino al generalissi­
mo , il c{uale è sempre genere , e non mai 
spezie , s1 predicano di tutti i generi infe­
riori , e di tutte le spezie, e di tutti gl'in­
di vidui . 

C. Dunque come Platone si può chiama­
re e uomo , e animale, e corpo, e sostan­
za, ma non giil all'opposto, così la lingua 
Fiorentina si potrà chiamare Toscana , e 
Italiana , e c.l' Europa , e l\.fondana • 

V. Già ve l' ho conceduto . 
C. Dunque clicono il vero coloro che af­

fermano , la lingua Fiorentina essere e To­
sc.'\na , e Italiana . 

V. Il vero. 
C. Perchè dunque volete voi che ella si 

chiami Fiorentina? 
V. Pcrchè ella è ; e l' inganno sta che 

le cose si ùchhono chiamare principalmen· 
te dagl' indi vidni , e essi le chiamano dal­
le spe1ie , e da' generi , come chi chia­
masse voi o uomo , o animale , e non 
Conte Cesare, come propriamente dove­
rebbe. 

C. Io sono capacissimo di quanto dite , 
e conosco che <lite vero; ma per nettare 
tutti i sc$ni , e non lasciare, non che dub.a. 
hio, sosp1zione di dubbio, vi voglio di tut· 
to quello che bo sentito addurre in coutra• 
rio , e di che ho dubitato io , dimandarc . 
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Perchè dunque , come si dice, compren­
dendo tutta la provincia, la lingua Frau­
zese, e la lingua Spaanuola, e così <lell'al­
tre tali , uon si puo 3ire qncora la lingua 
Italiana? 

Y. Voi tornate sempre a quel medesimo: 
chiunque la chiama così , seguita un cola­
le uso <li favellare, e la chiama impropria­
mente , cioè dal genere ; perchè voi avete 
a sapere che in tutta la Francia quanto 
eJJa e grande , non è castello alcuno , non 
che ciLtà , o villa a lor modo, nel quale 
non si favelli diversamente, ma coloro i 
quali scrivono in }'ranzcse, che oggi non 
sono pochi, non solo uomini, ma donne 
ancora , scrivono nella Parigina, com<:! nel­
la più bella , e più regolata , e più alta a 
rendere onorali i suoi scrittori che alcun' 
altra. E nelle Spagne avviene il medesimo; 
anzi vi sono lingue taulo diverse, che non 
intendono l' uu:t ]'altra , e conseguentemen­
te 11011 souo diverse , ma allrc , come è 
quella che da' Vandali, i quali, occnparo· 
no già la Spagna , si chiama ancora con 
vocabolo corrotto Ando/u;:,za . E grau par­
te della linsua Spagnuola ritiene ancora 
oggi della hugua de' Mori, da' ciuali fu 
pos~eduta, e signoreggiata poco meno che 
tutta grandissimo tempo , cioè infìnochè 'l 
Re Ferrando, e la Reina Isabella , di foli· 
cissima , e immortale memoria , ne li cac- · 
ciarono ; ma sola la Castigliana v' è in pre· 
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gio , e in quella , come più leggiadra , e 
gentile, souo molti, e molto eccellenti scrit­
tori. 

C. Il Lazio era pure , ed è , una reg1o­
ne d' Italia , come la Toscana , nel quale 
erauo più ciuà, e casteJla, delle quali, co­
me fu poi dcl mondo , era capo Roma , 
e pur la lingua colla quale fcne1Javano, e 
scriYevano, non si chiamava Romaua, ma 
Latina. 

V. Voi lo sapete male. Appresso gli scrit­
tori antichi si tmova cosi .senno Romanu.s, 
come .semzo Latinu.s, e aucto1·es Romani, 
come Latini, e forse più volle . E se nol 
volete credere a me, udite Quintiliano ( 1 ), 

il quale aveudo fatto , e dato il ;?iudizio 
degli Scrittori Greci , e volcuùo tare , e 
<lare quello <le' Latini , scrisse nel decimo 
libro quelle parole: idem nobi.s per Roma­
nos quoque auctores ordo du.cen.dus est. 
E poco di sotto.: Adeo ut ipse mihi senno 
Romarws non. recipere vùleatu.r, i!Lam so­
lam conce.ssam Atticis Venerem. Udite il 
medesimo nell'ottavo (2): Ut oratio Ro­
mana piane videatur, non civitate donata. 
E Properzio , favellando dcll' Eneida, men­
tre si fabbricava da Vergilio, scrisse (3) ; 

(1) Quinti!. Instit. Orat. lib. 10 cap. r. 
(2) Quinti I. lnstit. Orat. l1b. 8 cap. t. 

(3) Propert. lib. :i. Elcg. ullim. 

' 
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Cedi.te Romani scriptores , cedile Graii , 

Nescio quid majus nascitur lliade . 

E Marziale, avendo posto tra' suoi uu bel­
lissimo , ma disonestissimo epig1•amm.t di 
Cesare Augusto , soggiunse di suo , ma non 
mica con quella purità , e candidezza di 
lingua (1): 

'Absolvis lepidos nimirum, Auguste, libellos , 
Qlti scis Romana .sùnplicitate loqui. 

B non solamente la chiamavano dalla spe· 
zie Latina , ma dal genere Italiana . 

C. Questo non sapeva io . 
V. Imparatelo da Orazio, che disse nel 

primo libro dc' sermoni nellft settima sa­
tira: 

.At Grcvcus postquam est Italo perfusu.s 
aceto 

P ersius exclamat , ec. 

Che vuole significare altro questa metafo1·a, 
bagnato d' aceto Italiano , se non tocco , 
e morso dall' acutezza del parlare Italiano? 
Imparatelo ancora da O. vi<lio , il quale 
scrisse nel quinto libro di qucll' opera che 
egli intitolò de Tri.stihus , cioè delle cose 
meste, e maninconosc: 

( 1) l\Iart. 1. u epigr. ~1. 
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Ne tamen Ausonia: perdam commercia 
ling1u:e, 

Et jiat patrio vox mea tuta sono , 
Ipse loquor mecwn , ec. 

Chiamavasi ancora appresso i medesimi 
poeti Romulea da Romulo , come la Gre('a 
Cecropia da Cecrope Re <legli ALeniesi , e 
Argolica dalla città d' Argo . Nè voglio )a. 

scinrc di dire che i Romani , servendosi 
nelle loro guerre de' Latiui, gli cLiamava­
no non sottoposti, ma compagni ; laonde 
non fu gran fatto , che per mautenerscgli 
amici accomunassero loro, come già focero 
l' J mperio , il nome della lingua. 

C. Io ho letto io non so clii de' vnstri 
che i Romani in un certo modo sfor1avano 
i loro sudditi, per ampliare la sua lingua, 
a favellare Latinamente. 

V. Anzi niuna delle terre suddite poteva 
Latinamente favellare , a cui ciò per pri­
vilegio , e speziale grazia stato conceduto 
non fosse . Udite le parole di Tito Livio 
nel quarantesimo libro: Cwnanis eo anno 
petentibus permissum ut publice Latine lo­
querentur , et prceconibus Latine vendendi 
jus esset. Cotesto che voi dite a ''er letto 
fu poi quando la liugua andava in declina­
zione ; e al tempo degli Imperadori ; e 
pcrchè sappiate , tenevano gli antichi così 
Greci, come LaLiui , la cosa delle lingue 
in maggior pregio , e più conto ne faceva· 
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no che oQgi per a vvcn tura non si credcreb· 
be . A P111daro per lo avere egli in una 
sua canzone loùato incideutemente la città 
d'Atene fu dagli Ateniesi, oltra molti , e 
ricchissimi doni, diritto pubblicamente una 
statua, e avendo inteso che i Tebani suoi 
citt.adiui per lo sdegno, o piuttosto invidia 
presa di ciò , conùennato l' aveano , gli 
mandarono incontauente il doppio più di 
quello che egli per conto <li cotale conùcn­
nagione era stato coustretto a pa3are ; e 
io , se stesse a me, conforterei chi può ciò 
fare , che non solo a' Toscani conccùcsse, 
ma eziauJio a tutti gl' Italiani il nome <lcl· 
la lingua Fiorentina , solochè essi colai be­
nefizio da Jni e dalla sua città di Firenze 
riconoscere volessero . 

C. Cotesto sarebbe ragionevole . l\Ia dite­
mi , gl' Italiani non intenù.ono tutti il par· 
la.re Fiorenti no ? 

V. Diavol' è; pcrchè volete voi che, se 
noi non intcnù.iamo i Nizzardi , e alcuni 
altri popoli d' Italia , essi intendano noi ? 
Udite quello che scrisse il Florido , morta­
lissimo nemico dcJla lingua Volgare: 1Vec 
enim in tota Italia , si /wc lingua utaris , 
intelligére. Quid enim. si Apuliam, aut 
Calabriam conccdas, et r.iernaculo hoc idio­
mate loquare? 1uv omnes te Syroplimnicem, 
ant Arabem arbitrentur. E poco di solto 
sqggiugne : Quid si in Siciliam, Corsicam, 
IZltt Sardiniarn naviges? et vulgarem hanc 
linguam crepes? non magis melzercule sa-
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r,onghiamo che tutti gl' Italiani intendano 
il parlar Fiorentino , che ne seguit·à per 
questo? 

C. Che in tutta Italia &ia una medesima 
lingua naturale . 

V. Voi non vi ricordate bene della divi· 
sione delle lingue , che vi ricorde ·este ue 
non basta intendere una lingua , nè favd· 
larla ancora • a volere che si possa cniama· 
i·e lia3ua natia ; ma bisogna rnteuuerla, e 
favellarla naturalmente , senza averia appa­
rata <la altri, che cl.alle balie nella culla. 

C. Il Castel vetro ( 1) , iJ Muzio ( 2) , e 
tanti altri confessano, anzi si vantano, d'a­
verla apparata non dalle balie, e dal volgo 9 

ma solamente da' libri . 
V. Tutti cotestoro vengono a confessare , 

o accors.cndosene , o non sene accorgendo, 
che la. liugua non è loro . 

C. Io <luhito che voi vorrete che essi si 
diano Ja sP.nteuza contro da se medesimi . 

V. Non ne dubitate più; che nelle cose 
chiare uon hanno luogo i dubhj . Dice il 
Trissino (3) stesso , nella sua Sofonisba ave-

(1) 11 Castelvetro nella Replica. 
(~) Il Muzio nelle Battaglie a c. S e 6 ee. 
(3) Il Trissino nella lettera dedicatoria della Sofo ... 

nisba , che egli intitolò a Leon X. dice eos\ : Manifest4 
cosa è, che ave11dosi a rappresentare in. Italia, 11011 potreb­
be essere intesa da tutto il popolo , se ella fosse m ailrl. 
lingua che Italiana., composta. • Ma non vide che chi com• 

ba. rar. YoZ. nr. :.i.4 

._ 
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re irnitato tanto il Toscano, quanto si pen­
$ava <lal resto d, I talia potere essere facil­
mente inteso : dal che seguita, come bene 
gli m 1-Strò il l\lartelli , la Toscana lingu~ 
essete tanto dall' a1Lre Italiane dissimile , 
che non è per tutta Ila] ia intesa . 

C. Questo è un fortissimo argomento ; 
che gli rispose il Trissiuo nel suo Castel.­
lauo? 

V. Ne verbum qitidem ; e che voJevate 
voi eh' egli r ispondessi? l\1a notate que­
ste pa:i:ole nelle quali afferma per verissi­
mo tutto q nello che io bo detto ( 1) : E più. 
diro ohe quando la lingua si nomina come 
genere , e a genere comparata , non si 
può diritta.mente per altro che per il nome 
del genere nominare , come ò la lingua 
Italùma, lingua Spagnuola , lingua Fran­
ce.re , e simili ; e quando come specie , e 
a specie comparata si nomina , si dee per 
il nome della specie nominare , come è lirv. 
gua Siciliana, Lingua Toscana, lingua Ca­
.stigliana, lingua Provenzale, e simili ; ma 
quando poi come indivitluo, e a individuo 
comparata si nomina, per il nome dell'in­
dividuo si dice, come lingua Fiorentina, lin~ 
g11a Messinese, lingua Toleta.na, linf:Ua To­
losana, e simili, e citi altramente fa, erra • 

pone in lingua Toscana, è inteso da tutta Ita.lia ottima­
mente; il che non sarebbe avvenuto al Trissino, se egli 
1vesse scritto nella liogua di Vicenza. 

~1) Il Tl'issino nel_C~stellanopoco appresso il principio. 
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appunto che dite voi, o voi appunto il me· 
desimo che dice egli : e dubiterei che nou 
faceste <'')me i ladri ; se non negasse che 
gli anti .. ~.ti non iscrissono , e oggi non si 
seri ve Fiorentinament_e , nè Toscanamente , 
ma solo in lingua Italiana , perchè lo fece 

) • ? eg i. 
V. Audate a indovinarla voi; bisognereb­

be che fosse vivo , e dimanda1·nelo ; se già 
uon s' inganuò , o volle ingannarsi , nelle 
cose, e per le ragioni che si diranno ; ma 
considerate ~anta forza abbia la verità ·. 
Messer Claudio mentrechè si sforza di pro­
varla Toscana , e non Fiorentina , la pruo­
va, mediante le sue ragioni , Fiorentina , 
e non Toscana . 

C. Queste mi pajono gran cose in tale , 
e tanto uomo, chente, e quale lo predica­
te voi ; ma come si prova che egli faccia 
il contrario di quello che egli intende di 
fare? 

V. Non voglio che sia creduto a me , 
ma a Messer J eronimo Muzio (I) , il qua­
le nella lettera al Signor Rinato Trivulzio 
dice queste parole: Nè voglio lasciare di 
dire che se quelle città, per parlare più 
clze l' altre Fiorentinamente , meglio parla­
no , a me sembra eh' egli ispezialmente si 
potesse risolvere èlze ella lingu{i, Fiorentina 

(1} Girolamo Muzio nelle Batte,lie a e, 8, 
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si doClesse nominare . Che il Do1ce ancora, 
trasportato dall:i. verità, mentre vuole farla 
Toscana , la faccia Fiorentina , udite le pa­
role del medesimo !\Iuzio ( 1) nella ]eLtera a 
Messer Antonio CheJuui da Colle, dove 
favellando del Dolce , dice che per le ra­
gioni che egli allega , ella piuttosto si do­
vrebbe chiamare Fiorentina , che Toscana . 

· C. Se voi seguitate di così fare, voi non 
ci met.terelc Lroppo di hocca, nè di coscien­
za ; ma io vorrei sapere se voi confessate 
che nella liusua Fiorentiua sicno vocaboli , 
e mo<li <l.i <lire dell' a1Lrc città, e lingue 
di Toscana , e d'Italia ; ma innanzichè ri­
spondiate , vi do tempo a considerare la 
risposta , perchè questo è forse tutto il 
fondamento del Trissino, e di molti altri • 

V. Non occorre che io Ja consideri, per­
chè a cotesta parte vi risposi di sopra , 
quando vi dissi di quauti, e quali liuguas­
gi ella era composta , e ora vi confesso di 
nuovo che ella ha vocaboli non solo di 
Toscana, o d' Italia , ma quasi di tutto il 
monclo . 

C. Io mene ricordava , ma voleva vede­
re se il raffermavate senza la stanghetta ; 
ma poichè raffermato r avete ' vi dico' per 

(1) Il Muzio nel cap. :r.o della Varchina, che è nel­
le sue Bi.:ttaglie, dice che intende di provare che il To­
lomei , e il Dolce portano argomenti che cencludereh­
bero che la lingna si dovesse chiamare Fiorentina , ma 
ehe però non approva questa conclusione • 
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un argomento del Tnssmo , che questa lin-
gua non può chiamarsi nè Fjorentina, nè 
Toscana, ma hisogoa chiamarla per viva 
forza, e a marcio dispetto Iralia.aa. 

V. Chi ha Ja verità dal suo, uou ha pau~ 
ra d'argomento nessuno ; ma quale è que­
sto argomeuto che voi fate sì g 1gliarùo ? 

C. Udite1o da lui stesso coJle parole sue 
medesime : Le spezie con altre spezie me­
scolate non si possono tu,tte insieme col 
nome d' alcuna spezie nominare , rna biso­
gna nominarle col nome del genere ; 11er­
bigra2ia , se cavalli , buoi, asini, pecore , 
e porci fosseno tu,tti in un prato., non si 
potrebbono insieme nè per cavalli , nè per 
lmoi, nè per nessztna dell' altre spezie no· 
minare, ma bisogna per il genere nominar­
gli, cioe animali, che altrimenti vero non 
si direbbe. 

V. Quegli argomenti i quali si possono 
agevolmente , e senza fatica nessuna abbat­
tere, e mandare per terra, nou si deono 
chiamare nè forti , nè gagliardi . Io diman­
do voi, se quei cavalli, buoi , asini , pe­
core , e porci che fossouo a pascere , o a 
scherzare in su quel prato , fossero di di­
verse pers,me , se si potrebbono chiamare 
d' un padron solo . 

C. Rispondetevi da voi ; che io non lo 
direi mai . 

V. E se uno gli comperasse tutti , o gli 
fossero donati cla' loro signori, potrebbonsi 
chiamare d'un solo 1 
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C. E anche a cotesto lascerò rispondere 

a voi ; ma dove volete voi riuscire? e che 
ha da fare questa dimanda coll'argomento 
delle pecore , e de' porci del Trissiuo ? 

V. Più che voi non credete; perchè, co­
me alcuno può far suo quello che è d' al­
tri , così uua lingua può, accettandogli, e 
usandogli, far suoi quei vocaboli che sono 
stranieri . Vedete errori che commettono 
otta per vicenda gli uomiui grandi! e quan­
to prudente, e f$Ìudiziosamc:nte n' ammae­
strò Aristotilc, che da coloro i <1uali scri­
vono per mantenere, e difendere una lo­
ro oppenionc, ci dcvcmo guardare. La lin­
gua Romana era composta non dico per 
la mag&iore , ma per la sua grandissima 
parte , di vocaboli , e modi di dire Greci , 
e nientedimeno mai Grfca non si chiamò, 
ma Romaua sempre , perchè a Roma , e 
non in Grecia , naturalmente si favellava ; 
e se nol volete credere a me , ascoltate Je 
parole di Quintiliano nel primo libro (1): 
Sed luec di11isio mea ad Grcecum sermo· 
nam prrecipue pertinet , nam maxima ex 
parte &manus inde con.versus est. 

C. lo non so • se io m' avessi creduto 
questo ad altri che all' autorità <li sì grau­
de, e giuJizioso uomo , perchè si suol di· 
re che il tutto, o )a maggior parte tira a 
se la minore; il che veggo non aver luogo 

(1) Quintil. Instit. Orat. lib. 1 Ctlp. s. 
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nelle lingue ; e ora ronsirlero che • se ciò 
fosse vero, così 1:\ Spa3na , e la Francia , 
come ltalia, uon arcbhono liugne proprie. 
l\fa il Trissino usn un altro esempio in vo­
lendo mostrare che la ling1ta non si poll·eb­
he chiama1·e Fiorentina , quando vi fossero 
entro non che tante, e laute, ma pur thte 
parole sole forestiere; <liceuJo che se fra 
cento Fiorini d'oro fossero due grossi d• ·­
gento solamente , non si potrebbe dire con 
'7erità , tutti quelli essere· Gorini . 

V. Gli esempli non mancano mai, ma 
furono trovati per manifestare le cose, non 
per provarle, onde non servono a oscura­
re le chiare , m~ chiarire le oscure . Dite­
mi voi , se qt1ei due grossoni d'argento per 
forza d' archimia , o arte Ji maestro l\'.l 1c­
cio diventassero d' oro , non si potrehhono 
eglino chiamare poi tutti fiorini? 

C. Sì; ma I' a1·te di maestro Muccio so­
no bagattelle, e fraccurradi , e I' archi mia 
vera non si truova . 

V. Le lingue n' hanno una , la quale è 
verÌiSÌma , e senza congelare mere urie_, o 
riuvergare la <[UÌnta essenza , riesce sP.m­
pre; perciocchè ogni Yolta cbe accettano, 
e mettono in uso qualsivoglia parola fore"' 
stiera , la fauno divenire loro. 

C. Non si può negare , ma elle non sa.: 
ranno mai così proprie , come le natie. 

V. Basta , che elle samnno o come i fi ... 
gliuoli adottivi , che pure sono legittimi ; 
e redauo , o come quei forestieri che so-: 

\ 
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n<' f1tti o da' Principi, o dalle Rcpubuchc 
citt:: lini , i quali col tempo divengono be­
ne srcsso degli Anziani, e de' più utili , e 
più stimati Jdla città. Non sapete voi che 
per uua legge sola ù' Antonino Pio tutti 
gli ucimini eh' eranfl sotto l'lmperio Roma· 
no , fluono fatti eittad.ini Romani ? 

C. Sì so ; ma Aoton'iuo era Imperatore , 
e )0 p0teva fare ; dove il Trissino negando 
ci<'> della lingua Toscana, non che deJJa 
Fiorentina , dice queste parole ( 1) : Dico 
prima, che io non so pensare per qual ca­
gione la lingua Toscana debba ayere que­
sto speciale , ed ampio privilegio di pren­
dere i Yocaboli delt' altre lin1:ue, e fargli 
.suoi, e che r altre lingue d'Italia poi non 
debbiano ayere libertà di prendere i voca­
boli ti essa. , e fargli loro . Nè so rinYenire 
per ohe causa le rarole clze ella piglia 
dall' alue lingue d Italia , non debbiano 
ritenere il nome della loro propria lingua, 
dalla quale sono tolte , ma debbianp per­
derlo, e chiamarsi Toscane. Nè mi può 
ancora cadere nell' animo clie i vocaboli 
che sono a tutte ls lingue comuni , come 
Dio , amore , cielo , terra , acqua , aere , 
fuoco , sole , luna , stelle , uomo , riesci , 
arbore , e altri quasi ù~finiti , debbia.no 

(1.) Il Trissino nel Castellano, di cui '(>er non esser 
nè pur numerate le pagine , 1100 si pllò acceDDare il 
luogo preciso. 
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piuttosto ctUamarsi e ingua, os~ana , 
clie dell' altre che parimente gli hanno , i 
quali senza dubbio di. niuna lingua d' lta· 
Zia sono prop1j , ma sono comuni di tut­
te. ec. 

V. A tutte e tre coteste, non so con 
che nome chiamarme]e , è agevo]issimo il 
rispondere: {lerchè, quanto al1a prima , 
11on è vero che solo a11a Toscana , poichè 
Toscana la chiama , è conceduto questo 
amplo sì. , ma non Rià speziale , privilegio, 
ma a tutte quante I altre lingue non pure 
d' Italia , ma fuori ; e se i Vicentini per 
lor fortuna , o industria , ( e così inten­
do di tutti gli altri popoli ) avessono avu­
to la lor lingua cosi heJla, e così i·ego­
lata, o I' avessero così reQolata , e così bel­
la fatta mediante la dottrma , e l' eloquen­
za loro, e così nobile mediante i loro scrit­
tori , come si vede essere la Fiorentina , 
chi può dubitare che eJla nel medesimo 
pregio sarebbe, e il med~imo grido avreb­
be che la Fiorentina? la quale se non dal­
tro , l' ha almeno tolto loro deJ tratto , o 
a vostro modo, della mano ; e il prover­
bio nostro dice che Martino perdè la cap­
pa per un punto solo . Quanto alla secon­
da, è medesimamente non vero che le pa­
role tolte da qualsivoglia lingua , sebbene 
pigliano il nome di quel1a che le toglie , 
non ritengono ancora que1lo della lingua 
daUa quale sono tohe ; pcrchè Filosofia , 
Astrologia , Geometria , e tanti alt1·i , seb-
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bc~e sono fatù , e dh·enuti della lingua , 
non è che ella nou li riconosca da' Latini, 
come i Latini gli riconoscevano ùa i Gre­
ci. E che vuol il.ire che tutto il dì si dice: 
Questa è voce Greca , questo è nome La­
tino ; questo ' 'ocabolo è Provenzale, questa 
dizione si tolse dalla lingua Ebrea , questo 
modo di dire si prese da' Fra11zesi, o ven­
ne <li Spagna ? 

C. Queste sono cose tanto conte , e ma­
nifeste , eh' io non so immaginarmi , non 
che rinvenire, perchè egli le dicesse. 

V. E anco avete a sapere che le lingue, 
e la forza loro non istanno principalmente 
ne' vocaboli so~i , che non significano , si 
può dir , nulla , non significando nè vero , 
nè falso ; ma ne' vocaboli accompagnati, e 
in certe proprietà , e capestre1·ie ( per' dir 
così ) delle quali è la Fiorentina lingua 
abbondantissima ; e niuno il quale sia sen­
za passione , negherà che , come la Latina 
è più conforme aH' Eolica , che ad alcuna 
altra de11e lin~ue Greche , così la Fioren6-
n a è più conforme , e più somigliante al-
1' Attica; e per vero <lire , la città di Fi­
renze e quanto alla sottigliezza de11' aria, 
e conseguentemente all'acume degl' inge­
gni, e quant(} agli ordinamenti , e molte 
altre cose ha gran somiglianza , e sembian­
te stella colla citLà d' Ateue . Quanto aUa 
terza, e ultima cosa , cioè alfa. comunità 
de' vocaboli , egli è necessario che io per 
iscoprirvi questo o errore , o ingaano , e 
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farvi aff.'ltto capace di tutta la verità , mi 
distenda alquanto . Dovete adunque sapere 
che il Trissino volendo mostrare eh' egli si 
trovava una lingna comune a tutta Tosca­
na, e un' altra comune a tutta Italia , e 
che questa ultima è qucl1a uella quale 
&"Crissero Dante , e gli altri buoni Autori , 
dice, seguitando l'autorità di chiunche si 
fosse colui il quale compose il libro de11a 
Volgare Eloquenza Latinamente , henchè 
egli afferma che fosse Dante , c1ueste paro­
le proprie ~ Perciocchè , siccome della lin­
gua Fiorentina, della Piuma, della Sane­
.re , e Lucchese, Aretina, e dell' altre, 
le quali sono lutte Toscane, ma differenti 
tra se , si fom1a una lingua che si chia-
ma lingua TosC'ana , così di lutt.e le lin· ' 
gue Italiane si fa una lingua clze si chia-
ma lingua Italiana , e questa è quella in 
cui scrissero i buoni Autori, la 1 tale tra 
gli altri cognomi si nomina lingua li lustre, 
e Cortegiano , perciocchè , s' nsa nelle cor-
ti d'Italia, e con essa mgionano comu-
nemente gli uomini illustri , e i buoni cor· 
tigiani. E in un altro luogo volendo pro-
vare il medesimo , allega le meJesime pa-
1•ole di quello Autore, ma tr'ldotte così (1): 
Questo Volgare adunr;ue, che esse.re Illu­
stre, Cardinale, Aulico, Cortigiano avemo 
dimostrato , diccmo esser quello che si 

(l) Il Trissino ael Castellano alla fine. 
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chiama P olgare Italiano , perciocrhè , sic­
come si può trovare un 'Volgare clze è 
proprio di Cremona , così se ne può tro­
vare uno che è proprio di Lombardia , e 
un altro che e 11roprio dr. tutta la sinistra 
parte cl Italia ; e sic. ome tutti questi si 
ponno tr0?1are , così parimente si può tro­
'1are quello clie è di tutta Italia ; e sicco­
me quello si chiama Cremonese , e quel­
f altro Lombardo , e qitell' altro di me3· 
za Italia , così questo clie è di tutta Ita­
lia, si chiama Folgare Italiano, e que­
sto voramente !tanno usato el' illustri dot­
tori clie in Italia hanno fatto poemi in 
lingua 'Volgare, cioè i Siciliani, i Puglie­
si, i Toscani, i Romagnuoli, i Lombardi, 
e quelli della Marca d: Ancona, e della 
Marca Trivigiana . 

C. Per la medesima ragione, e colla stes­
sa proporzione credo io che egli arehhe po­
tuto dire che si fosse potuto trovare una 
lingua comune a tutta Europa, e un'altra 
comune a tutto 'l mondo ; ma che ne pare 
a voi? 

V. A me pare che tutte ]e parole soprad­
dette siano vane, e finte, e in somma, co­
me le chimere, alle quali in effetlo non 
corrisponde cosa nessuua . Il Trissino me­
desimo vuole che non solo tutte le citfà di 
Toscana , e tutte le ca1>te1la , e tutte le vil­
le abbiano nel parlare alcuna differenza tra 
loro ; il che è vero ; ma eziandio cinscuna 
via , ciascuna casa , e ciascuuo uomo : il 
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che s' è '\'ero , non è consider:.bile in una 
lingua, nè si dee mettere in conto. Ora io 
vorrei sapere quando , dove , come , e da 
chi , e con quale autorità fu formata quel­
la lingua che si chiama lingua T. ~cana , e 
così quando, dove , come , e da chi , e con 
quale autorità di quattordici regioni , eia· 
scuna delle quali ha tante città, tante ca­
stella , tanti borghi. tante vie , tante ca:,e, 
e finalmente tanli uomini , tutte , e tutti 
diversamente parlanti , si formasse/ quella 
lingua che si chiama lingua Italiana . 

C. E' mi pare di t'icor<larrui che egli ri­
sponda a cotesta obbiezione, faccendo <li­
re a Messer Giovanni Rucellai , Castellano 
di Castel S. Agnolo, queste parole: Palla 
mio fratello lza qualche vocabolo , e modo 
di dire , e pronunzia differente dalla mia , 
per le quali le nostre lingue vengono ad 
essere diverse . Rimoviamo adunque quegli 
vocaboli , e modi di dire , e pronunzie di· 
verse , e allora La sua lingua , e la mia 
sarann(I una medesima , e una sola . Così. 
i Certaldesi hanno alcuni vocaboli, modi 
di dire , e pronunzie differenti da quelli di; 
Prato, e quelli di Prato da quelli di Slln 
Miniato , e di Fiorenza , e così degli altri 
lochi Fiorentini ; ma chi rimovesse. a tutti 
le differenti pronunzie, modi di dire, evo­
caboli che sono tra loro ,, non sarebbono 
allor tutte queste lingue ima medesima lin­
cua Fiorentina , e una sola? 

F1L. Si sarebbono . 
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WST. A qu,esto medesimo modo si pon­

no ancora rifl'W,()11ere le differenti pronun­
zie , modi di dire , e vocaboli alle munici­
pali lingue di Toscana, e farle una mede­
.rima , e una sola , clze .si clziami lingua 
Toscana; e parimente rimovendo le diffe­
renti pronunzie , modi di dire , e vocaboli 
che .sono trai/a lingua Siciliana , la Puglie­
se, la Romanesca , la Toscana , la Mar­
chiana , la Romagnuola, •e l' altre del! altFe 
regioni d'Italia, non diverrebbono allora 
tutte una, isteua lingua Italiana? 

FIL. Si diverrcbbo1w, ec. 
V. Qtlesta è una lunga tiritera; e quan­

do io concedessi che ciò fosse possibile a 
farsi , non perciò seguirebbe che egli fatto 
si fosse. 

C. Basta che , se egli non s'è fatto, si 
potrebbe .fare . 

V. Forsechè no. 
C. Domin fallo , che voi vogliate negare, 

ciò essere possibile! 
V. Non io non voglio negare che sia pos-

sibile. 
C. Se è possibile , dunque si può fare . 
V. Cotesta couseguenza non vale. 
C. Come non vale ? quale è Ja cagione? 
V. La cagione è, che molte cose sono 

possibili a farsi , le <1ua.li fare non si pos­
sono. 

C. Que•ta sarà bene una loica nuova , o 
una filosofia non mai JliÙ ud.ita. . Come è 
possibile che quello che è possibile a farsi, 
~on si possa fare ? 

\ 
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V. Ella non è così nuova, nè tanto inau­

dita , quanto voi vi fate a credere, e biso­
gnerebbe che io vi dichiarassi le possibilità, 
o potenze loice ; ma io lo vi farò toccar 
con mano con uno esemplo chiarissimo .per 
non mi discostare tanto, nè tante volte dal· 
la materia proposta . Ditemi , è egli possi­
bile che due uomini, essendo in sulla cu­
pola , o in qualunche altro luogo , e ver­
sando un sacco i)er uno pieno di dadi , è 
:pos!>ibile (dico) che quelli d'un sacco cag­
gendo in terra si rivolgessero in guisa, che 
tutti fossero assi, e quegli ùi quell'altro 
tutti sei? 

C. È possibile , e niuno può negarl9 ; 
c1·edo beue , anzi sono certissimo che non 
avverrebbe mai; cosl volete <lir voi, potersi 
chiamare pos:.ibile , ma non essere , .che ili 
tutte le terre di Toscana , e di tutte quel­
le d'Italia si rimuovano tutte le pronunzie, 
tutti i vocaboli, e tutti i modi di dire; e 
iu vero c1uesta cosa si può più immaginare 
colla mente , o dire colle parole, che met­
te1·si in opera co' fatti : hencbè quando 
ancora si potesse fare per l'avvenire , a 
voi basta che ella non sia stata fatta in­
sin qui . Ma state a udire; egli per pro­
vare questo suo detto dice in un altro 
luogo queste stesse parole : Perciocchè , 
siccome i Greci delle loro quattro lin­
gue ; cioè dell' Atticn , della Ionica , del­
la Dorica, e dell'Eolica, formano zm'al­
tra lirigua che si dimanila lingua Comu-
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ne , cosi ancora noi della lingua Toscana, 
della Romana, della Siciliana, della Vi­
niziana, e del! altre d'Italia ne formiamo 
una comune , la quale si dimanda italia­
na . E della medesima sentenza pare che 
sia il Castiglione, scrivendo nel primo libro 
del suo Cortegiano queste parole ( 1) : Nè 
sarebbe questo cosa nuova , perchè deUe 
quattro lingue clze avevano in consuetudine 
i scrittori Greci , eleggendo da ciascuna 
parole, modi , e figare , come ben lor ve­
niva, ne facevano nascere un'altra che si 
diceva Comzme, e tutte cinque p_oi sotto 
un sol nome chiama"ano lingua Greca . 

V. Quando le ragioni di sopra non mili­
tassero , le quali militano gagliardissimamen­
te , a cotestoro risponde il Bembo ( 2) nel 
primo libro delle sue Prose con queste pa­
role poste nella bocca di Messer Trifone 
Gabriele : Che siccome i Greci quattro lin­
gue hanno , alqU4nto tra se differenti , e 
separate , delle quali tutttl una ne traggo­
no, che niuna di queste è' ma bene lza m 
se molte parti , e molte qualità di ciascu­
na ; così di quelle che in Roma per La "a­
rietà delle genti che , siccome fiumi al ma­
re , vi corrono , e allagan"i d'ogni parte, 

(•) Baldass. Castigl. nel Lib. r. del Cortig. a c. 57. 
dell' ediz. del Giolito in Venezia 1SS9. 

(2) .Bembo, Pros. lib. '• a c. 88. dell'edizione di 
.Napoli del 1714. 
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sono senza fallo infinite , sene genera , ed 
escene questa che io tlico, cioe la Corti­
giana. E poco di sotto, volendo ribattere 
così frivolo argomento, fa che Messer Tri­
fone i·isponda che oltrachè le lingue della 
Grecia erano quattro, come dicca , e quel­
le di Roma tante , che non si numerareh­
hero di leggiere , delle quali tutte forma­
re, e comporne una terminata, e regolata 
non si potea , come di quallro s'era potu­
to; le quattro Greche nella loro propria 
maniera s'erano consenate continovo , il 
che aveva fatto agevole agli uomwi di qnei 
tempi dare alla q11inta certa qualità, e cer­
ta forma. Voi "fedete le lingue Greche non 
erano se non quattro , e il Bembo a gran 
pena concede che ili loro sene facesse un~ 
Comune, pensate come arebbe concedut() 
che di tutte le lingue Italiane , che sono 
tante che è un subhisso; poichè il Trissiuo 
vuole che ciascuno abbia la sua differell­
ziata da quella di ciascuno altro ; come 
arehbe conceduto , dico , che di tante cen­
tinaja di migliaja , e forse di milioni , sene 
fosse potuto fare una sola ? l\fa io , che 
non intendo frodarvi di cosa nessuna , vo­
glio dirvi anci iu questo liberamente l' op­
penione mia . Io non credo che quello clie 
aicono così grandi uomini ' e tanto dotti 
ancora nelle lettere Greche, sia vero, seh· 
bene hanno ancora dalla parte loro ezian­
dio de' Greci medesimi . lo per me credo 
che la lingua Comuae uon solo non nasces-

Ben. Jrar. Yof, VII. sS 
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se <lal mescolamento dcJlc quattro proJ>rie • 
come dicono essi , e }Jer conseguente fosse 
dopo , e come fit;liuo)a loro ; ma che ella 
fosse la base, e il fondamento, e per con­
seguente prima , e co~~ ~drc di tutte; e 
così pare non pur ' 'cr1slm1le, ma necessa­
rio che sia; perchè la Grecia ebbe da prin· 
ci pio una faveJJa sola , che si chianiava la 
lingu.a Greca, poi dividendosi in più parti, 
e principalmente in qualtro , ciascuna delle 
quattro o aggiunse, o levò, o muLÒ alcuna 
cosa alla lingua comune , onde ne nacque­
to t:fuelle q uo.ttro , le quali si chiamavano 
non lingue provriamente, ma dialeui, e cia­
&cun dialetto era composto <li due parti , 
cioè deJla lingua comune, e di quelle pro­
priet1t che esse aveano oltra la lingua co­
mune, che si chiama,ano }Jropriamente 
idiomi : sebbene cotali voc.'llloli talvolta si 
~cambiano , pigliandosi l'uuo per ]'altro , e 
l'altro per l'uno . Vedete oggimai voi per 
<1uanti versi , e con quante ranioni si mo­
stri cbiarissimamente , e quasi ~imostri im­
possibile cosa essere , trovarsi una lingua , 
la quale sia iwopriamente o Toscana , o Ita­
liana . 

C. Tanto ne pare a mc ; ma ditemi an­
cora ; uu Fiorentino , il <Juale fosse stato a 
Lucca , e favellasse mezzo Fiorentino , e 
mezzo Lucchese , e un altro che fosse sta­
to a Roma. e favellasse mozzo Fiorentino, 
e mezzo Bergamasco , volli dire Romanesco, 
in qual liugua direste voi che costoro fa­
vellassero ? 

' 
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• 111 nessuna , o in ue , o m una 
sola imbastardita . 

C. Il Trissino disse ( 1) che il primo par· 
lerebbe Toscano, e il secondo Italiano, e 
così vuol provare che si ritruovino la lin­
gua Toscana, e l'Italiana. 

V. Gentil pruova; io so Lene che già iu 
non so qual tena di Cicilia si favellava me­
scolatamcnte , e alla rinfusa Greco , e La­
tino , e oggi in Sardigna , o in Corsica , 
che si sia, da alcnni si favella volgarmente 
.il meglio che possono , e da alcuni più ad­
dentro clell' Isola Latinamente il meglio eh~ 
sanno. Ma le lingue mescolate, e bastarde, 
che non hanno parole , nè fa veUari proprj 
non sono lingue , e non sene dee far con­
to , nè stima nessuna , e chi vi scrivesse 
dentro sarebbe uccellato , e deriso , se già 
noi facesse :eer uccellare egli , e deridere 
altr.i ; come fece quel nuovo pesce che scris­
se ingegnosissimamente in lingua Pedante­
sca , che non è nè Greca , l'tè Latina , nè 
Italiana , la Glottocrisia contra Messer Fi~ 
dènzo. 

C. Quando io la lessi , fui J?er ismascel­
lare delle risa • l\1a Dante scl'lsse pure la 
cnnzoue in lingua trina (2). 

(1) Gio. Giorgio Trissino nel Dialogo intitolato i! 
Castellano • 

(:i) Questa Canz. ~ a c. u. de' Poeti Antichi s1amp. 
da' GillJlti nel 15•7. 
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V. Alcuni dicono che ella non fu di 

Dante; ma fosse di chi si volesse, ella non 
à stata , e non sarà gran fatto imitata . 

C. A. vete voi esemplo nessuno alle mani, 
meiliante il (1uale si dimostrasse così gros· 
samente ancora agli uom1m tondi , che 
Dante, e gli altri scrissero in lingua Fio­
rentina ? 

V. Piglinsi le l0ro opere , e leggansi alle 
l'ersone idiote, e per tutti i contadi di To­
scana, e di tutta lLalia , e vedrassi manif~ 
stamente che elle sarauno di gran lunga 
meglio intese in qnegli di Toscana, e par­
ticolarmeute in quello di Firéuze , che in 
ciascuno J.egli ahri; dico non quanto alla 
dottrina, mél quanto alle parole, e alle ma­
niere del favellare . 

C. l\fo~ser Lodovico Martelli usò cotesto 
argomento proprio contra il Trissino ; ma 
egli nel Castellano lo niega, affermando che 
le donne di Lombardia intendeano meglio 
il Petrarca , che le Fiorentine ; che rispoll· 
dete voi? 

V. Cl1e egli scambiò i dadi; ma come 
colui che non devea essere troppo solenne 
barattiete, non lo fece di bello, ma sì alla 
scoperta , che ogni mezzano non dico ma-
1·il10lo , o baro, ma giucatore l'arebbe co­
nosciuta , e fattogli i·imeltcre su i danari • 
Il Martello intende naturalmente e degl' 
idioti , e de' contadini , e il 'frissino pìgha 
le gen~ildonne, e quelle che l'aveano stu­
diato ; che bene gli arehbe , secondoohè ip 
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penso , conceduto il Martello che più s?!t~ 
tendeva , e massimamente in quel tempo , 
aJla lingua Fiorentina in Lombardia, e me- / 
f;lio s' intendea da alcuno particolare , che 
m Firenze comunemente • Ma facciasi una 
cosa , la quale })Olrà sgannargli tutti ; pi=-
glinsi scritture ( 1) o in prosa , o in verso 
scritte naturalmente , e da persone idiote 
di tutta Italia, e veg$asi poi, <{uali s'avvi­
cinano più a quelle de' tre maggiori nostri. 
e migliori ; o sl veramente coloro che di-
cono che la lingua è Italiana , scrivano o 
in verso , o in prosa , ciascuno nella sua 
propria lingua natia , e allora vedranno qual 
differenza sia dall'una all'altra , e da cia-
scuna di loro a quelle eziandio degl' idioti 
Fiorentini , ancora quando scrivono , o di-
cono ali' improvviso . Io non voglio por qui 
gli esempli d'alcuni componimenti che io 
ho d1 diverse lingue Italiane, sì per non 
parere di voler contraffare in cosa non ue­
cessaria i Zanni , e -sì percbè io crctlo che 
ciascuno s'immagini , e vegga coll'animo 
quello che io non dicendo mostro per av­
ventura meglio , che se io lo ùicessi . 

(t) Ciò foce dipoi il Cav. Lionardo Salviiiti ne' suoi 
Avvertimenti, in fine del primo Voi. riportando la Nov: 
9. del Bocc. volgarizzata in undici volgari di varie città 
d'Italia, e poi nel volgare della plebe Fiorentina, e fe­
ee vedere che quesl' ultimo s'appressava più alla liniua 
del Bo,c:coccio senza comparazione 1 
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3goc e· h ' 1· · . iascun ene non e eg i tanto mag-
giore ' quanto egli mam;iormeote si disten­
de? 

V. E'. 
C. Non è più nobile il tutto , che una 

stia poca parte ? 
V. E'. 
C Non è maggior cosa , e più onorata 

esser Re di tulta Italia, che Signor di To­
scana , e di Firenie ? 

V. E'. 
C. Per tutte e tre queste ragioni vuole 

il Muzio che la lingua si debbia piuttosto 
chiamare Italiana, che Toscana , o Fioren· 
tina. 

V. Quanto alla prima vi rispondo che sa· 
rebbe bene che tutli gli uomini fossero 
buoni , e '\'Ìrtuosi , ma per questo non se­
gue che siano ; se fosse bene che fa lingua 
Fiorentina si distendesse per tutta Italia , e 
a tutti fosse natia, non voglio disputare 
ora ; ma ella non è . Qu~nto alla seconda , 
egli è ben ' 'ero che Fircuzc è picciola par­
te di Toscana, e mcnomissima d'Italia, co­
me d'un tutto, e conseguentemente meno 
nobile di loro : ma la lingua Fiorentina, la 
quale è accidente , non è parte della lin­
gua Toscana, nè dell'Italiana, come d'un 
'tutto , ma come d'una spezie , e d'un ge­
nere ; e YOi sapete quanto g1' incliviùui an­
cora degli accidenti , i quaJi se sono in al­
cuno suhhietto , non si prc<l icano di sub­
hietto alcuno ' sien.o più nobili che le spc-
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z1c , e 1 generi non sono , e qu i, e 1 
quali non si ritruovano altrove che ne(Tli 
animi nostri . Quanto alla terza, ed ulti;a, 
maggior cosa per mc sarebbe , e più ono­
rata <'he io fossi Conte , o qualche gi·an 
Barbassoro, ma se io non sono, non deb­
bo volere chiamarmi , o essere chiamato'. 
per non mentire, e dar giL1oco alla briga .. 
ta , come farebbe se uno che fosse Re di 
Toscana sola , si chiamasse o volesse essere 
cl1iamato Re <.l' fLalia . 

C. Ma che rispondeLe voi a quello esero­
plo che cgl i allega nelle lettere a Messer 
Gabriello Cesano , e a Messer Bartolomeo 
Cavalcanti con queste parole ( 1) ? A me 
pare che nella Toscano. sia awenuto quello 
che suole avvenire in quei paesi do~·e na­
scono i vini più preziosi , che i m,ercatanti 
forestieti i migliori comperando , quegli .te 
ne portano, /ascianJo a' paesani i men buo-
ni : così , dico , è a quella regione avve-
1wl:b, che gli studiosi della Toscana lingua 
dal! altre parti d'Italia ad apprender quel­
la concorrono , in maniera clze essi con 
tanta Zet:giadria la recano nelle loro sr.rit­
ture , che tosto tosto potremo ilire che la 
feccia di questo bnon vino alla Toscana 
sia rimasa. 

V. Risp01Hlcrei , se egli intende cb.e io. 
Firenze non si favelli meglio che in ciascu-

~) Il l\luiiQ nelle Battaglie a c. 5, 
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na di tutte !'altre città d'Italia , e di To­
scana, ciò non esser vero ; ma se egli in­
tende che si trovino de' fortstieri , i quali 
non solamt:nte possano scrivere, ma scriva­
no meglio de'Fiorentini , cioè alcuno fore­
stiero , d' al<'uno Fiorentino , lo confesserè 
senza fune. Dico di Firenze , e non di To­
scana , perchè egli nella medesima lettera 
testimonia che tutto quello che egli dice di 
.Toscana , dice · ancora conseguentemente di 
Firenze , e a ogni modo quell'esempio non 
mi piace, percliè non mi pare nè vero, uè 
a proposito ; e volentieri intenderei da lui , 
il quale io amo\ ed onoro , e spenderéci 
ancora quaJcosa del mio , se que) tosto to­
sto s'è ancora adempiuto , e verificato , e 
chi coloro sieno, i c1uaJi adempiuto , e ve­
rificato l'hanno. 

C. Che vi pare della Lettera al Signor 
Rinato ( 1) Trivulzio contra l'oppenione di 
Messer Claudio ? 

V. Che t:!gli non la scrisse nè con quel 
giudizio , nè con quella sincerità che mi 
suol parere eh' egli scriva l'altrc cose. 

C. Per <!uali cagioni ? 
V. Non importando elle alla verità della 

nostra disputa, non accade che io le vi rac­
conti , e tanto più che io intendo non di 
quelle che appartengono alla dottrina , nel-

(1) Questa Lettera del Muzio è st<1mpata pur nelle 
sue Battaglie a •· 7. dell'edizione di :Vinegia del 1582. 
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ma al modo , e modestia dello scrivere . 

C. Se io m• appongo di due, o di tre, 
confesserete voi? 

V. Percbè no? 
C. Io penso che non vi piacciano quelle 

pnroJe. E gi,à detto vi lw clie egli è cosa 
stata scritta da un Toscano : nè quell'al­
tre poco di sollo : Vz dirò adunque c:oJl 
più parole qnello che con un solo' nwtto a 
rne pareva d'avere a bastanza espresso ; .e 
manco quell' altre , giucando pure sopra il 
medesimo tratto : Or che vene pare infin<> 
a qui? Non mi sono io bene risoluto clze 
un Toscano abbia scritto quel libretto ? 

V. Voi vi sete apposto; perchè non so. 
che conseguenza si sia : Un Toscano ha 
scritto della lingua Toscana , e Italiana , e 
ha giudicato in favore del1a Toscana ; dun-­
<JUC ha giudicato o male , o con passione . 
A questo ragguaglio nè gli Ateniesi , nè i 
Romani , nè alcuno altro poPolo arehhono 
potuto scrivere delle lingue loro in compa­
razione dell' altre, se non o male , o con 
passione. Che più ? Il Muzio ( 1) è Italiano, 
e ha scritto in favore Je11a lingua Italiana 
contra Ja Toscana ; · dunque ha scritto ma­
le , o con passione ( 2) . 

- ··- ~s.) Il JVluzio nella Lettera a Renato Trivulzio • 
(:i.) Il Muzio nelle Battaglie al cap. :1.4. ec. delJa 

Yarchina, risponde al Va.rchi, ma al solito . 

. . 
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C. Anco quello esempfo di Dio , che ne• 

cieli sparga le grazie all' lntelli&cnze , non 
credo che vi piaccia, nè che v1 paja trop­
po a proposito , e che vi stia anzi a pigio­
ne, che no. 

V. Ben credete . 
C. Nè anco che egli dica che Pistoja non 

è stata compresa da Messer Claudio (1) in 
Toscana , CI·edo che vi sodrlisfaccia . 

V. Non certo, conciossincosachè Messer 
Claudio la comprende , se non nominata­
mente , almeno senza dubbio nessuno in 
quelle parole: E l' altre vicine ; sicchè l'au­
torità di Messer Cino non ha da dolersi . 
Ma entriamo in cose di maggiore utilità ; 
che io riprendo malvolentieri i nimici, e le 
persone idiote, non che gli uomini dotti , 
e amicissimi miei . 

e, Venghiamo dunque; eh' omai n' è heu 
tempo ; a1lc autorità che allegano per la 
parte loro. 

V. Quali sono ? 
C. Dante primieramentc la chiama spesse 

fìate ltaliaua, o Italica , sì nel Convivio , e 
sì massimamente nel libro della Volgare 
Eloquenza. 

V. Quanto al Convivio , Messer Lodovico 
Martelli risponde che egli così larghissima­
mente la nomina , quasi a dimostrare dove 
è il sesgio a'~ t ovvero che egli s' imma-

I 
{1) Messer Claudio Tolomei nel Cesano. 
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gioa che dicendo l'Italica lingua , s' inte!a! 
quella lingua , la quale è Imperatrice di 
tutte l'lt.alianc favelle. Ma perchè queste 
sono oppenioni solo da semplici congetture 
procedenti , io dirci piuttosto che egli la 
chiamò così dal genere ; il che esser vero , 
o almeno usarsi , dimostrammo di sopra; e 
massimamente che Dante stesso nel mede· 
simo Convivio dice più volte d'avere scritto 
ora nella sua naturale, e ora nel1a sua pro­
pria , e ora nella sua prossim:ma, e più 
unita loquela ; e si vede chiaro eh' egli in­
tende ( 1) dclJa Fiorentina , come mostrano 
Messer Lodovico, e Messer Claudio, anco­
r~chè 'l Trissino lo nieghi. E chi vuole chia· 
rirsi , e a<tcertarsi di manierachè più non 
gli rimanga scrupolo nessuno, legga il no­
no , il decimo , l'undecimo, il dodicesimo, 
e tredicesimo capitolo del Convivio . E chi 
vuole ( .z) credere piuttosto al Boccaccio , 
che a Dante proprio, legga il xv. libro del­
le Genealogie suo, dove egli dice, bencbè 
Latinamente, che Dante scrisse la sua Com· 
media in rime , e;! in idioma Fiorentino ; e 

(1) Il Muzio cap. 18. della Varchina nelle Battaglie 
dice che Dante intende dell' Italiana. 

(:i.) Il Muzio al cap. 3o. della Varehina vuole senza 
fond:imento nessuno che il Bocc. dica ciò per gratitudi­
ne verso i Fiorentini , che lo aveano ascritto alla sua 
cittadinanza , e non per la verità. Bella gratitudine per 
certo dire u11a cosa falsa , e di cui o:nuoo il iiote~se 
smentire! 
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~9!edesimo Boccaccio nella Vita di Dante 
dice (1) esptessamente che egli cominciò la 
sua Commedia iu idioma Fiorentino, e com· 
pose il suo Convivio in Fiorentin Volgare : 
e Dante stesso scrisse nel x. Canto dèll' In­
ferno d'essere stato conosciuto da Farinata 
per Fiorentino solamente alla favella , di­
cendo: 

O Tosco , clie per lf1' città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto , 
Piacciati di restare in questo loco ; 

'La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Dove si conosce manifestamente eh' egli di­
stingue la loquela Fiorentina da tutte }'al­
tre ; ed è da notare che egli disse prima 
Tosco per la spezie , poi discende all'indi­
viduo per le cagioni dette di sopra lunga­
mente, e nel trentatreesimo fa dire al Con­
te Ugolino queste proprie parole : 

lo non so chi tu sie , nè per clie modo 
Penuto se' q.uaggiù., ma Fiorentino 
Mi sembri ve_ramente, quand' ,, .. t'odo. 

Non dice nè Italiatto , nè Toscano , ma Fio­
rentino, e nel venzettesimo distinse il Lom~ 
bardo dal Toscano : 

(1) Bocc. Vit. Dan. pa;. ~$8. ecliz. di Fil. s7:i.3. 

\ 
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Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 
La voce : clr.e parlavi mo Lomhardo 
Dicendo: Isso ten va, più non t! aizzo. 

Quanto all'autorità del libro de Vulgari 
Eloquio , già s'è detto, quell'opera non es· 
sere di Dante, sì perchè sarebbe molte vol­
te contrario a se stesso , come s' è veduto , 
e sì perchè tale opera è indegna di tanto 
uomo. E chi crederà che Dante chiamando 
i Toscani pazzi , inseusati , ebbri , e fori· 
bondi , perchè s'attribuiscono arrogantemen· 
te il titolo del Volgare illustre , voglia pro-­
v~re tante cose , e mostrare che niuua cit­
~à di Toscana ha bel parlare con due pa­
role sole ( 1) , dicendo così : I Fiorentini 
parlano > e dicono : Maniclziamo , introcque 
non facciamo altro; i Pisani: Bene ando­
mio gli fanti di Fiorenza per Pisa,· i Luc­
cliesi : F o voto a Dio, clie ingassaria ci,elo 
comuno di Lucca; i Sanesi: Onclr.e rine .. 
gato avessi io Siena ,· gli Aretirù: Vuo tu 
venire ov' elle . 

C. Oltrachè io credo che queste parole 
siano scorrette , e mal tradotte , queste mi 
pajon cose che se pure fossero state scrit­
te da lui , non sarebhooo sue , come dic~ 
ite voi. 

(r) Dante della Volgate Eloquenza cap. 13. 
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39i. Ditemi che egli stesso usa. quelle me· 
desime parole che egli biasima , e riprende 
ne? Fiorentini , dicenao in una canzone { 1) : 

• • • . . . Ch.' ogni senso 
Cogli denti d'Amor già si man.duca. 

e nella Commedia ( 2) : 

Noi parlavamo , e andavamo introcque • 
I 

C. Quanto al Petrarca , quando vogliono 
mostrare eh' egli stesso confessa d'avere 
scritto in lingua Italiana , allegano questi 
versi (3): 

Del vostro nome, se mie rime intese 
Fusser sì lunge, avrei pien Tile, e Battro, 
La Tana, iL Nilo, Atlante, Olimpo, e 

Calpe. 
Poic!te portar nol posso in tutte quattro 

Parti del mondo , zulrallo il bel paese 
Clt'Apennin parte, e 'l mar circonda, e 

l'Alpe. 

Il bel paese partito dall'Appennino, e cir­
condato dal mare, e dall'Alpe non è nè 
Firenze , nè Toscana, ma Italia; dunque 

(•) Rim. Antiche c. 2.4• 
(2.) Dant. Inf. :i.o. 
(3) Petr. Son. 11 ~· 
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la lingua , colla quale il Petrarca scris~e9? 
non è nè Fiorentina , nè Toscana , ma Ita­
liana (1). 

V. Messer Agnolo Colozio, uomo di gran 
nome, quando insegnò questo colpo a1 Tris­
siuo , non si devette ricord.are, questo ar~ 
gomeuto non valere: questa lingua s• inten­
ae in Italia ' dunque que&la Jingua è lta­
liaua; perchè la lingua Romana s'intendeva 
in Francia , e in Ispagna , e non era per 
c1uesto nè Spagnuola , nè Franzesc ; e il 
meglio sarebbe stato che il Petrarca cercan· 
do d'acquistar ~razia da l\Iadonna Laura 
avesse detto : Po1chè io 11011 J>?SSO portare 
il nome vosti·o in tutto 'l mondo , io j.arò 
sì , che egli sarà udito nel coutado, e di· 
stretto di E'irenze , o nelle maremme di 
Pisa , e di Siena . 

(t) Il l\1uzio al cap. 13. della Varchina nelle Bat­
taglie dice che faccia pur il Varchi quello che sa , sem­
pre si prova che il Pelr. afferma d'avere scritto in una 
lingua inte&a per tulta Italia, ma la liD~a Fiorentina noa 
è intesa per tutta Italia, come dice il Varchi qui sopra 
a c. z 17. adunque il Petr. non iscrisse in linguaFioren­
tina. l\'la si ri~ponde al Muzio che il Petr. scrisse ia 
lingua Fiorenlhta , ma nobile, la quale è intesa per tutta 
Italia dalla gente culta che pone s1udio a parlare puli­
tamente • E quando il Varchi disse che la lingua Fio­
rentina non era intesa per tulla Italia , volle intendere 
del parlar fomigliare, e basso , e de' tanti modi prover­
biali , e delle frasi , e de' molli del nostro popolo, i 
quali veramente non son bene intesi se non da' Fioren­
ti11i , come si può vedere leggendo a· forestieri il Mor­
gante del Pulci, e molto più il Malmantile poema di 
Lorenzo Lippi, e altri s\ folti libri totalmente intesi solo 
in questa città . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



400 

C. Ella sarebbe stata delle sei; ma eglino 
allegano ancora quel verso de' Trionfi ( 1): 

Ed io a/, suon del ragionar Latino • 

sponendo Lati.no , cioè Volgare ItaJiano . 
V. Il Dolce dice che il Petrarca intende 

in cotesto luogo l'antica lingua Latina , e 
non la modt!rua Volgare , della quale niu­
na cognizione Seleuco avere poteva, e quan­
do avesse inteso della VoJgare , l'arehbe no­
minata pel genere; il che si concede tal­
volta a' prosatori , non che a' poeti . 

C. Ch.e risponderehhono eglino a <ptel 
Sonetto del Petrarca ( 2) ? 

S' io fu.ssi stato fermo alla Jpelwictf. 
Là <lo"' Apollo di"entò profeta, 
Fiorenza a11ria forse oggi il suo poeta, 
Non pur Verona, Mantova, ed Arunca. 

V. Risponderehbono, come fa il Muzio 
(3) , che egli intende delle sue opere non 

(1) Petr. Trionf. d'Amore, cap. :z, 
(2) P'!lr. Son. 133. 
f3) 1I Muzio nelle Battaglie al cap. 26. benchè per 

errore di numerazione sia il 13. essendo tutti errati (il 
che sia qui detto per sempre ) della Varchina porta an­
che un'altra risposta, dicendo che da questo luogo ncn 
si rièava che il Petrarca scrivesse Fiorentinamente , ma 
che fosse di Firenze , siccome che Mantova avesse il 
suo poeta, non vuol dire che Virgilio scrivesse in lin­
gua Mantovana , ma che fosse di Mantova; e qui mi 
pare che dica bene • 
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Volgari, ma Latine, le quali egli stimava 
più , e chiamava q ueJlc ciance • 

C. Pt!rchè non dell'une, e dell'aJtre? quasi 
Catullo (I) , e gli altri nobili poeti non 
chiamino i lor componimenti per modestia, 
o per uu cotale uso, ciance : e io per me , 
JlOichè egli scrisse ciò Volgarmente, e non 
Latinamente , credo che egli intendesse piut· 
tosto delle Volgari , che deJle Latine . 

V. Ognuno può tirare . queste cose dove 
egli vuole , e intcrpclrarle secondochè me.1 
glio gli torna . 

C. Dcl Boccaccio non credo io che nes­
suno dubiti, dicendo egli da se nel proe­
mio della c1uarta gioruata chiarissimamente, 
che ha scritto le sue Novelle in Volgare 
Fiorentino . · 

V. Anzi sì; Messer Claudio disse così non 
perchè egli non iscrivesse in lingua Tosca­
na , ma perchè le donne che egli introdu­
ceva a parlare , erano tutte Fiorentine. 

C. Questo è un pazzo mondo . 
V. Pa7.ZO è chi gli crede; e il Trissino (2) 

per abbattere questa auto1·ità con un'altra 
del medesimo Boccaccio , quasi botta rispo­
sta , allega questi versi nel fine della Te­
seidc: 

(1) Catullo epigr. 1 • 

• • , • nnmque tu soltba1 
Meas esse aliq1dd putare nugas. 

(2.) Il Trissino nel Castellano . 
Ben, Yar . Yol. YII. ~6 
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.Afa tu, , o libro primo , alto cantare 

Di Marte fai gli affanni sostenuti 
Nel t.•olgar Lazio mai più non. yeduti; 

1 quali ne' libri stampati si leggono così : 

Ma tu, nlio libro primo , a lor cantare 
Di Marte fai gli ttffanni sostenuti 
Nel Yolgare , e Latin. non più "eduti (I) . 

Del che par che. seguiti che Ja lingua si 
possa chiamare aucora per Jo nome d'Ita­
lia ; il che non si nif.ga , anzi è necessario 
eosì fare , quando si vuol nominare pel ge­
nere. Ve<l.ete ora se mi mancano, o m' a­
vanzano autorità; e quando pc1· autori là 
avesse a valere, io direi <l el Bembo, come 
Marco Tullio di G.1tone (2). 

C. lo mi fo gran maraviglia che alJegan~ 
do il Bembo tante volte , e tanto indunita­
tameote, non solo che Dante , il Petrarca , 
il Boccaccio , e gli altri buoni autori scris-

(t) Credo che questo verso del Bocc. vada letto cosl: 

Nel volgare Latin. non piil veduti; 

e cos\ si legge in alcun buon tPSlo a penna , dove la 
voce latine è presa per idioma; di che V<'! u'ha molti 
esempj nel Vocal'.lol. della Crusca, e non per Italiano , 
come vuole il Trissino ; benchè ulcune volte si prenda 
in questo significato . 

(2) Cic. lib. :z.. epist. 5. ad Attic. Calo ille nosler , 
qui mihi unus esl pro cenlum millibus • 
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6ero ne a 1ngua 1orcntma anticamente , 
ma ancol'a che tulti coloro , i quali oggi 
scrivono leggiadramente, scrivono in lingua 
Fiorentina , e che la Fiorentina a tutti gli 
altri Toscani, e Italiani è straniera, colo1;0 
che teugono altramenle , e vogli<'no so~te­
nere la contraria parte, non facciano mai 
menzione alcuna di lui , come se non fo.~se 
stato al mondo , e non fosse stato il Bem­
bo , cioè compito , e fornitissimo di tutte 
le virtù . 

V. Così si vive oggidì: anzi Messer Clau· 
dio l'induce nel suo dialogo a tenere , e 
difendere che ella si debba chiamare Vol­
gare ; il cbe not1 so quanto sia lcd,evole, e 
tauto più csscncloci di mezzo gli scritti suoi. , 
Anche Messere Sperone pare che faccia che 
il Bembo la chiami Toscana; onde se il suo 
libro delle Prose non si trovass~, potrebbe 
credere ci~cuno, ancora il Bembo essere 
slato nella comune errarua. , e opreuione , 
non si trovando nessuno di quegh che ho 
letto io, il quale la chiami assolutamente,_ 
e risolutamente per lo suo proprio , vero , 
legittimo , e diritto nome , cioè Fiorentina , 
i:;e non egli ; della quale veramente verissi­
ma, e liberalissima testimonianza gli debbe 
avere non picciolo, e perpett10 ·obbligo il 
comune , e tutta la città di Firenze . 

C. Ditemi ora perchè a voi uon dispiace 
che ella si chiami VolQare , come fa alla 
maggior parte degli altn . 

• 
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V. Perchè tutte le lingue che si favella-

no , sono Volgari ; e la Greca , e la Lati­
na , mentre si fa' cllavano , erano Volgari ; 
e il volgo , onde ell' è detta , nel fatto del­
le lingue non solo non si dee fuggire, ma 
seguitare , come coll'autorità di Platone vi 
mostrai poco fa . Ollracciò avete a sapere 
che Dante, e gli altri Antichi nostri la 
chiamarono Volgare , avendo i·ispetto non 
al 'olgo • ma alla Latina, che essi chiama­
vano Grammaticale , onde tutte le lingue 
che non sono I.;atinc , o Grammaticali , si 
chiamavano , e si chiamano Volgari ; e ve­
dete che oggi anco la Greca, perchè non 
è più quale era, si chiamlt Volgare. Devete 
ancora sai;>ere che quanti sono i volai che 
parlano diversamente ' tanti sono iv o1gari ; 
onde !litro è il Volgare Fiorcntin<1, e altro 
quello di Siena ; hcnchè essendo oggi Firen­
ze , e Siena sotto un Prencipe medesimo , 
potrebhono questi due Volgari, con crual­
che spazio di tempo ( 1) , <li venire un solo. 
E percbè anco la Franzese , e la Spagnuo­
la , e tutte le altre che oggidì si favellano, 
sono Volgari , vogliono afcuni eh.e quando 
si dice Volgare senza allra aggiunta , s' in­
teuda per eccellenza dcl Fiorentino . 

(1) Pure anche o;;gid\ il Volgare Senese è tanto di­
verso dal Volgare i'iorenlino, che e' pare incredibile, 
il.i città cosl vicine , e suddite dello stesso rri.Jlcipc. 
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C. Cotesto non è fuor di ragione ; ma 

chi la chiamasse la lingua del Sì ? 
V. Seguiterebbe una larghissima divisione 

che si fo delle lingue nominandole da quel­
la particella , colla qu:1le affermano, come 
è la lingua d'hoc, chiamata da' Volgru'Ì fin .. 
gua cl oca , perciocchè /wc in quella lingua 
tanto significa , quanto ,,,d nelld Greca , ed 
etiam , o ita nella Latina , e nell<.& nost.ra 
sì·~ e perciò Dante disse ( 1) : 

Oh Pisa vituperio delle genti 
Del bel paese là dove 'L Si suona, ec. 

C. Il Castelvetro , e molti altri che non 
sono Fiorentini, nè Toscani, la chiamano 
s~esse volte la lingua loro , dicendo nostra: 
gmdicate voi che possano farlo ? 

V. Che legge , o qual bando è ito che lo 
vieti loro ? e se nol potessouo fare , come 
lo farehbono? E, per dirvi da dovero l'op· 
penione mia , tutti coloro che si sono affa· 
ticali in apprenderla , e l'u&auo , crederci 
io che potessero , se non così propriamen· 
te, in un certo modo chiahiarla loro~ e 
che i Fiorentini •n solo nou do, essero ciò 
recarsi a male, ma ne avessero loro obbligo, 
e negli ringraziassero , perchè Je fatiche, a 
opere loro non sono altro che trofei, e onori 
d1 Firenze , e nostri. 

(r) Daist. Inf. 33. 

' 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



406 
C. Perchè non volete voi che ella si chia-

mi Cortigiana? 
V. Perchè questa fu una oppenione del 

Calmeta , il quale era il Calmcta , e fu ri­
provata con efficacissime ragioni prima dal 
Bembo ( 1) , e poi dal Martello , poi dal 
Muzio , e poi da Messer Claudio , e b1·e­
vemente , da tutti coloro che fauno profes­
sione, e sono intendenti delle cose Tosca.­
ne. 

C. Resta per ultimo che mi diciate quale 
è stata la cagione che i Fiorentini, essendo 
veramente padrnni, e giustamente signori 

. di. così pregiata , e onorata lingua , come 
voi , secondo quel poco che so , e posso 
giudicare io, avete non pure mostrato, 
ma , per quanto comporta la materia , di­
mostrato, l'abbiano quasi perduta , e i fo­
restieri sene siano poco meno che insiguo­
riti; perciocchè in tutti gli scritti che van­
no attorno così Latini , come Volgari , do­
vunque , e quantunque occorre di nomi­
narla , si chian;ia spessissime volte Italiana , 
e spesse Toscana, ma Fiorentina radissime, 
e piuttosto non mai; è ciò proceduto daJla 
neoJigeoza dc' Fiorentini , daJla dilit?enza 
de' forestieri? Chiamo forestieri così 1 To­
s~ani , ~!11e gl' ltaliani per distinguergli dai 
F1orentm1 . 

( 1) Be.mbo, Pras. lib. 1. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



407 
V. Dalr una cosa , e da11' altra ; percioc-

chè la sollecitudine de' forestieri per doversi 
acquistare così alto dono non è st.ata pic­
ciola , e la trascuraggine de' Fiorentini iu 
lasciarJosi torre è stata grandissima . 

C. Nasceva ciò dal non conoscerlo , o dal 
non pregiarlo? 

V. Così da questo, come da quello ; con• 
ciossiac~achè i letterati uomini ammirando• 
e magm6caudo lè lettere Greche, e le La­
tine, onde potevano sperare di <lover trar­
ne e onori, e utili, dispeegiavauo co' fatti, 
e a vviJivano le Volgari come disutili , e di­
sonorale : e gl' idioti non le conoscendo , e 
veggendolc dispregiare, e avvilire da colo­
ro , i quali credevano che le conoscessero• 
non potevano uè amarle, uè stimarle ; di 
maoieracliè tra per questo, e per le muta· 
zion.i , e rovine della ciull di Firenze, era 
la cosa ridolln a termine che , se per ordi­
namento dc' cicli non veniva il Duca Cosi­
mo, si spegnevano in Firenze insieme col­
le scienze non pur le lettere Gr<:che , ma 
eziandio le Latine; e le Volgari non sareb­
bero risorte , e risuscitafe come hanno fat­
to. l\ia egli dietro il lodevolissimo, e loda­
tissimo esempio dc' suoi onorabilissimi , . e 
onoratissimi Mam~iori iu venlissina età ca· 
nutamcnte procedendo , oltra l'avere in Fi· 
i·enze con ampissimi onori, .e pririlegj due 
Accademie , una pubblica, e J'altt'a priva­
ta , ordinato, riaperse dopo tau.ti anni Io 
Studio Pisano , nel quale i pri~i , e più. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



408 
famosi uomini d'Italia in tutte l'arti liberali 
con grossissimi salarj in brevissimo tempo 
condusse , affinchè così i forestieri , come 
i Fiorentini che ciò fare volevano , potes­
sero insieme con tutte le lingue tutte le 
scienze apprendere, e apparare. E di più 
perchè molti acuti ingegni del suo nobilis­
simo, e fioritissimo Stato dalla povertà rin­
tuzzati non fossono, anzi potessero anch'essi 
mediante l'industria, t! lo studio loro a'più 
eccelsi gradi de'più sublimi onori innalzar­
si , instituì a sue spese con ordini maravi­
gliosi un solennissimo Collegio nella Sapien­
za stessa ; le quali comoùitit , piuttosto sole 
che rare in 'iuesti tempi, e piuttosto divi­
n~ ~he umane , sono state ad infiniti uo­
mim , e sono ancora , e sempre saranno 
d' infiniti giovamenti c~gione. Laonde io per 
me credo , anzi tengo per certissimo , che 
quantò durerà il mondo , tanto dureranno 
le lodi, e gli onori , e conseguentemente la 
vita del Duca Cosimo . E nel Ycro la som­
.ma prudcn.za , la singulare giustizia , e l'u· 
nica di lui .... 

C. Se voi sapete· che in tutto è orbo chi 
non vede il Sole , non entrale ora in voler 
raccontarmi quelle cose , le quali sono per 
se più ooe chiarissime ' e notissime a cia­
scheduno , non che a mc , che l'ammiro , 
cd osserva quanto sap<'tc voi medesimo; ma. 
piuLtosto , posciSlchè i Fiorcn tini sono con 
quella sicurtà che si corrono Jc berrette a• 
~ànci1.111i zoppi , stati spogliati dcl nome ùel-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



1 I
. d" . .• . 409 

a 10r ingua , 1tcm1 , se c10 e avvenuto 
loro o per forza , o di nascoso , o pur per 
preghiere. 

V. In nessuno di cotesti tre modi pro-
priamente. 

C. Dunque non hanno che proporre in­
terdetto nessuno , mediante il <i[Uale possa­
no per la via della ragione ricuperarne Ja 
possessione, cd essere di tale, e tanto spo­
glio reintegrati . 

V. Io non ho detto cbe siano stati asso­
lutamente, ma quasi poco meno che spo­
gliati ; e voi pnr sal)ele che le possessioni 
delle cose ancora co l' animo solo si riten-
0ono. ° C. Se dicessero che i Fiorentini non cu-
1·ando , anzi <.lispregiando la lor lingua , se 
ne fossero spodestati cla se medesimi , e che 
1c cose , le quali s'abbandonano, non sono 
più di coloro , i quali per qualnnque ca­
gione, })Cr non più volerle , l'hanno per 
abhan<lcnatc , ma di chiunche le truova , Q 

se le piglia, che rispondereste voi ? 
V. Che dicessero quasi il vero , e che a 

gran parte de' Fiorentini fosse bene investi­
to; se non che la lingua è comune a tutti, 
cioè a ciascuno ; e in Fi,renzc sono stati 
d'ogni tempo alcuni , i quali l'hanno pre­
giata, e i·iconosciuta, e voluta per loro . 

C. E se dicessero d'averla prescritta , o 
usucatta colla lunghezza <lcl tempo , cioè 
fattola lol'o col yoss~'1crla lungamente, che 
direste? 
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V. Che {>roduccsscro testimonianze fedeli, 
e pruove autentiche maggiori d'ogni ecce­
zione , prima , J' averla po~seduta pacifica­
mente senza essere stata interrotta la p1'e­
scrizione , e in oltra , che mostrassiuo la 
buona fede, e con che titolo posseduta l'a­
vessero ; e aJl'ultimo bisogno, quando J>Ure 
le cose pubbliche , e comuni prescrivere 
col tempo , o pigliare coll'uso si potessero , 
allegherei insieme con quella dclic xIT. Ta­
vole Ja legse Attilia (per tacere <1uc1la ùi 
Lucio , e di Plauzio) . 

C. Voi non avete <la dubitare che si ven­
ga a questo; e perciò, lasciato c1uesta ma­
teria dall' nua delle parti , <lisidero che mi 
narriate alcuna cosa dell'Accademia , nella 
quale intendo cbe furono sì gran tempo 
tante discordie , e co~ì gravi contenzioni. 

V. Questo non appartiene al ragionnmen­
to nostro ; eJle furono tali che colle parole 
di V ergili o ( 1) , o piutto!>lO delJa Sibilla , 
vi <lico , ne quaere doceri . 

C. Ditemi almeno; il che al ragionamen­
to nostro si conviene ; se ella ba giovato • 
o nociuto alla lingua Fioreuti11a . 

V. Come non si può negare che l'Acca­
demia le abbia &\ovato mollo , così si dee 

(1) Il Castelvetro a c. 90. della Corrc:ione e~. ri­
prende il' Varchi dicendo cho queste parole non sono nè 
di VU-gilio, nè della Sibilla • Ma s'inganna , perchè 
sono da Virgilio poste in bocca della Sibilla nel lib. 6. 
dell' En. v. 614. 
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confessare <la chi non vuofo ucciùc1·e il ve· 
1·0, che alcuni dell'Accademia le abbiano 
nociuto non poco . 

C. Chi sono cotesti Accademici ? 
V. Che avete voi a fare de'nomi? Non 

basta (come disse ( 1) Calandrino) sapere la 
virtù ? Costoro ; il numero dc' quali, se ar-
1·ivava , non passava queUo delle ruta che 
ba nell'una <.lc1le mani ciascuno t;i.omo ; 
mcntrechè con buona volontà; che così vo· 
glio credere; ma non forse con pari giudi­
zio ' cercavano (siccome stimo io) a•acqui­
. darle benevolenza , e 1·iputazione , l' banno 
fatta divenire e alJpresso i Fio1·entini , e 
appresso i forestieri }Jarte in odio, e parte 
in derisione . 

C. In che modo , e per quali cagioni 1 
V. Ra$ionercmo di cotesto più per agio, 

e a miglior proposito . Bastivi di sapere per 
ora che dalle costoro scritture , nelle qu:J.i 
non ciw. osservanza di regole , e pareva che 
h principale intendimeuto loro non fosse 
altro cbe biasimare il Bembo , chiamandolo 
ora invidioso , ora arrogante , ora prosun­
tuoso , e talvolta con altri nomi somiglian­
ti , }>resero i forestieri argomento , e si fe­
cero a creùere che in Firenze non fosse nè 
chi sapesse la lingua Fiorentina , nè chi 
curasse di saperla ; donde nacque .•...• 
Voleva il Varchi seguitare più oltra quan· 

(1) Bocc. Nov. 73. u. 

. . 

' 
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do Don Silvano Razzi, già Messer Girolamo 
Razzi , Monaco degli Aqnoli, tutto trafelato 
comparse quivi , e cosi tramhasciato disse 
che il Reverendissimo Padre Don Antonio 
da Pisa Generale dell' Ordine di Camaldoli, 
e 'l Reverendo Don Bartolomeo da Bagna­
cavallo Priore dcl Munistcro degli Agnoli 
erano addietro , che venivano per istarsi due 
giorni con l\'.lesser Be.nedetto . Il pcrchè ri­
serbando il favellare dello scrivere a un'al­
tra volta, discendemmo subitamente tutti e 
tre per andare ad incontrare Sue Reveren­
ze • E così ebbe fine innanzi al fine il Ra­
gionamento delle Lingue. 

• 

1 · 

I 
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DISCORSO 
O'VVERO 

•, 

DIALOGO 

In cui si esamina se la lingua in cui .scrissero 
Dante, il Boccaccio, e il Petrarèa, 

si debba chiamare 

ITALIANA, TOSCANA , O FIORENTINA • 

SEMPRECHÈ io ho potuto onora'4le la patria 
mia , eziandio con mio carico e pericolo , 
l'ho fatto volcu.Lieri , perchè l'uomo non 
ha maggiore obblig<1 nella vita sua che con 
quellft, dcpendendo prima da essa l'essere, 
e dipoi tu tlo quello che di buono la for .. 
tuna, e la natura ci hanno' conceduLo; e 
tanto viene ad essere maggiore in coloro 
che hanno sortito patria più nobile. E ve· 
i·amcnle colui il quale çoll' animo , e col· 

/ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



1p6 
l'opera si fa nimico della sua patria , me­
ritatamente si può chiamare parricida ,. an· 
corachè <la quella fosse suto offeso . Perchè 
se battere il padre , e la maùrc per qua­
lunque cagione è cosa ucfandn, <li necessità 
ne segue, il Jacerare Ja patria essere cosa 
nefandissima, pcrchè da lei mai .si patisce 
alcuna peraecuzione per la quale possa me­
ritare di essere da te ingiuriata, avendo a 
riconoscere da quella ogni tuo bene; talcbè 
se ella si priva <l.i parte de' suoi cittadini , 
sei piuttosto o])hligato ringraziarla di quelli 
eh' ella si lascia , che infamarla cli quelli 
eh' ella si toglie. E quando questo sia vero, 
che è verissimo, io non dubito mai d' in­
gannarmi pe1· difenderla, e. venire contrQ 
a quelli che troppo presuntuosamente cer­
cano di privarla dcll' onor suo . La cagione 
pcrchè io abbia mosso <;Iueslo ragionamento~ 
è la disputa nata piu volte ne i passati 
giorni , se la lingua nella quale hanno scritto 
i nostri poeti , Cd oratori Fiorentini , è Fio­
rentina, Toscana , o Italiana . Nella qual 
disputa ho consiJerato come alcuni meno 
inonesti vogliono eh' ella sia Toscana, alcuni 
altri inonestissimi la chiamano Italiana , cd 
alcuni tengono che ella si debba chiamare 
·al tutto Fiorentina ; e ciascuno di essi si è 
sforzato di difendere la parte sua in forma, 
che restando la lite indecisa, mi è paruto 
in questo mio vendemmiai ozio scrivervi 
Jargamentc quello che io ne senta, per ter­
minare la quistione , o per dare a ciascuno 
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a4unque con elle lingua hanno scritto gli 
scrittori in questa moderna lingua celebrati, 
delli quali tengono senza discrepanza d' al­
cuno il primo Juogo Dante, il Petrarca, ed 
il Boccarcio , è necessario mettergli da una 
parte, e dall' allra tutta Italia , alla qual 
provincia pel' amore ( circa la lingua ) di 
questi tre. pare che qualunque altro luogo 
ceda , perchè la Spagnuola, e la Franzese, 
e la 'l'edesca è meno in (n1csto caso preson­
tuosa, che la Lombarda. E necessario, fatto 
questo, considerare tutti li luoghi ù' Italia, 
e vedere la differenza dcl parlar loro, ed 
a quelli da1·e più favore che a questi scrit­
tori si confanno , e concedere loro più g1·a· 
do , e parte in quella lingua, e se voi vo­
lete, bene distioguere lut ta Italia , e quante 
castella, non che città, souo in essa; però 
volendo fuggire questa confusione , divide­
remo quella solamente nelle sue provincie, 
come Lombardia, Romagna, Toscana, Terra 
di Roma, e R.egno di Napoli. E veramente 
se ciascuna di dette parti saranno bene esa­
minate , si vedrà nel parlare di esse g1·andi 
differenze ; ma a volere conoscere don­
de proceda questo , è prima necessario ve­
dere qualche ragione di quelJe che fanno 
che infra loro sia tanta similitudine, che 
questi che oggi scrivono , voQliono che quelli 
che hanuo scritto .eer lo actd.ietrq ; abbiano 
parlato in questa lmgua comune Ita,liana , 

Btn. Yor. Yol. YII. 27 
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e qua] e ragione fa c11e in' tanta dfrcrsità di 
1iugua uoi ci intendiamo . Vogliono alcuru 
che a ciascuna lingna dia termine la par­
tiru1a affermativa. la quàle appresso alli 
Italiani, con que:.ta dizione .rì è sipnificata, 
e che per tutta quella provincia s1 intenda 
il medesimo parlare dove con uno medesimo 
vocabolo parlando si afferma ; ed allesano 
r autoril~I di Dante, il quale volendo s1gni­
firare h.alia , la nominò sotto questa parti· 
.cula sì , quando disse (I) : 

.Ahi Pisa vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona • 

cioè d'Italia. Allegano ancora l'esempio di 
F1·ancia ,_dove tutto il paese si chiama Fran­
cia , · ed è detto ancora lingua d • kuis , e 
d' och (2), che significano appresso di loro 
quel medesimo elle appresso gl' Italiani sì. 
Adducono ancora in esempio tulta la lingua 
Tedesca , che dice liyo, e tutta la Inghil­
terra , che dice e/i ; e forse da queste ra­
gioni mossi vogliono molti di costoro che 
qualunque è in Italia che scriva , o parli, 
scriva , e parli in una linsua . Alcum altri 
tengono che questa parllcula sì non sia 

{1) Dante 'lnf. 33. 
(~) Dante nella Vita Nuova a c. 3r doll' edizione di 

Firenze del 17~3. Se 11olemo guardare in. lingua dooo, e 
#--: Ungua di sl, ec. V. il Varchi ncll' Ercol. a c. 506 e 
il lil>ro de Yul1rari. Elo1Jue1llia. Iib. 1, cap. ~· 
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quella c e rego a mgua , perchè se la 
regolasse , e i Siciliani , e gli Spagnuoli sa­
rebbero ancor essi, quanto al parlare, lla­
liani. E però è neCCS!tttrio che si regoli con 
altre ragioni ; e dicono <'he chi considera 
bene le olto parti dell' orazione , uelle quali 
ogni parlat· s1 divide, Lroverrà che quella 
clie si chiama verbo , è la catena~ ed il 
nervo della lingua , cd ogni volta che in 
questa parte non si varia , ancorachè nelle 
altre si variasse assai, conviene che le lingue 
abbiano una comune intelligenza, percbè 
quelli nomi che ci sono incoguili , ce li fa 
intcuJcre il verhò , il quale infra loro è 
collocato, e così })Cr contrario <l.ove li verbi 
sono differenti , ancornchè vi fosse similitu­
<liue uc' nomi, diventa quella lingua diffe­
rente: e per esemplo i.i puo <lire Ja provin­
ci'l <l'Italia, 1a quale è in nna minima parte 
differente nei verbi, ma nei nomi differen­
tissima, pcrchè ciascuno Italiano dice amare, 
stare, e leggere , ma ciascuno di loro non 
dice già deschetto , tal'ola , e guastada • 
lntra i pronomi quelli che importano più, 
souo variati , siccome è mi, in vere di io , 
e ti, per tu,. Quello che fa :rncora_ diffe­
renti le lingue, ma nou tanto cbe elle non 
s'intendano , sono la pronunzia , e gli ac­
centi . Li Toscani fermallO tutte le loro 
parole 'irl sulle vocali , ma li ~otnhnrdi , e 
li Romasnnoli quasi tutte le sospendono 
~nlle cousonanli, come Pane, Pan. Consi­
derate adnnque tutte queste , ed altre dif-
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f erenze che son e m questa lingua lta ica , 
a voler yedere quale di queste tenga la 
penna . in 1?1auo., e~ i~ q~ale abbiano ~crilto 
gli scrittori antichi, e pnma necessano ve­
dere donde Dante , e gli primi scrittori 
furono; e se ~ssi scrissono neUa lingua pa­
tria , o se non vi scrissero; dipoi arrecarsi 
innanzi i loro scritti , ed appresso qualche 
scrittura mera "Fiorentina, o LombarUa, o 
d' altra provinri~ d' Italia , dove non sia 
arte' ma tutta natura' e cruella che fia più. 
conforme alli scritti loro , quella si potrà 
chiamare, credo, qttella lingua nella quale 
essi abbiano scritto . Donde quelli primi 
scrittori fossino, eccetto e hè un Bolognese ( 1 ), 

un Aretino (.z), ed uu Pi~tole5e (3), i quali 
tutti non aggiunsono a dieci canzoni, è cosa 
notissima , come e' fnrono Fiorentini; intra 
li quali Dante, il Petrarca , ed il Boccaccio 
tengono il primo luoso , e tanto alto , che 
alcuno non ispera riù aggiugn<'rvi . Di questi 
il BoCCctccio (4) afferma nel Centonovelle di 

(1) Intende di Guido Guinizzelli. 
(z) Guitton d' Arezzo. 
(3) Cino da Pistoja ; ma oltTe questi ci sono altri 

rimatori che n~n sono l''iorentini , ma sono di più oscura 
fama , e anche di minor pregio, e che hanno fatto poche 
cose rispetto a Dante, e al Petrarca, e al Boccaccio. 
· (4) Bocc. G. 4 P• :i . Il che assai manifesto può appa· 
rire a chi le prerenli nnvelleue riguarda , le quali no1i sola· 
mente in J.Turenlin Jf olgare, ed in prosa scritte per me sono, 
e senza titolo , ma ancora in i11ilo ~milissimo, e rimesso 
9uanto il p_ùl si possono • 
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. . V 1 F. . . 4'2I sor1vcre m o gar 'iorenhno , 11 Petrarca 
nou so che ne parli cosa alcuna, Dante in 
un suo libro che ei f:t de Pulgari Eloqui-O, 
dove egli danna tulta la lingua particular 
d' Italia , cd afferma ( r) , non avere scritto 
in Fiorentino , ma in uua lingua Curiale, 
in modo che quando e' segli avesse a cre­
dere ,. mi cancellerebbe l' obbiezioni che di 
sopra si fcciono, di volere intendere da loro 
donde avevano que11a lingua imparata . Io 
non voglio , in <JUanto s' appartenga al Pe­
trarca , eù al Boccaccio , replicare cosa al­
cuna, essendo l'uno in nostro favore , e 
l'altro stando neutrale: ma mi ferme1 ò sopra 
di Dante , il quale in ogni parte mostrò 
d' essere per ingegno, per dottrina , e per 
giudizio uomo eccellente, eccettochè dove 
egli ebbe a ragiouar della patria sua , la 
quale fuori d' ogni umanilil , e filosofico 
instituto perseguitò con ogni spezie d' ingiu­
ria, e non potendo altro fare che infamar­
la' accusò quella ù'ogoi vizio' dannò sli 
uomini , biasimò il sito , disse male de' co­
stumi, e delle leggi di lei , e questo fece 
non solo in una parte ùclln sua Cantica (z), 
ma in tutta, e diversamente, cd in diversi 
modi ; tanto 1' offese l'ingiuria dell' esilio, 
tanta vendetta ne desiderava, e però ne 
fece tanta , quanta egli potè , e se per sorte 

(1) Dan. de 'Y1tlgar. Eloq. lib. 1 cap. 16 17 18. 
(~) Dante nel Can. 6 dell' Inf. e nel Can. 13 e C. 15. 
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de' mali eh' egli le predissr , le ne fosse ac· 
caduto alcuno , Fi1·enze arebbc più da do­
lersi d'aver nutrito qneJJ' uomo, che d' al­
cuna altra sua rovina . l\Ia ]a fortuna per 
farlo mendace, e per ricoprire colla gloria 
sua ]a calunnia falsfl di quello, 1' ha con­
tinuamente prosperata , e fatta celebre per 
tutte le provincie del mondo, e condotta 
al presente in tanta felicit~\, e sì lrnnqLùllo 
t;tato , che se Dante la vedesse, o c~li ac­
cuserebbe se stesso, o ripercosso <la colpi 
di quella sua inoata imidia, vorrebhc es­
sendo risuscitato , di nuovo morire . Non è 
pertanto marnviglia , rc costui che in ogni 
cosa accrebbe infamia alla sua patria, volle 
ancora neJla lingua tor1c quella riputazion(i)o 
la quale pareva a lui d' a,·erlc data ne' suoi 
scritti, e per non l'onorare in alcun modo, 
compose <Juell' opera per mostrar, quella 
lingua nella quale egli avern scritto. non 
esser Fiorentina; il che tanto scgli dchhe 
credere, quanto eh' ci lro,asse ( r) Bruto 
in hncca di Lucifero maggiore, e cinque (2) 
cittadini Fiorentini int rn i ]adroni, e quel 
suo Cacciaguida (3) in Paradi110 , e simili 
sue passioni , ed oppinioni, ncJJe 9.ua1i fu 
tanto cieco che })Crsc ogni sua gravità, dot,. 
trina, giudicio, e divenne al tutto un altro 

(1) Dante nel Cant. 311 dell' Jnferuo. 
(z) V. il Can. :i.4 e :i.5 dell'Inferno. 
(3) \'. il Can. 16 del Paradiso • 
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uomo ~ talmentechè ,• egl~ avesse g~udicato 
così ogni cosa, o egli sarehhe vivuto sempre 
a Firenze , o egli ne sarehhe stato cacciato 
per pazzo . l\Ìa pcrchè le cose che s• impugna .. 
no per pat·o)e generali, e per conjetture , 
possouo essere facilmente riprese, io yoglio 
a ragioni vive, e vere mostrare come il suo 
parlare è al tulto Fiorentino , e pi-:1 assai 
che quc1lo che il Boc~accio confessa per se 
stesso esser Fiorentino, ed in pa1·te rispon­
dere a quelli che teugono Ja medesima op· 
pinione di Dante . 

Parlare comune d'Italia sarcl)be quello 
dove fosse viù del comune' che del proprid 
d'alcuna lingua, e similmente parlar proprio 
fia quello clove è pitt del p1·01lrio , che di 
alcuna altra lingua, perchè non si può tro· 
vare una Jiugna che parli ogni cosa per s~ 
senza avere accattato da nitri, perchè nel 
conversare gli uomini di varie provincie 
ìnsieme prendono de' motti l'uno dell'altro, 
Aggiugnesi n cruesto, che qualunque volta 
vie~e o nuove dottrine in una città , o 
nuove arti, è necessario che vi vengano 
nuovi vocaboli, e nati in quella lingua donde 
quelle dottrine , o quelle arti sono veuute; 
ma riducendosi nel parlare con i modi , 
con i casi , colle differenze, e con gli ac­
centi, fanno una mcclcsinia consonanza con 
i voca})oli Ji quella lingua che trova110 , e 
così diventano suoi; perchè altrimenti Je 
lingue pnrrcbbono rallpezzate , e non tor­
nerehbono bene; e cosi i vocaboli forestieri 
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si convertono in Fiorenlini , non i Fioren-
tini in forestieri , nè però diYenta altro la 
nostra liugua che Fiorentina ; e di qui di­
pende che le lingue da principio arricchisco­
no, e diveuLano più belle, essendo più co­
piose : ma è beu ""ero che col tempo per 
la moltitudine di questi nuovi vocaboli 
imbastardiscono (1) , e diventano un'altra 
cosa; ma fanno questo in ceotinaja d'anni; 
di che altri non s'accorge, se non poichè 
è roviuato in una estrema barbarie. Fa ben 
più _presto questa mutazione <JUando egli 
avvenne cbe uua nuova popolazione venisse 
ad abitare in una provincia; iu questo caso 
ella fa la sua mutazione in un corso d'un 
età d'un uomo. l\fa in qualunque di questi 
duoi modi che la li11~na si muti, t ncces­
Sf1rio che quella liq_~ua perduta , volendola, 
sia riassunta per mezzo cli buoni scrittori ( 2) 
che in quella hanno scritto; come si è fat­
to , e fa della lingua Latina, e della Greca • 
l\Ia lasciando stare questa parte , come non 
necessaria , per :aon essere Ja nostra liu~a 
ancora nella sua decJinazione, e tornando 
donde io mi partii , dico che quella lingua 
si può chiamare comune in una provincia 
dove la maggior parte de' suoi vocaboli colle 
!oro circostanze·non si usino in alcuna lin­
gua propria di quella provincia , e quella 

(1) V. il Salv. negli Avvertim. lib. :i. cap. 7• 
(:i.) V. Salv. Avverlim. lib. :i. cap. · 9• 
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lingua si chiamerà propria dove la maggior 
parle de' suoi vocaboli non s'usino in altra 
lingua di quella provincia. Quando questo 
eh' io dico, sia vero, che è verissimo, io 
vorrei chiamar Danlc , che mi mostrasse il 
suo Poema , cd avendo appresso alcuno 
scritto in lingua Fiorentina, lo domanderei 
qual cosa è quella che nel suo J?Oema non 
fosse scritta i11 Fiorentino: e perche e' rispon· 
ùerebbe, che molte, tratte di Lombardia, 
e trovate da se, o tratte dal Latino .•.. 
Ma perchè io voglio parlare un poco con 
Dante, per fuggire egli disse , ed io risposi, 
metterò gl' interlocutori davanti. 

N. Quali traesti tu di Lombardia? 
D. Queste (1): 

ln co del ponte preuo a Benevento ; 

e quest' altra ( .2) : 

Con Yoi nasceYa, e i a.scondeva Yosco . 

N. Quali traesti tu dai Latini ? 
D. Questi , e molti altri (3) : 

Transumanar signifICar per verba • 

(1) Dant. Purg. 3. 
(:i) Dant. Pllrad. 22. 

(3) l>ant. Parad. l· 
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N. Quali trovasti da te ? 
D. Qu~ti (1). 

S' io m' intuassi , come tu t' immii ; 

li quali vocaboli mescolati tutti con li Toscani 
fanno una terza Jiugua . 

N. Sta bene ; ma dimmi , in questa tua 
<>pera come vi sono di questi vocaboli o 
forestieri , o trovati da te , o Latini ? 

D. Nelle prime due Cantiche vcue sono 
pochi , ma nell'ultima assai , massime deà 
<lotti da' Latini, perchè le dottrine varie <li 
che io ragiono , mi costringono a pigliare 
vocaboli atti a poterle esprimere , e non si 
potendo se non con termini Latini, io gli 
usava , ma gli deduceva in modo colle <lesi~ 
nenze , eh' io gli faceva diventare simili alla 
lingua del resto clell' opera. 

N. Che lingua è quc1la dell' opera ? 
D. Curiale. 
N. Che vuol dire Curiale? 
D. Vuol '1ire una lingua parlata dagli 

vomini di ( ,.rlc del Papa , dal Duca ec. i 
quali per essere uomini litterali parlano 
meglio che non si parla uelJe terre parti• 
culari d' Italia . 

N. Tu dirai le bugie . Dimmi un poco , 
che vuol dire in quella lingua Curiale morse? 

D. Vuol ilire morì . 

(a) Dant. Parad. 9. 
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N. In Fiorentino che vuol dire? 
D. Vuol dire strignere uno con i denti. 
N. Quando tu di' ne' tuoi versi ( 1) : 

E quando il dente Longobardo morse ,: 

che vuol Jire quel morse ? 
D. Punse , ojf ese , ed assaltò , che è un& 

translazione dedotta <la quel mordere che 
dicono i Fiorentini . 

N. Adunque parli tu in Fiorentino, e non 
in Cortigiano . 

D. E$li è vero nella maggior parte; pure 
io mi i·1guardo di non usare certi vocaboli 
n'lstri proprj . 

N. Come tene i·iguarili ? quando tu di' (2): 

Forte spingava con ambe le piote ; 

questo spingare che vuol dire ? 
D. In Firenze s'usa dire quando una. 

bestia trac <le' calci : ella spicca (3) una 
coppia di calci; e pcrchè io volli mostrare 

(1) Dnnt. Parad. 6. 
(:t) Dant. Inf. 19 .. 
c3) Forse si dl'c leggere spinga, e cos\ il senso è 

piu chiaro • Il Landino su questo luogo dice : Spingar t 
muMcr forte le gambe prr percuotere , Dnde diciamo il ca~ 
vallo spingare i calci. È ben ve1·0 che nell' edizione del 
Dante di Venezia del 1 S96 si legge springarc, ma mi 
pare che si dl'bba reputare error di st:impa, essencloch~ 
ivi pure {) springava nel testo medesimo di Dante , eh~ 
per altro in qua$Ì tutti i Testi a pc.una si legge spil'l&ava. 
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come colui traeva de' calci, dissi spingava. 

N. Dimmi ; tu di' ancora volendo dire 
le gambe (1): 

Di quei clie sì piangeva con la zanca; 

perchè lo di' tu ? 
D. Perchè in Firenze si chiamano zanclze 

quelle aste sopra le quali vanno gli (2) spi­
ritelli per San Giovanni , e perchè allora 
e• I' u.sano per gambe , e io, volendo signi­
ficare gambe , dissi zanche . 

N. Per mia fc tu ti gua1·di assi.ii bene 
dai vocaboli Fiorentini ! Ma dimmi : più là, 
quando tu di' (3) : 

Non prendono i mortali il "oto a ciancia, 

perchè di' tu ciancia , come 1 Fiorentini , 
e non zanza, come i Lombardi , a vendo 
detto (4) vosco (5), e ;n co del ponte ? 

D. Non dissi zan::,a per non usare uu 
vocabolo harha1·0 come queJlo , ma dissi co , 

(1) Dant. lnf. r9. 
(:i.) Varch. Stor. r r 374. La mattina di S. Giovanru , 

ciorno solenne, e solennità principale Mila Città per k> essere 
S. Giovarnbatislll., Avvocato, e Protettore de' Fiorentini, in. 
vece di ceri , e di paliotti , e degli spiritelli , e a altre feste, 
e badalw:chi, c!te il tal giorno a' buon tempi parte per de-­
vozion.e, e purte per i.spasso de' popoli si solevano fare, !i 
feci una bella , e molta divota processione. 

(3) Dant. Parad. s. 
(4) Dant. Purg. 3. 
(f.) Dant. Parad. ~~. 
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e ?Josco, sì pcrchè non sono -vocaboli sì 
barbari , sì perchè in una opera grande è 
lecito usare <1ualche vocaho~o esterno , come 
fe V rrgilio , c1uando disse ( 1) : 

Arma Yiriim , tabulceque , et Troia gaza 
per un.das . 

N. Sta bene; ma fu egli per questo, che 
Virgilio non iscrivesse in Latino? 

D. No. 
N. E così tu ancora per aver detto co, 

e vosco non hai lasciata la tua lingua . Ma 
noi facciamo una disputa vana, perchè nella 
tua opera tu medesimo in più luoghi con­
fessi di parlare , Toscano , e Fiorentino • 
Non di' tu di uno che ti sentì parlare 
nell'Inferno (2): 

Ed un clie intese la parola Tosca ? 

e altrove in bocca di Farinata., parlando 
egli teco (3) : 

(1) Virg. Eneid, lib. r v. 19 Stipra 'I qual verso scri­
ve Servio : Ga::a Persicus sermo est, et sig(lificat divitias , 
unde Ga::a urbs in Palaestina dicitur , ttuod in ea Carnbysu 
Rex Persarum , quum ./Eçyptiis bell111n in.jorret, divitias suas 
condidit. 

(2) Dant. fof, 23. 
(3) Daut. lnf. "'' 
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La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella dolce patria nal io 
Alla qual forse fui troppo molesto ? 

D. Egli è vero eh' io di~o tutto cotesto • 
N. Perchè di' dunque di non parlar 

Fiorentino ? Ma io ti voglio convincere con 
i libri in mano, e col riscontro , e però 
leggiamo in questa tua opera , ed il l\for­
gantc. Leggi, su (1). 

D. Nel mezza del cammi!l. di nostra 'Vita 
Mi ritrovai per una selva oscura , 
Clze la diritta Yia era smarrita. 

N. E' basta. Leggi un poco ora il Mor-
gaute. 

D. Dove? 
N. Dove tu vuoi. Le~.gi costi a caso. 
D. Ecco (2): 

Non citi comiJJcia lza meritato , è scritto 
.Nel tuo santo Van.gel, benigno Padre. 

N. Or hene , che differenza è da quella 
tua lingua a questa ? ( 

D. Poca. 
N. Non mi cene pa1· veruna . 
D. Qui è pur non so che . 

(1) Dant. Jnf. 1. 
(~) Luig. Pule. Morg. ::.• 1. 
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N. Che cosa? 
D. Quel Chi è troppo Fiorentino . 
N. Tu farai a ridirti; o non di' tu (1): 

lo non so clii tu sie , nè per qual modo 
Venuto se' quaggiù., ma Fiorentino 
Jvli sembri, veramente, quand: io t' odo? 

D. Egli è vero; io ho torto. 
N. Dante mio , io voglio che tu t' emen­

di , e che tu consideri meglio il parlar Fio· 
rentino , e la tua opera , e vedrai che se 
~lcuno s' arà da vergo~nare, sarà piuttosto 
Firenze , che tu ; perche se considererai bene 
a quello che tu hai detto , tu vedrai come 
ne' tuoi versi non hai fuggito il goffo , co· 
me è quello (2): 

Poi ci partimmo, e n'andavamo introque; 

non hai fuggito il porco , come quello (3): 

Clze merda fa di quel clze si trangugia ). 

r.on hai fuggito l'osceno, come è (4): 

Le mani alzò con ambedue le fiche ; 

(t) Dant. Inf. 33. 
(:.} Dant. lnf. :io scrisse : 

Sl mi parlava , e andavamo i11trocque • 
(3) Dant. Jnf. :i8. 
W Dant. Inf. :t~. 
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e non avendo fuggito questo che disonora 
tutta J' opera tua • tu non puoi aver f ug­
gito infiniti ~ocaholi patrii cne non s'usano 
altrove , che in quella , perchè l' arte non 
può mai in tutto repugnare alla natura . 
Oltre di questo io voglio che tu consideri 
com<! Jc lingue non possono esser semplici " 
ma. conviene che sieno miste coll' altre lin­
gue ; ma quella lingua si chiama d' uua 
.Patria, la quale converte i vocaboli eh' ella 
ha accatta'i da altri , nell'uso suo, ed è sì 
potente che i vocaholi accattati non la di­
sordinano , ma ella disordina loro , perchè 
quello eh' eHa reca da altri , lo tira a se 
in modo, che par suo, e gli uomiui che 
scrivono in quella lingua , come amorevoli 
di essa , debbouo far quello eh' hai fatto 
tu, ma non dir quello eh' hai detto tu ; 
perchè se tu hai accattato da' Latini , e 
da' forestirri assai vocaboli , se tu n' hai 
fatti de' nuovi , hai fatto molto bene ; ma 
tu hai ben fatto male a dire che per que­
sto ella sia divenuta un'altra lingua. Dice 
Orazio (1): 

. . . . quod lingua Catonis , et Ennj 
Sermonem patrium ditaverit, et nova rerum. 
Nomina protulerit; 

(1) Oraz. neil'.Arte Poet. v. 56. 
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«t lauda <JUelli , come li primi che comin­
ciarono ad arricchire la lingua Lati~. I 
Romani nesli eserciti loro non avevano più 
che due lc~oui di Romani , quali erano 
circa dodici mila i1ersone, e <li poi vi aveva­
no venti mila <lell alrre nazioni, nondimeno 
perchè quelli erano con li loro capi il nervo 
dell'esercito, perchè militavauo tuttì sotto 
l' ordine, e sotto la disciplina Romaua , te­
nevano c{uelli ese1·citi il nome, l'autorità, 
e la dignità Romana; e tn che bai messo 
ne' tuoi scritti venti lcgiòni di vocaboli Fio· 
reatini , ccl usi i casi , i tempi, e i modi , 
e le .Jesiucuze Fio1·cntine ,,_ vuoi che li vo­
caboli avvcntizj facciano mutar ]a lingua? 
E se tu la chiamassi comune d'Italia , o ­
Cortigiaua, pcrchè in c1nella si usassi no tulti 
li verbi eh' usano in Fi1·enze , ti rispondo 
che , se si sono usati li medesimi verbi, non 
s' usano i medesimi termini , perchè si va­
riano tanto colla pronunzia, cùe diventano 
un'altra cosa, perchè tu sai che i forestie­
ri , o e' pervertono il e io z , come di sopra 
t>Ì disse di cianciare, e zanzare, o eglino 
aggiungono lettere, come yien qua, yegni 
za , o e' ne lievano , come poltrone, poltron. 
Talmentcchè quelli vocaholi che sono simili 
a' nostri , gli storpiano in modo , che gli 
fanno di ventarc un' altra cosa ; e se tu mi 
allegassi il parlar Curiale, ti rispondo , se 
tu pal'li delle Corti <li Milano , o di Napcr 
li, che tutte tengono del luogo della patria 
loro , e quelli hauno più di bllono c,he piil 

Beri. Yar, Yol. rII. :i.8 
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4.34 1 T . , l' . . s accostano a oscano, e p1u 1m1tano. e 
se tu vuoi eh' e' sia migliore l' imitatore che 

, 1' imitato, Ln vuoi quello che il più delle 
volte non è ; ma se tu parli deBa Corte di 
Roma, tu pnrJi d'un luogo dove si parla 
di tanti modi, di quante 11azioni vi sono, 

r nè segli può <lare in modo ~lcuno regola . 
Ma quello che inganna molli cfrca i voca­
boli comuni, è , che tu, e gli altri che 
hanno scritto , essendo stati celebrati , e 
lelti in varj luoghi , molti vocaboli nostri 
sono stati imparati da molti forestieri , ed 
osservati da loro , talchè di proprj nosLri 
son diventati comuni. E se tu vuoi conoscer 
questo, arrecati innanzi un libro cOIDJlOSto 
da quelli forestieri che hanno scritto dopo 
voi, e vedrai quanti vocaboli egli usano 
de' vostri, e come e' cercano di imitarvi: e 
P.er. aTer rip1:ova ~i <fll~St~ fa' lor leggere 

' l1hn compostI dagh uom101 loro a,·antichè 
nasceste ,-oi , e si vedrà che in quelli non 
fia nè voCC:tholo , nè termine; e così apparirà 
che la lingua in che essi oggi scrivouo , è 
la vostra , e per conseguenza la vostra non 
è comune coJla loro : Ia qual lingua auco­
rachè con mille sudori cerchino d' imitai·e, 
nondimeno, se leggerai i 101·0 scritti, vedrai. 
in mille luoghi essere da loro male, e fer­
versamente usata, perch.' egli è impossibile 
che l' arte possa piu che la natura , Consi­
dera ancora un'altra cosa, se tu vuoi ve­
dere la dignità della tua lingua patria , che 
i forestieri che scrivono , se prendano alcu· 
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no soggetto nttòvo , <1ove non abbiano esem· 
plo di vocaboli impa1·ati <la voi. di necessità 
conv-ieue che ricorrano in Toscana, ovvero 
se prendano vocaboli loro, gli spiaoiuo, ed 
allarghino all'uso Toscano; che altrimenti 
nè essi, nè altri gli approverebbono. E per­
chè e' <lico110 che tutte Je lingue patrie son 
brutte s' clJe nou hanno del misto, di mo­
dochè vertlna sarebbe brutta, dico ancora 
che quella che ha di essere mista men bi­
sogno, è più lauclabile ~ e .senza dubbio ne 
ha men bisogno la Fioreutina . Dico ancora, 
come si scrivono molle cose che senza scri­
vere i motti, ed i termini proprj patrii non 
sono belle; e di questa sorte sono le com· 
medie , pcrchè ancorachè il fine d' una com­
media sia proporre uuo specchio <l.' una vita 
frivata, uond1mcno il suo modo del farlo 
e con certa urbanità , e con termini che 
muovano riso, acciocchè gli uomini correndo 
a quella dilettazione, gustino poi l'esempio 
utile che vi è sotto ; e perciò le persone 
comiche difficilmente ~ossono essere persone 
gravi , perchè non puo essere gravità in uu 
servo fraudolente , in un vec:chio deriso , 
in un giovane impazzato d'amore , in w1a 
puttana lusinghiera , in un parasito golo· 
so , ma ben risulta di questa composizione 
d' uomini effetti gravi , ed utili alla vita 
nostra . Ma perchè le cose sono trattate. 
:ridicolamente, conviene usare termini, e 
mott~ .che facciano qnestì .effetti , .! quali 
termm1, se no~. sono propri, e patru, dove 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



436 
sieno soli , interi , e noti , iwn muovdno , 
nè })OSsono muovere; ùondc nasce che uno 
che non sia Toscauo, uou farà mai questa 
parte bene, pe1·chè se \Orrà ùire i motti 
aeJJa patria sua, farà una \' CStC rattoppala, 
facendo una compo~izione mezza Toscana, 
e mezza forestiera; e qui si conoscerebbe 
che Jiugua egli a' esse imparata, s' ella fosse 
comune , o propria . Ma se nou ali vorrà 
ùsare , non sappicudo c1uclli di f oscana , 
farà un cosa manca , e che nou arà la per­
fezione sua ; c<l a provar qncsto io voglio 
che tu legga una (1) com111c<lia fatta <la uno 
degli Ariosti cli Ferrara, e vedrai una gentil 
composizione , e uno stiJe omato , cd ordi­
nato ; vedrai un noùo bene accomodato, e 
meglio iCioJto, ma la vedrai Jwiva <li quei 
sali che ricerca una commc ia tale , non 
per altra cagione che per Ja detta , 11crchè 
i motti Ferraresi uon gli piacevano , ed i 
Fiorentini non sapeva, talmentcchè ~li lasciò 
stare . Usonnc uno comnne, e credo anco­
ra fatto comune per via di Firenze, dicendo 
che (2) un dottore deJla berretta lunga pa­
gherebbe una sua dama di doppioni; usonnc 
uno proprio , pel quale si vede quanto stit 
male mescolare il Ferrarese col Toscano, 

(1) Questa è la commedia di Mcs~ere ·Lodovico Ariostc> 
intitolata I Suppositi, fatta da lui prima iu prosa ; e ò ~ 
qttcsta parla qui l'autore del Dialogo • 

(:l) Att. l .EC, .1 • 
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che dic~do una tli non voler p:trlare do\•c 
fossero orecchie che l'udissono, Jc fa riRpon­
Jcrc, che non parlasse dove i higonzoni (1); 
cd un gusto purgato sa. qtmnlo nel leggere, 
e ncll' udire dir bigonzoni è offeso : e ve­
desi facilmente cd in quçsto. cd in molti 
nltri Juoghi con quanta diffìco!t:t egli man­
tiene il dCl'Oro di c1uclla lingua eh' egli ha 
accattata. Pertanto io concludo che molte 
cose sono <Jttcllc che non si possono scriver 
bene senza intendere le cose proprie , e 
particolari di quella lingua che è pili iu 
prezzo, e ,oJcnùogli proprj, conviene anda­
re alla fonte donde quella lingua ha avuto 
01·igioe, altrimenti si fa una composizione 
dove luna parte non corrisponde all'altra. 
E che l'importanza di questa lingua nella 
quale e tu, Dante, scrivesti, e gli altri che 
vcnnono e prima , e poi di te, banno scrit­
to, sia derivata da Firenze, lo dimostra 
essere voi stati Fiorentini , e nati in una 
pati·ia che pnrJa,•a in modo , che si poteva 
meglio che alcuna altra , accomodare a SC1'i 

vere in versi , etl in prosa ; a che non si 
potevano accomodare gli altri parlari d'Ita­
lia ; perchè ciascuno sa come i Provenzali 
cominciarono a scrivere in ,·ersi ; di Pro­
vema ne venne quest• uso in Sicilia , e di 
Sicilia in Italia , e intra le pro,•incie d'Italia 
in Toscana , e <li tutta Toscana in Firenze, 

C') ~e!l' htc;so luogo i 
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non per altro che per essere Ja lingua più 
atta ; perchè non per comodità di sito, uè 
per ingegno, nè per alcuna altra particu­
lare occasione meritò Firenze esst:re la pri­
ma, e procreare questi scrittori , se non 
per la lingua comoda a prendere simile 
<lisciplina; il che non era nell' altre città . 
E eh' e' sia vero, si vede in questi tempi 
assai Ferraresi , Napoletapi , Vicentini , e 
Vineziani che scrivono bene, ed hanno in­
gegni attissimi allo scrivere : il che non 
potevano fare primachè tu , il Petrarca , 
ed il Boccaccio avesse scritto; i>erchè a vo­
lere eh' e' venissono a questo grado di schi­
fare gli errori della lingua patria, era ne­
cessario eh' e' fosse prima alcuno il qnale 
co1lo esempio suo insegnasse com' egli aves­
sono a dimeuticare quella loro naturale bar­
barie, nella quale la patria lingua si som­
mergeva . Coucl uclcsi pertanto che non è 
lingua che si possa chiamare o Comune 
d' Italia , o Curiale, perchè tutte quelle che 
si potessero chiamare così, hanno il fonda­
mento loro dagli scrittori Fiorentini , e dalla 
lingua Fiorentina , alla quale in ogni di­
fetto, come a vero fonte, e fondamento 
loro , è necessarib che ricorrano , e non 
volendo esser veri pertinaci , hanno a con­
fessarla Fiorentina ( 1) . 

' 

. (1) Questa quistione sopra il nome della Lingua 
nostra è trattata ampiamente, e giudiziosamente anche 
da Alberto Lollio 11eU' Orazione in lode della linJUW 
Toscana. 
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Udito che Dante ebbe queste cose , le 

confessò vere , e si partì ; e io mi restai 
tutto contento , .var,c!1do~i d' aver!o sgan­
nato. Non so già s io m1 sgannero coloro 
che sono sì poco conoscitori de' heneficj 
eh' egli hanno avuti dalla nostra patria , che 
e' ~ogliano accomunare conesso lei nella lin­
gua Milano , Vinegia , Romasna , e tutte le 
.besteinmie di Lombardia • 

fI NE DELL' ERCOLANO , 
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QU.ESITJ PRJNCJP.;1.Ll 

CHE SI TltATTANO 1 E P.ISOLYONO 

N!JL SECONDO YOLUJICE DI QUESTO DIALOGO. 

IV. Se le lingue fanno gli scrittori, 
o gli scrittori le lingue • • . '\ .., 

V. Quando, dove , come, da clli, e 
pere/tè ebbe origine la lingua 
volgare . . 8 

VI. Se la lingua volgare e una nuova 
lingua da se , o pure l ' antica 
Latina guasta e con·otta . . 3o 

VII. Di quanti linguaggi, e di quali 
sia composta la lingua volgare 51 

Vlll. Da clzi si debbano imparare a fa­
vellar le lingue , o dal volgo , 
o da' maestti, o dagli scrittorL 178 

IX. A c!te si possa conoscere, e deb­
basi giudicare una lingua essere 
o migliore , cioè p_iù ricca , o 
più bella, o più dolce : e quale 
sia più di queste tre cose o lq, 
Greca, o la Latina , o la // ol-
gare . 219 

Discorso ovvero Dialogo in cui 
si esamina se la lingua in cui 
scrissero Dante , il Boccaccio , 
e il Petrarca, si debba clziama-
re Italiana , Toscana , o Fio­
r~ntina . 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 

E DE' VOCABOLI, E MODI DI FAVELLARE 

FIORENTINI 

Che nel presente Dialogo delle Lingue ai conlepgono • 

Ove non ~ indicalo il Tomo s' intende il primo • 

A 

ABATE di Gaeta coronato 
da Leon X. sur un ele­
fante pag. 61. 

Ahbacare 102. 

Abbachiere 90. 

Ahbachista 90. 

Ahbajare, Abbajatore 94. 
Abbellire 114-
Abborracciarsi 132. 
Abburattare 192. 
Accademia dcgl' In6ammali 

di Padova t. U. 86. 027. 
di Co~imo, e Lorenzo 

de' Medici t. Il. 45. 
Fiorentina , e discordie 

in essa t. JI, 41 o. 
Accademie d'Italia L· U. 

327. 
Accarezzare 100. 

Accattabrighe 177. 
Accattare t!:)O. 

Ben, Yar, Yol, II. 

Accenti soliti mutarsi da• 
Poeti t. 11. 138. loro di· 
versità t. II. 223. 314. 
come usati nella lingua 
Toscana t. II. 340. 

Acciappinare delle bertuc­
ce 190. 

Accomodarsi al parlare 113. 
Accozzare ( non ) tre pal· 

lotlole in un bacino 102. 

Accusativi Toscani t. II • .256. 
Aceto ( il suo ) è di vin 

dolce 184. 
Adamo 74. in che lingua 

favellasse 75. 76. 
Addentellato 173. 
Adriano Imperadore 32 334. 
Affastella, eh' io le150 1 81. 
Affibbiare i hottom $enza 

11cchielli 1:1.7. 

:8 • 
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Affissi , c:fte aieno ; quanti, 

e come posti t. n. 10(. 
e seg. quali sieno i pro­
prj, e quali gl' impro1;1rj ; 
quali i doppj , e quali gli 
scempj t. Il. 149. e seg. 
loro tsempj t. 11. 152, 
e seg. percbè si raddop­
pino alcuna ' 'olta t. II. 
163. 

Affogare alla porticciuola, 
o m un bicchier d'acqua 
103. 

Affogarsi 99. 
A.ffoltarsi 132. 
Aggirarsi 10.2· 
Agnolo Colozio t. IJ. 399, 
Agnolo Firenzuola t. 1I. 351. 
Agnolo Poliziano fu de' pri-

mi che cominciasse a 
discostarsi dal volgo nel 
comporre 39. 41. 1 11. 

sue Selve belle quanl(I 
quelle di Stazio t. 11. 268. 

Agostino ( S.) 76. 176. 
Agostino da Sess:i t. Il. 326. 
Alarico Re de' Visigoti t. li. 

13. 
Albanese meuere 171. 
Alberigo Longo Salentino 

1.2. 
Alboino Re de' Longobar-

di t. II. 16. 
Alcibiade t. 11. 207. 209. 
Aldobra11do t. II. 354. 
Alessandro Menchi nipote 

del Varchi 23. 
Alessandro de' Pazzi, e sue 

lra~edie t. ll. 249· 
Alessandro Piccolomini t.II. 

304. 

Alfonso d' Este t. II. 289. 
.Altercare 139. 
Altercazione 139. 
Altis.timo 37. 
Altresì se sia Yocc Spagnuo­

la, o Provenz .. le t. II. 
314. 

Amadis òi Gaula tradotto 
da Bernardo Tasso .221. 

Ammaliare t. II. 138. 
Ammanna, eh' io lego 181. 
Anmiezzar le parole 103. 
.Ammiccare 1 58. 
Amore ha nome l'oste 17 1. 
A motto a mollo 152. 
Analogia t. JI. 51. 54. 
Ancroja , Romanzo 40 • 
.Andare. Ella non mi va 187. 

sopra la parola d' al­
cuno 190. 

a Piacenz~, <> alla Pia­
centina 101. 

a piè chi ha 'I cavallo 
in stalla 132. 

su per le cime degli 
alberi 184. 

a' versi 100. 
a zonzo 124. 
ajone 124. 
ajato 124. 
ttarabullando u4. 
chicchirilla11do 124 . 

.Andarsene preso alle grida 
100 . 

.Andoluzza. V. Lingua Spa· 
~11uola. 

Ar1fan11re 1.24. 
Anlìholol!;ia t. II. 168. 
Angeli se favellino 48. 51. 
Animali se si posaa òire che 

favdlino, e çoJl'.le 54 e seg. 
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Annaspare 102, 

Annestarc sul secco , o di 
secco in secco 146. 

Annibal Caro 7. sua amici­
zia col Varchi 7. motivi 
del Varchi di difenderlo 
contro il Castelvetro 7. 
sua Apologia contro il Ca· 
stelvelro 8. 9. sua Can­
zone criticata dal Castel· 
vetro 11. se in istile , e 
in tutto sia preferibile alla 
l'Ìsposta del Castelvetro 
20. :i 1 . 40. deride il Ca· 
stelvetro perchè usò la 
voce,parlatura 88. etimo· 
lo"gla sua sopra il nome 
della casa Farnese con­
tradetta dal Castelvelro, 
e difesa dal Varchi t. II. 
80. e seg. Comento della 
sua Canzone se sia suo 

· t. II. 81. se sia ripreso 
a torto dal Casteh•etro 
sopra l'uso della parti­
cella ne t. II. 123. se be­
ne sene difenda nella sua 
apologi~ t. II. 149. tiene 
che clu non è nato , e 
allevato in Firenze , non 
poss.1 ben possedere la 
linr;ua Toscana t. li. 201. 
.20j, perchè non essendo 
Fiorentino scrivesse bene 
in lingua Fiorentina t. II. 
203. Maestro di Silvio 
Antoniano t. II. 289. pa­
ragone tra lo stile del 
Cal'O , e del Castelvetro 
t. II. 3o3. Soneui dedi­
catigli dal Guidiccioni to-

mo II. 319. 
Annitrire 1 rn. 
Anto11ino Pio> sua Le~ge 

t. ll. 376. 
Antonio Alamanni t. II. 

193. 
Antonio Benivieni 2. 

Antonio Carafulla t. II. 58. 
Antonio Cheluzzi da Colle 

I. li. 372. 
Antonio Majoragio t. IL 

.214. 
Antonio da Pisa t. II. 41.2. 
Antonio Tibaldeo da Fer-

rara 37. 
Antonio Triumviro 56. 
Apollonio Tianeo 58. 
Apologia dcl Caro . V. An· 

nibal Caro , e Lodovico 
Castelvetro • 

Appiccar sonagli 127. 
Appiccarla l 72. 
Appiccarsi alla canna , o 

alle funi del cielo 164. 
t. II. :io7. 

Apporre 123. 
Apporre alla babà 95. 
Apporsi alla prima 71. 
Appuntare 137. 
Appuntino ( Ser) 137. 
Aprir le labbra 92. 
Aprire il saccg 105. 
Apulejo 31. 
Arameo t. II. 78. 79. 
Arcifanfano diBaldacco t. II. 

353, 
Aringa1·e xx 5. 
Aringo l 15. 
Ariosto . V. Lodovico , e 

Furioso . 
Aristarco 137. t. II. 304. 
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Aristofane t. II. 328. 329. 

330. 
Aristotile citato 25. 4o. 42. 

52. 59. 63. 66. 70. 73. 
196. t. II. 6. 32. 41. 47· 
49. 56. 67. 59. 99. 212. 
248. 273 . .283. 306. 309. 
314. 344. 355. quanto sa­
pesse 25. che dica delle 
opinioni umane 40. diceva 
che il mondo è eterno 
4o. che or;nuno può dir 
ciò che gli piace 42. che 
non è falso ciò ehe dicon 
tutti , o la maggior par­
te 52. che le stelle sono 
di figura rotonda 63. che 
senza i primi principj nul­
la si può sapere 196. che 
i poeti sono divini t. II. 
2. 7. che la corruzione 
d' una cosa è generazione 
d'un' altra t.11. 32. 46. che 
sia la retto.rica t. li. 41. 
che i nomi non sono dal­
la natura , ma ad arbitrio 
degli uomini t. n. 56. 
che in ogni genere è una 
COia prima, e più degna , 
che è la misura dell' altra 
di quel genere t. II. 99· 
che il principio del par­
lare è il correttament& 
favellare t. II. 213. che 
il numero è di due sorte 
t. II. 273. che il poetare 
è naturale all' uomo t. II. 
283. che i ritmi son pie­
di t. II. 306. che una 
rondine non fa primave· 
ra t. Il. 314- che ai ha 

da guardarsi da chi scrive 
per mantenere una falsa 
opinione t. II. 374. 

Arme~iare 102. t. H. 205. 
206. 

Armonia degli strumenti, 
e de' versi in che consista 
t. II. 292. e seg. 

Arnalda DanieUo 114. t. II. 
76. 315. 

Arnaldo di Miroil 119. 
Auabbiare 99. 
Arrangolarc 99· 
Arrenare r 7 4. 
Ar1·endersi 190. 
Arrigobello t. U. 280. 

Arrocchiare 98. 
Arrovellarsi 99· 
Arsiccio t. U. 332. 
Articoli della lmgua Tosca-

na , e in che differenti 
da quelli della lingua Gre­
ca , e Ebrea t. II. ts5. 
e seg. 

Artt\ (Re) t. IT. 314. 
Arzigogolare 122. 

Asiatico t. II. 348. 
Asina di Balaam 58. 
Asin bianco gli va mulino 

131. 
Asino . Quale Asino dA in 

parete , tale rice,,e 19. 
Asso • Più tristo di tre assi 

142. 
Attila Re degli Unni t. II. 

12. se cO'li , o Totila di­
st russc j}ircnze, e altre 
città d' Italia t. II. 15. 

Allicissimamente t. Il. 325. 
~ttutare 178. 
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Attutire 178. 
Aver ( non ) hiso~o di 

mondualdo , o procura­
tore 142. 

Avere buona streFghiatura, 
o buona mano di 
strey;hia 99. 

buon dire 188. 
cuccuma t. 11. 191. 

dipinto 189. 
il diavol nell'ampolla 

142. 

il mele in bocca, e 'l 
rasojo a cintola 189. 

il meUone 102. 

la lingua lunga 171. 
la lingua appuntala 1 71. 
la lingua velenosa 17 1. 

la lingua in balia 173. 
la lingua che taglia, 

e fora 184. 
mala voce 1 59. 
sulla punta della lin­

gua 127. 
sulfe punte delle dita 

182. 

un calcio t. II. 84. 
A verrois 25. 
ATverbj smezzati t. II. 295. 
Avvisare 136. 
Avvolgersi 102. 

Avvolpacchiarsi 102. t. II. 
206. 

Au!edi t. II. 323. 

B 

B.AillllLO?fICO 77· 
Babello. V, Torre. 
Babilonia 77. 
Baccio Barbadori 4, 

Baccio Valori 2. 

Baghero 187. 
Bajaccia 182. 

Bajata 182. 

Balbettare 107. 
Balbotire 107. 
l5albutire 107. 
Balbuzzare 107. 
Baldassar Castiglione t. II. 

349. 384. 
Baldracco, e Baldracca I. II. 

330. 331 . 
Balzar la palla sul tetto 

d' alcuno 99. 
Bambin da Ravenna 14.2. 
Bamboleggiare 105. 
Banchellino • Più cattivo di 

Banchellino 142. 
Bao bao 104. 
Barbaro in quanti modi si 

prenda 2 r 4. 215. 

Barbassoro t. II. 391. 
Barbugliare 107. 

Baronci 72. 

Bartolo t. 11. 42. 
Bartolommco Cavalcanti t. 

JI. 243. 
Bartolommeo da Bagnaca­

vallo t. II. 412. 
Bartolommeo Riccio t. U. 

327. 
Bartolommeo Trombone so­

natore t. II. 297. 
Bartolommeo Lombardo V a­

ronese t. II. 292. 
Basilio (F.) Zanzo t. II. 

267. V. la Nota. 
BatiNta Alamanni Vescovo 

di Macone t. II. 307. 
Batista Mantovano 35. 
Beca del Pulci t. JI. 193. 
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Beccalite 177. 
Beccarsi il oervello 189. 
Beccatella t. II. 49· 
Befanfa 59. 
Beffare 97. 
Belcolore 95. t. II. 277. 
Belisario t. II. l 5. l 6. 
Bembo . V. Cardinal Bem-

bo. 
Bene avverbio , e suo si­

gnificato t. II. 210. 
Benedetto Varchi .2. sua a­

micizia col Caro 7. gri­
dato dal maestro perchè 
leggeva il Petrarca t. II. 
196. 197· che maniera 
abbia tenuto in difendere 
il Caro t. IL .2 t7. Dafni 
sua opera tu. spiegò 
in Padova la Siringa di 
T eocrito t. II. .291. suo 
trattato della Poesia l. II. 
307. traduzione della Lo­
gica , e Filosofia d' Ari­
stotile t. n. 318. sua tra­
duzione delle Vite de' 
Poeti Provenzali t. II. 76. 
suo libro di motti , o di 
passerotti , poi b1·uciato 
181. Storie di Firenze da 
e6so scritte d' ordine del 
Duca Cosimo t. li. 3o4. 
suo trattato dtJle lettere , 
e alfabeto Toscano t. II. 
340. 

Benissimo se si po1sa dire 
t. II, 133. 

Benvenuto da Imola t. II. 
108. 

Bere alcuna cosa , o far 
vi~!a di berla 161.. 

Berghinclla 11 7. 
Berlengo i t 7. 
Berlingaccio 116. 
Berlingajuolo 116. 
Berlingare 116. 
Berlingatore 116. 
Berlingozzo l 17. 
Berna1·dino Davanzali 4. 
Bernardino Daniello l. II. 

319. 
Bernardino Tomitano t. u. 

.2(l5. 
Bernardo Canigiani 4. 
Bernardo Cappello t. u . 

II.2. 268. 
Bernardo Tasso 2 t6 . .22 t. 
Berni 193. 194. 
Bersela t. u. 208. 
Berteggiare 96. 
Be(ti Lettore in Bologna 

t. li. 354. 
Biasciar le parole lo3. 
Bigonzoni t. II. 412. 
Bisbigliare , hisbigliatore , 

bisbiglio 104. 
Bisticciare 138. 
Blandimento 100. 
Boccaccevolmente 137. 
Boccaccio, e suo Decame-

rone 36. 72. 95. lOO, 
109. u 5. 124. 145. 176. 
l 78. t. Il. 72• 89. 95. 
105. 121. 126. 130. 140. 
14r. 142. 144. 157. 188. 
256. 27ì· 301 . 341. 360. 
Vita di Dante 79. to­
mo u. 345.401 . Laberin­
to 93. Ameto 11 5. Te­
scide t 78. t. II. 68. 69. 
4o l. Genealogia degli Dci 
t. u. 395. Se si deb-

I 
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ha paragonarP :i Cice­
rone , o a Demosttne 
251. do,•e sia buon poeta 
3o5. versi delle sue pro­
se t. u. 311. 31.2. Fu il 
primo de' Toscani a11tichi 
che scrisse numerosamon­
tc 341 Afferma che Dan­
te scrisse la sua Comme­
dia in Volgar Fiorentino 
395. confessa avere scritto 
le sue Novelle in Volgar 
Fiorentino 40 J. 

Boccata 182. 

Boccheggiare t3o. 
Boccicota 182. 

Bociare 113. 
Boezio I. li, 56. 
Bombo 111. 

Bonissimo , se si debba di­
re , o Duonis:.imo t. 11. 
100. 

Borbottare 94. 
Borgo onde venga t. II. 84. 
Borgo de' Greci t. 11. 98. 
Boria 122. 

Boriare 1 .2.2. 

Borioso 122. 

Bratti ferravecchio t. u. 
353. 

Bravaccio 126. 
Bravare 125. 
Braveria 1.2.5. 
Bravo 125. 
Bravone 126. 
Brettoni Brettonanti 209. 
Brevità nel dire se debba 

osserv:ll'Si t. Il. 344. 345. 
346. se sia lodabile , e 
più della lunghezza t. li. 
347. 348. 

447 
Briciolo 182. 

Bro11tolare 94. 
Brunello Latini maestro di 

Dante 134. 143. 
Bruno 145. 
Eucherame 99. 
Bucherare 129. 
Bucinarsi 104-

Budto t. li. 212 • .230. 

Buffalmaco 145, 
Bufonchiare 94. 
Burnnchino 34. 
Bugia1·e 191. 

Buovo, Romanzo 40. 
Burchiello t. u. 193. 331. 
Buriasso 101. 

Burlare , burlatore , burlo­
ne , burlevole 96. 

Busare 191. 
Buzzago 187. 

e 
CAB.ALA t. u. 56. 
Cacatamente 132. 

Caccia del Bargeo t. Il, 
266. 

Cacciaguida 267. 
Cade un cavallo che ha 

quattro gambe 175. 
Cagneggiarla 126. 
Calandrino t. II. 145. 411. 
Calarla 171. 

Calia 182. 

Caligola Imperadore 51. fe­
ce ardere i libri d'Ome­
ro, e levar via dalle li­
brerie le Opere di Vir­
gilio , e di Tito Livio 
31. 3.:i. 
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Calmeta t. u. 5. 406. 
Ciliare i87. 
Co:mmillo Querno. V. A­

bate di Gaeta . 

t. li. 248. antepone la 
lingua Fiorentina a tutte 
le lingue Volgari 222. 

223. dice che gli si:rit­
tori fanno le lingue , 
non le lingue gli scrit­
tori t. u. 4. cl.e gli al-

Camuso t. n . 34. 
Canace tragedia dello Spe· 

roni t. n. .248. 
Cantare 1 12. 

Cantar d' Ajolfo 105. 

Cantare il vespro degli Er-
mini 183. 

Cantare la zolfa a uno 160. 

Canzonare 133. i34. 135. 
t. u. 49. 

Canzone dell'uccellino 134. 
t35. x3G. t. u. 49. 

Canzone di Dante in lin-
gua trina t. u. 387. 

Capello i82. 
Capire i87. 
Carafulla t. li. 58. 73. 
Cardare , cardatore 98. 
Cardinale Ascanio , e suo 

corvo che diceva il Cre­
do 57. 

Cardinal Bembo citato 41. 
42. 57. i48. 18;) . .216, 
.222. t. u. 4. 18. 43. 
59. 67. 108. 112. 11:>. 

116. 134. iG.+. 165. 169. 
182. 185. 188. 196. 197. 
.201. 202. 225. 229 . .238. 
243. 245. 260. 267 . .293 • 
.295. 301, 318. 324. 341, 
349. 384. 402. 4o3. 4oG. 
411. sua regola intorno 
l'uso della in t. u. 135. 
e di gliele 157. suo giu­
dicio del.le rime del Sa­
nazzaro t. II. 301, pri­
mo imitator del Petrarca 

tri parlari d' Italia verso 
il Fiorentino sono fore­
stiet•i .223. sua opinione 
intorno ali' origine della 
lingua Volgare t. n. 18. 
stimò la lingua Latina 
t. II. 45. quali voci di­
ca esser Provenzali t. 11. 
67. 68. a quali voci dica 
doversi anteporre l' s t. 
11. 134. odiava le rame 
sdrucciole t. H. 173. cre­
de che I' e ,er nato Fio­
rentino non giovi al be­
ne scrivere 1''ioreotina­
mente t. u. 1~+· dì.:e 
che il parlar Fiorentino 
è il più règolato da tutta 
Italia t. II. 198. detto il 
Petraa·ca Viniziano t. Il . 
295. sua opiuiune intor­
no al nome della lingua 
Volg:ire t. li. 349. onde 
dica che si generi la lin­
gua Cortigiana t. II. 384. 

Cardinal Farnese 8. 
Cardinal Giulio de' Medici 

67. 
Cardin<cl !polito de' Medici 

80. 
Cardinal Ravenna t. II • .248. 
Cardinal Salviati t. u. 248. 
Carlo Hovillo 61. 
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·earlo Gualteruui da Fano 
t. n. 177. 

Carlo il Grosso t. 11. 9. 
Carlo vtagno t. li. 9. 17. 
Carlo Quinto t. n. 3.21. 
Carlo Strozzi 181. 
Canne t. u. .284. 
Casa . Tanto è da casa 

mia ec. 138. 
Casa (della) V. Giovanni. 
Castellano del Trissino. V, 

Gio. Giorgio T1·issino. 
Castrami questa 186. 
Catone t. u. 32. 
Cattiva lima sorda tom. II. 

185. 
Catullo 12. t. u. 189. 225. 

26g. 333. 335. 401. 
Cavai del Giolle 17 5. 
Cavar di bocca 130. 
Cavare i calcetti 130. 
Cavarne cappa , o mantel-

lo 126. 
Cavar d' un laberinto 46. 
Cavar fuova il limbello 162. 
Cavarsi la maschera 190. 
Cecco ( Ser ) t. u. 320. 
Ceffo 121. 

Celio 32. 
Celio Cascagnino t. II. 324. 
Censurar l' opere che esco-

no al pubblico se si pos­
sa da tutti , e come 13. 
15. 16. 

Ceo 31. 
Cercar brighe col fuscelli­

no 12. 
Cercar cinque piè al mon· 

tone 15. 
Cercar Maria per Raven­

na 148. 
Ben. Yar. Yol. YII. 

449 
Cercar de' .Gchi in vetta 

184. 
Cercooe t. 11. 3S. 
Cesano del Tolomei • V. 

Messer Claudio Tolomei . 
Cesare 56. 57. 
Cesare Ercolani 3. 5. 43. 

81. t. li . 354. 
eh· è' che non è 176. 
Chiacchi hichiacchi 177. 
Cl1iacchierare, Chiacchera , 

Chiacchierone, Chiacchi11-
rino 92. 93. 

Chiacchierata 181. 
Chiantarla 171. 
Chiarire 189. 
Chicchi bi chicchi 177. 
Chiesa di S. Arubrogio x 55. 

di S. .Maria del Fiore 
155. 

Cianciare, Cianciatore, Cian­
ciane 96. 

Ciangolare, Cianghella, Set· 
ta Cianghellina 92. 93. 

Ciaramell<Jre, Ciarc.melta 92. 
Ciarlare, Ciarla, Ciarlato-: 

re, Ciarlone 92. 93· 
Cica 182. 
Cicalare , Cicala , Cicale­

ria , Cicalino , Cicalone 
92. 93. 

Cicerone citato 31. 34. 35. 
t. Il. IO, 11° 55. 90. 39. 
188. 190. 227. 228. 229. 
230. 231. 232. 260. 298. 
301. 3o3. 3o5. 327. 342. 
347. 402. dice esser ne­
ces~ario accomodarsi par­
lando all'uso del popolo 
t. n . 184. che la lingua 
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Latina è pitì ricca della 
Greca , e perchè l. u. 
228. 229. sua opinione 
circa alla brevità t. ll. 
347. 

Ciceroniano dialogo d' E­
rasmo , in cui si ante­
pone Batista Mantovano 
al Sanar.zaro 35. t. u. 
235. 

Cieehi non giudican de' co-
lori 15. 

Citere 197. 
Cincischiare l 73. 
Cir1coruiata l 82. 
Cing<1tlare 92. 
Cmguettarc 92. 
Ciriff) Calvimeo di Luca 

Pulci, e giudizio di esso 
39 

Citaredi t. II. 323. 
ClauJio Tolomei citato 194· 

si usino nella lingua T~ 
scana t. Il. 88. ~· 

Comparazione tra Omero, 
e Dante , tra 'l Petrar­
ca , e Dante t. Il. 244· 
245. 246. 

Comp11razioni 14. 44. 61. 
t. II. 31. 36. 

Comperar liti a contanti 12. 

Conciare 189. 
Conciar pel dl delle Feste 

189. 
com' egli ha sla1·e 189. 

Concinnità , che sia t. II. 
298. 

Concionare x5o. 
Conclave 8. 
Confessare il cacio lo5. 
Conforlatore (a) non dolse 

la testa 192. 
Conoscere il melo dal pe­

sco 142. 
i tordi dagli stornelli 

142. 
gli stornelli dalle arne 

142. 
i bufoli dall'oche 142. 
gli asini da' buoi 142. 
il vino dall' aceto r 42. 
il cece dal fagiolo 142. 
la treggea dalla gra-

t. li. 3o t 307. 341. 
3µ. 344. 349. 350. 371. 
3g2. 401. 4o3. 406. giu­
dizio della sua Orazione 
della Pace t. II. 301. 
dice che la lingua To­
scana è più ricca della 
Latina , e Greca t. U. 
sua opinione sopra il no· 
me della lingua Volgare 
194. t. II 349. 37 r. 

Clemente VII. t. II. 321. 
Co per capo 
Comenlarj della lingua Gre­

ca dcl Budeo t. II . .2 u. 

gnola 142. 
Contrapponi ( Ser) 177. 
Convivio di Danle. V. Dan­

te. 

CornmedieAtellane t.Il.265. 
Comparativi quali, e come 

Coperto 132. 
Co1·do,·ani ( i ) . son restati 

in Levante 141. 
Cornacchie di campanile 

170. 
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Comacchiare, Cornacchia , 
Cornaccluone 92. 93. 

Cornamu,a 31. 
Cornamusal'C 140. 
Cornare 140. 
Cornelio Celso t. II. .20 1. 

Cornelio Tacito t. Il. p 12. 

Co1·tigiano del Castiglioni in 
che lingua scritto .2 18. 
t. II. 349 V. Baldassar 
Castiglioni . 

Corvi loqllaci 56. 57. 
Cosimo de' Medici t. II. 

45. 
Cosimo de' Medici Duca di 

Firenze promotore, e re· 
stauratore delle scienze , 
e apre lo Studio Pisano 
t. li. 407. f()flda il Col­
legio clella Sapienza t. II. 
408. 

Costantino Imperadore t. II. 
9· 

Creato 22. 

Creatura 88. 
Creso. V. Fi~lio di Creso. 
Crispo Sallust10 32. t. Il. 12. 

18A. 3W 347. 
Cristeide • Poema del Sa­

nazzaro. V. Jacopo Sanaz­
zaro. 

Cristofono Landino u8. 
Crocitare 112, 
Cruscata 181. 
Cupo 132, 
Cupole di Firenze .234. 

D 

D AFNI del Varchi 112. 
Dal detto al fatto è un 

gran tratto :201. 

Dalle 175. 
che le desti 175. 

Danese , Romanzo 40. 
Dante , e sue Opere citate 

31. 36. 37. 55. 64. 68. 
Gg. 77. 78. 79· 80. 81. 
82. 83. 88. 93. 97. 104. 
107. uo. u3. 114. u8. 
1.28. 130. 145. 157. 160. 
178. 182. 186. t91. .220, 
t. II. 43. 44. 60. 6r. 
70. 74. 75. 77· 95. 10.2, 
106. 107. 113. 121. 130. 
134. 135. 137. 255. 145. 
148. 164. 165. 166. 168. 
16g. 175. 176. 192. 244 • 
.245 254. 255 . .a63. 26.f. 
268. 272. 29.f. 315. 320. 
328. 335. 336. 337 353. 
36o. 379. 387. 395. 396. 
4o5. parole sporcl.e , 
goffe , e oscure da es­
so usate 64. compara­
zione di esso con Ver­
gilio , e con Omero 70, 
t. II. 244. 245. 263. t. II. 
su11 gran dottrina 77. 78. 
337. lihro della Volgare 
Eloque11za se sia suo • 
V. Libro. 

Dare un colpo al cerchio; 
e uno alla botte 34. 

Dare (chi non può) all'a­
sino ' dà al basto a4. 
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Dar ad intendere lucciole 

per lanterne 98. 
il cardo 99. 
il malloue 99. 
la suzzacchera 99. 
o battere dd capo nel 

muro 99. 
la soja 100. 
l'allodola 100. 
caccabaldole lOI. 
moine 101. 
roselline 1o1. 

Dare la quadra lo 1. 
la trave 101. 
un colpo da maestro 

102, 
un lacchezzino 102. 
bottoni 127. 
biasimo 127. 
mala voce 90. e l 59. 
una buona canata 127. 
i tratti 130. 
avviso 136. 
panzane 138. 
in ventuno 148. 
nel bargello 148. 

Dar il guanto della batta-
!)lia 149. 

parole 158. 
paroline 158. 
buone parole l 58. 
una voce 1 59. 

un paracucchino 187. 
un buzzago 188. 
una stringa 187. 
un lupino 187. 
un lendine 187, 
un moro 187. 
un pistacchio 187. 
un b::igattino 187. 
una frulla 187. 
un baghero 187. 
un glaiabaldano 187. 

Dare un grattacapo 160. 
in brocco 160. 
di becco 160. 
del buon per la pace 

lGo. 
in quel d' alcuno 160. 
dove gli duole 160, 
bere 161. 
il suo maggiore , o le 

trombe 161. 
Dar seccagine 161. 

una borniola 162. 
fuoco alla bombarda 

162. 
Dar nel fango come nella 

mota 162. 
le mosse a' tremuoti 

162. 
l' orma a' topi 162. 
fuoco alla girandola 

162. 
in sulla voce 159. 
pasto 1 5~. 
cartacce 1 Sg. 

Dar che <lire alla brigata 
162. 

pas:111ta 1 59. 
una stagnata r 59. 
le carte alla scoperta 

159. 
una sbrigliata 160. 

o sbrigliatura 160. 

il gambone 163. 
una bastonata 163. 
una bastonala da cie-

chi 163. 
nelle scartale 163. 
a traverso 163. 
sul viao 163. 
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appicco 163. 
nd b11ClllO 164, 

Dar l" lunga 1 64. 
hossolt'l1i 164. 
Lanis, ffi •la 164. 
cusoffi Jla 1 b,.. 
a m•Jsca cieca 165. 

Dar giù 16:>. 
ael ctoll'o in terra x65. 
il pepe 166. 
la spezie 166. 

Dare (non ) in nulla 102. 
Darsene infino a'denti 139. 
Darsi :ille streghe 99. 
Darsi vanto 122. 
Darsi monle ml)rello nel 

capo 189. 
Demostenc t. II. 241. 327. 

348. 

453 
255. t. ll 256. 257. 257. 

Diomsio Alicarnasseo t. 1(. 
3oG. 

Dipignere 1~. 
Dire ( non ) ogni cosa a 

un tratto 174 
Dire un passcrotro 34. 
Dire a let ttre di scatola, 

o di speziale 185. 
Dire le sue ragioni a' hi1'­

ri 183. 
Dir di sl 51. 

di no 51. 
su pe' canti rn4. 
villania 125. 
canzone 133. 
farfalloni 181. 
scerpelloni 181. 
strafalcioni 181. 

Des~derio Re de' Longobar-
di· t. 11. 29. J 7· ..... 

Destare il can che dorme 
148. 

cose che non le di­
rebbe un:i bocca di 
forno 181. 

Dialrtti Italiani quanti sie­
no t. II. 356. 357. 358. 

Dialo~hi come debb:ino 
scriversi t. II. 302. 

Diana t. 11. 336. 
Dicerie 116. 
Diego di Mendozza t. Il. 

319. 
Difalcare 140. 
Difettare 137. 
Differenze , o mutazioni 

soslanziali , e accidentali 
t. l i. 33. 34. 

Diffinizioni come debbano 
essere 51. 

Dileggiare 97. 
DimPnarsi nel manico 99. 
Diminutivi Toscani t. Il· 

il pan pane 182. 
il padre del porro 183. 
buon giuoco 190. 
il pater nostro della 

bertuccia 1$0· 
il pater nostro di S. 

Giuliano 190. 
Dir le bu{;ie 191. 

menzocrna 192. 
Dirla fuor R.1ora 182. 
Dirdirsi 188. 
Dispellosamente 17. 
Disputa nata tra Lionardo 

d'Arezzo, e il Filelfo 83. 
Disputar dell' ombra dell'a­

sino 28. 
Distor1·e 137. 
Diversità de' linguagg;i onde 

nasctifse 84. 

/ 
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Divincolarsi 99. 
Divisione , e dichiarazione 

delle lingue .207. 208. e 
segg. 

Dolcezza ddle lingue onde 
nasca t. II. 31.2. 339. 

Dolersi 120. 
Domenico ( S. ) t. II. Go. 
Domenico ( Co. ) Ercolani 

t. Il. 321. 

Domenico Veniero t. II 251. 
Dondolar la matlea 174. 
Dottor sollile 177. 
Duca di Firenze • V. Co­

simo. 
Duca (anche'!) murava 188, 

E 

EBE1l j6. 
Ebrei tenevan gran conto 

della scienza de' nomi, e 
come l'appellarono t. II. 
55. V. Cabala . 

Elefante su cui fu coronato 
l'Abate di Gaeta 61. 

EÀÀ4?Piçeti' che cosa si­

gnifid1i t. Il. 209. 21 o. 
.2 Il. 2 l.2, .2 r3, 

Elevazione , che 6a t. II. 
3o5. 

Empier di vento 139. 
Empier la morfia 116. 
Empier lo stefano, o la trip-

Epigrammi Greci del La­
sc;iri t. I I. 23.:S. 

Epigrammi di Luigi Ala· 
manni 1. Il. 26g. 

Epigr .. mmi del Marullo t. 
Il. 230. 

Epitaffio di Voconio t. II. 
334. 

Erasmo 34. t. II. .235. 
Erba di suo orto 187. 
Ercole Bentivoglio r. II. 

266. 
Ermini, e loro convento in 

Fil'enze 183. 
Ermolao Barbt1ro t. II.213. 
Erodoto 65. 72. 
Errar ( non ) parola 182. 
E1·rare il prete all' altare 

175. 
.Eschine t. II. 327. 
Esdra 75. 
Esiodo t IT. p. 12. 
Essere alle peggior del sac· 

CO 105 
al fondo del sacco 105. 
il secento 122. 
r eferend11rio 13 r. 
un teco meco t 45. 
meglio che il pane , f> 

che il Giovacca 184 • 
il saracin di pia?.Z.'l 185. 
cimiere a ogni elmct· 
to 185. 
in dt tta 188. 
in distlt?tto 188. 

pa 116. 
Ennie t. II. p. 1 t. 

Entrare, ella m'entra 187. 
Entrare in un salceto 1 1 • o 

lecceto 1 t 1. 

Entrare.nel gigante 189. 

Etimologia t li. !li. 54. 55. 
approv111e da Varrone, e 
da Platone l. II. 57. de-
1·ise da Qui111iliano t. H. 
SR. poco stimate dal Va~ 
chi l. Il. 5~. 59. rtgo-

I 
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larmente provano poco t. 
II. 61. (fa. e sono incer­
te t. ll. 62 etimologie 
dcl Carafulla t. II. 58: 

Evandro t. II 252. 
Euripide t. ll. .25o. 

F 

F All parlamento R9. 
i conti 90. 
come la putta al lava­

tojo 94. 
la metà di nonnulla 

102, 
come i buoi di Nofe-

ri 102. 

a' sasai pe' forni 103. 
tempone 1 17. 
carità 118. 
il Giorgio 126. 

il crudele 126. 
il viso dell' arme 1 .25. 
cappt'llaccio 127. 
un tombolo, o un cim-

bottolo 127. 
quercia 1.27. 
hrolo 129. 
casdleper apporsi 131. 
la spia 131. 
il musone 132. 
fuoco nell' orcio 132. 
a cllt'lichdli 132. 
un' i.lfoltata 132. 
sentire 136. 

Far cornamusa J 38. 
una batosta 139. 
a' morsi i39. 
a' capelli 139. 
la tara 140. 

la Falcidia 140. 

455 
la Trebellianica 140, 
Calandrmo 145. 
il Grasso legnajolo146. 
parole 150. 
le parole 150. 
un sermone 150. 
le belle parole 150. 
le paroline 150. 
le parolozze 1S1 . 

una predica , uno sci­
loma , o ciloma 151. 

Far motto 151 
un motto 151. 
un motlozzo 151 . 
le none 152. 1 

uscire uno 152. 
una bravata 152. 
una tagliata 152. 
uno spaventacchio 152. 
un sopravvento 1 52. 
una squartata 152. 
le fo1che 153. 
le lustre 153. 
la marie 153. 

Far p< ducc:io 153. 
un cantar di cieco 1 53. 
il caso , o alcuna cosa 

l"ggiere 153. 
il IDLSseri- 153. 
il corrivo 1 53. 
il cordovano 153. 
da rihuoi 153. 
il golfo 154. 
fra l<'azio 154. 

Far orecchi di mercante 
154. 

capitale delle parole 
154. 

la cilecca 1 54. 
la vescica 154. 
la giarda 154. 
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la natta 154. 

Far fascio d'ogni erba 154. 
delle parole fango i55. 
il diavole, e peggio t 1 S. 
lima lima i 55. 
le scalee di S. Ambro· 

gio 155. 
tener l'olio 1 56. 
filare 156. 
stare •l lìlatojo 1 56. 
stare a steccht.llo 158. 
d'occhio 158. 
l' occhiolino 1 58. 
le ,·iste i 58. 
la gatta di Masino J 58. 
la via dell' Agnnlo i6o. 

Far belle le piazze 163. 
un marrone 166. 
pepe 166. 
ti ti 16j. 
l'omaccione 168. 
il grande 168. 
come i colombi del 

Rimbuffato 179· 
punto 174· 
pausa i74. 
tenere i92. 
falsobordone 192. 
come que' da Prato t. 

II. 26 
mal d'occhio t. II. 138. 
il satrapo t. II. 202. 
il Macrobio t. II. 202. 
I' Aristarco t. II. .203. 

Far il Confaloniere t. II· 
202. 

Farla a pennello 18g. 
Farla bollire , e mai euo .. 

cere 17~)· 

Farla favellare 170. 
Farne dentro, o fuora 126. 
Farnese 8. t-timologia di que-

sto nome data dal Caro, 
criticata dal Castelvetro , 
dif1..sa dal Varchi t. li. 
80. e seg. 

Farneticare 102. 
!'arsi dn1·e la parola 153. 
F11ttura 88. 
Favella , se ciascuno nasce 

con propria, e natural fa. 
velia 70. 86. 

Favellare, o parlare , che 
cosa sia , e perchè fine 
ei faccia 48. 49· 74. 86. 
196. 197· ond1: venga 
questa voce Parlare 52. 
53. consiste in ~uauro co· 
se secondo Quintiliano, e 
quali t. II. 51. 178 179· 
che difl'ercnza sia tra loro 
52. 53. se sia solamente 
dell' uomo 53. favellare , 
o parlare , se è naturale 
ali' uomo 59. Go. perchè 
gli uomini non favellino 
tutti d' una stessa lingua 
54. perchè I' uomo non 
favelli sempre 74. se la 
natura poteva fare che gli 
uomini sempre favcllassi­
no di un sol linguaggio, 
e colle medesime paro~ 
le 66. 

Far (non) motto i 51. 156. 
Far (non) un tombolo sul­

l' erba 187 • 
. Farinata degli Uberti t. II. 

39fi. 

Favellare in bigoncia .tSS. 
colle mani 162. 
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colla bocca piccinina 
172. 

senza barbazzale 172. 
senza animosità t 7 2. 

in aria 172. 
in sul saldo 172. 
di sodo 172. 
in sul quamquam 172. 
ali' orecchie 1 72. 
per cerbottana 17 2. 
per lettera 17 2. 

in grammatica 172. 
in gramuffa 172. 

Favellar l<'iorentino come gli 
spiritati 172. 

come Pa,ra scimio 173. 
l'OtO 173. 
cincischiato 173. 
a caso 173. 
a casaccio 173. 
a fata 173. 
al bacchio 173. 
a vanvera 173. 
a gangheri 173. 
alla burchia 173. 
alla carlona 173. 
naturalmente 1 73. 
a spizzico 173. 
a spiluzzico 173. 
a spicchio 173. 
a ruiccino 173. 

FaveUar come i papagalli 
56. 173. 

Favellar de' moscioni 176. 
Favellatore 87. 
Favola del tordo 189. 
Favola dell' uccellino • V. 

Canzone. 
Favolare 92. 
Favole 188. 
Favoleggiare 92. 

Ben. Yar. Yol. J'JI, 

Favolone gz. 
Favonio t. 11. 317. 
Ferrando Re di Spagna t. 

Il. 364. 
Ferrara 181. 
Ficcar carote 138. 
Fidenzo t. II. 387. 
Fil)liuolo di Creso mutolo 

m che occasione incomin· 
ciasse a parlare 65. 

Figure rettoriche , e loro 
specie t. Il. ~oo. 

Filastrocca , l<'ilastroccola 
182. 

Filelfo 18. 83. 
Filetto , per scilinguagnolo 

107. 
Filippo Imperatore t. II. 9. 
Filosofia Greca, e Araba t. 

II. 342. 
Finirla 174. 
Fiore, av,,erh. 182. 
Fiorentini per natura me-

glio degli altri Italiani co­
noscono, ed usano la pro­
prietA dcl parlare t. Il. 
170. 

Fiorentinità t. II. 196. 197. 
Firenze se fu disfatta da 

Totila p. 15. t. II. p. 28. 
paragonata con Atene 
t. n. 378. 

Fisicare 137. 
Fisicoso 137. 
Flauto t. 11 • .296. 
Flora di Messer Luigi Ala­

mRnni t • .254. 
Folchetto da Genova, o da 

Marsilia 118. 
Forbice 130. 
Fo1·mica di sorbo 170. 
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Fracastoro t. II. 266. 
Francesco Catani da Mon-

tevarchi Medico 23. 46. 
Francesco Cort~ccia musi­

co t. II. 297. 
Francesco Florido t.II. 325. 

568. 
FrancescoPetrarca citato 31. 

36. 37.48.49. 100. 103. 
126. 185. .220. t. ll. 43. 
7•· 72. 75. 77- 78. 95. 
97• 105. lOU. 107. 109. 
IlO. ll2. 113. 114. 115, 
u6. u8. 1 19. 120. 123. 

1.:14. 1.25. 126. 127. 132. 
133. 134. 135. 140. 143. 
145. 165. 170. 173. 192. 

244. 246. 247. 263 . .295. 
3111. 314. 318. 320. 325. 
330. 335. 336. 337. 360. 
388. 398. 399. 400. scris­
se bene Fiorentinamente 
non mai stato in Firenze 
t. II 183. 188. paragone 
di esso con Orazio, Pin­
daro , e con gli alh·i Li­
rici Greci t. II. 244 . .263. 

Francesco Robcrtello lettore 
d'umanità a Bologna 22. 

Franchi popoli t. Il 17. 
Frantendere 140. 
Frappare 98. 
Frascato L. II. 330. 
Frastagliare, Frastagliante, 

Frastagliatament~ 98. 
Frastuono lOO. 
Frati GodenLi t. II. 177· 
Frottolare 92, 
Fugarla 171. 

Furar le mosse 146. 
Furioso deU' Ariosto t. II. 

266. sua comparazione t. 
Il. 325. col .Morgante del 
Pulci 39. V. Lodovico 
Ariosto. 

G 

GABBARSI d'alcuno 97. 
Gabbriello Cesano t. II. 

242. 243. 
Caglioflàccio t. II. 320. 
Galateo t. li. 245. 
Galeffare 97. 
G!lleno t. Il. 348. 
Gallo t. li. 267. 332. 
Gamba 182. 
Gamh:issi (Ser) pedante del 

Varchi 108. 
Gargagliare 107. 
Gargagliata l07. 
Genere, che sia t. II. 352, 

cognizione d'esso incerta 
t. li. 357. 

Generi del dire t. II. 384-
Genova , sua pronunzia di­

versissima da tullo i l re­
sto d'Italia t. II. 202. 
209. 

Genserico Re de' Vandali 
t. 11. 14. 

Gepidi t. JI. 1 4. 
Geti, gli stessi che poi si 

diss<'ro Goti t. II. 49. 
Gettarsi via 99. 
Gherminella , giuoco t. II. 

31. 32. 
Ghiab~ldano t. II. 187. 262. 

Ghiribizzare 122. 

Ghirihizz:itore 123. 
Ghiribizzo 122. 

Gianni per Zanni 124. 
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Giganti , loro favola onde 
nasca 86. 

Giobbia grasso , del to in 
Lombardia il Berlingac­
cio 116. 

Giovanni Alberti .i. 

Giovanni Aldrovandi Am­
basciadore de' Bologne­
si 5. 

Giovanni Boccaccio • V. 
Boccaccio. 

Giovanni ( M. ) della Casa 
l. u. 194· .i45. 30 1. 

Giovanni Guidiccioni t . II. 
314. 

Giovanni Lascari , e suoi 
epigrammi Greci t. 11. 
253. 

Giovanni di Mena .221. 
Giovanni Pico Conte della 

Mirandola 37. 
Giovanni Pontano t. II. 

45. 171. 
Giovanni Rucellai , e Ro­

smunda sua tragedia t. II. 
248. 381. 

Giovanni Villani .28. 81. 
t. II. 16. 91. 

Giovambatista Busini 10. 
22. t. II. 3o3. 

Giovambatista Cintio t. Il. 
302. 324. 335. 

Giovambatista Do1·ia , sot­
to il di cui nome usci­
rono i libri della Vol­
gare Eloquenza , traJotti 
dal '!'rissino 80. 

Giovambatista Gi1·aldi suo 
Mimo t. II. 265. sue 
tragedie t. Il. 248. 

' 

459 
Giovambatista Gornco t. Il. 

,327. 
Giovambatista Pigna t. II. 

302. 
Gio. Andrea dell' An~l· 

lara t. II . .251. 
Gio. Giorgio Trissino tra· 

duttore de' libri della 
Volgare Eloquenza at­
tribuiti a Dante 79. 216. 

8Uoi argomenti per pro­
vare la verità dell' esi­
stenza del libro de Vul­
gori Elo9uz'o c.ltribuito a 
Dante 77. sua epistola a 
Papa Clemente; e luogo 
di essa censurato 201. 
Sofonisba sua tragedia t. 
II. 248. 369. suo poema 
dell' Italia Liberata in 
versi soiolti t. II. 266. 
sua opinione intorno all' 
aggiunta delle nuove let­
tere da chi ribattuta t. II. 
3~9. 350. 351. sue lezioni 
.26l<. sue opinioni , e ra­
gioni intorno al chiamar 
la lingua Volgare , Ita­
liana , Toscana , o Fio­
rentina t. II. 369. 37:i. 
375. 376. 379. 385 387. 
395. 399. 4o 1. dice che 
le donne Lombarde in­
tendeano il Petrarca me­
glio delle Fiorentine 388. 

Giove 1 e Giunone t. li. 329. 
Giraldo di Bornello t. II. 

75. Slla Vita tradotta dal 
Varchi dal Provenzale 
t. II. 75. 76. 

I 
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Girandola 1.22. 
Girolamo :Benivieni 99. 
Girolamo Muzio citato ::l.l 7. 

t. II. 304. 349. 369. 37 l. 
393. 400. 406 sua opi­
nione sopra l'origine della 
lingua Volgare t. U. 22. 
.23. .24. suo sonetto 25. 
.27 • .29· sue egloghe 143. 
sua opinione del Boe· 
caccio 242. 

Girolamo Ruscelli t. II. 
.25o. 

Girolamo Zoppio 6. 
Girone dell' Alamanni t. u. 

.266. 
Giudici di Padova t. n. 

.21. 

Giuliano de' Medici t. II. 
196. 

Giulio CamiUo t. n. 304. 
Giulio Cesare t. n. 9. 
Giulio Stufa 2. 
Giuntatore 141. 
Giuseppt> Ebreo 81. 
Gliele, suo uso, e regole 

intorno ad esso t. n. 
156. e seg. 

Gloriarsi 122. 
Gnogni (lo) t. u. 353. 
Golpone 132. 
Gon6are 138. 168. 
Gorgia Leontino t. u. 300. 
Gorgogliare 107. 
Gracchiare , Gracchia 93. 
Grasso legnajolo .26. 
Grattare il corpo alla cica-

la 128. 
Gravicembalo 3 r. 
Greci nel plurale , e per-

chè non Greclù t. u . 
98. 

Gridare 109. 
Gridare a corriuomo 111. 
Grifo ui. 
Grosso moneta, e sua an-

tica valuta 193. 
Grugno 121 • 
Guai 109 . 
Guaire 109. 
Guardare il morto 173. 
Guasparri Mariscoui da 

Marradi maestro del V ar­
chi 1. II. 196. 

Gu~lielmo Postello t. II, 
b.2. 

Guido Cavalcanti t. u. 74. 
Guido Guinizzelli t. 11. 74 • 

J 

Jacopo Aldobrandini 2. 

Jacopo Corbinegli .2. 

Jacopo Silvio t. 11. 61. 66. 
35. 

Jacopo Sincero Sanazzaro 
citato t. u. 120. 162. 
171. 172. 173. 174· llJ6. 
193. 266. 3o 1. primo 
poeta in versi sdruccioli 
I. Jl, 172. giudizio della 
lingua della sua Arc.1dia 
t. u. 186. fu de' primi 
che scrisse in Toscano 
numerosamente t. u. 3o 1. 

Jacopo Strebeo t. JI. 299• 
Idiota d1e significhi t. n• 

182. 
Idioti, 101· differenza di par· 

lare tl'3' letterati , t. u. 
181. 182. 183. 
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Ignor:mz3 , 1 cagione della 
diversità de' giudizi uma· 
ni 32. 

Imbarberescare 101. 
Imbarcar senza biscotto 45, 
Imbf'Ccare 1o1. 
Imbt:cherare 72. 
Imbiancare 161. 
Imbocc<1re 101. 
Imboccare col cucchiajo 

voto 101. 
lmburchiare 1 or, 
lmburiassare 1o1. 
Implicar contradizione t. u. 

31. 
Improvvisatori t. u. .289. 
Inciampar nelle cialde, ne' 

cialdoni • ne' ragnateli , 
in un fil di paglia 102. 

Indettarsi 101. 
Indiavolato 122. 
Informare 136. 
Ingojar le parole 74. 
Instruire 136. 
Jetronare 110. 
Invettive 18. 
In , e suo differente uso 

t. 11. 134. e stg. 
In conclusione 176. 
Jncancherato 137. 
Incoraggiare 149. 
Incorare 149. 
Individui, che aieno, ed a 

che si conoscano, e che 
cosa operino t. JI, 353. 
354. 355. 356. 

Indugiar 174. 
Inetto t. II. 230. 
In effetto 176. 
Infiammati di Padova t. li, 

327, 

461 
Infilzarsi da se a se 176. 
Infinocchiarsi 139. 
Infracidare 161. 
Infrascare 139. 
Ingaggiar battaglia 148. 
Inni Latini , e loro metri 

t. 11· 282. 
Intemerata 182. 
Intervalli dalle sillabe t. u. 

223. 
Invitar a' calci una mula 

Spagnola 148. 
Jona t. II. 3.20. 
Jovila da Brescia t. ll . .:?.95. 
Isabella Reina di Spagna 

t. n. 364. 
Isocrate t. u. 300. 
Issa, avverbio t. u. 319. 
Italia come descritta dal 

Petrarca t. u. 398. sua 
divisione, come circon­
scritta da Dante, suo par­
lare quale 398. e segg. 

Italiani non tutti intendono 
la lingua Fiorentina t. II· 

, 368. 

L 

Laberinto 46. 
Lagnarsi 120. 
Lagrime (le) del coccodril­

lo 135. 
Lamentarsi 120. 
Lanciar cantoni , o ~pa· 

nili 98. 
L' ando , la stette 176. 
Lasciar andar due pan per 

coppia 159. 
Lasciar dodici danari al sol· 

do i59. 
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Lasciar la lingll3 a casa , 

o al heccajo 173. 
Lasciar nel chiappolo , o 

dimenticatojo 123. 
Latino che significhi t. n. 

400. 
Latino di bocca 1 7 1. 

Lattanzio Firmiano 55. 
Lavar il capo 98. 
Lavarlo col ranno caldo 

98. 
Lavarlo col freddo 98. 
Lavarlo co' ciotwli 98. 
Lavarlo colle frombole 98. 
Lavorare di straforo 98. 
Lazzaro da Basci .. no t. II. 

185. 
Lazze1·0 di Messer Sperone 

t. u. 323. 
Legge Auilia t. li. 410. 
Legge Lucia t. Il. 410. 
Legge Plauzia t. 11. 410. 
Leggere sul libro d' alcuno 

99· 
Lelio Bonsi 47. 
Lelio Torelli 46. 
Lellare 99. 
Lenzi V t:SCO\'O di Fermo 

42. 
t.eon X. fece coronare l'a­

bate di Gaeta in Campi­
doglio sopra un elefante 
61. 

Leone Papa t. IJ. 14. 196. 
Lettere come debbano scri­

versi t. IL 302. 
Lettera r del Pico , in cui 

antepone le rime di Lo· 
renzo de' Medici a quel­
le di Dante , e dcl Pc­
tral'ca 37. 

Levar a cavallo 145. 
Levar pezzi 98. 
Lezioni del Varchi t. u. 

26g. 
Libro de' Frati Godenti 

scritto , e postillato dal 
Bembo t. n. 177. 

Libro di motti , o di pas­
serotti fotto dal Varchi , 
~ poi bruciato 181. 

Libro delle Vite de' Poeti 
P1·ovenzali presso al Var­
chi cominciato da esso a 
tradurre in lingu.'.\ nostra 
t. u. 76. 

Lib1·0 della Volgare Elo­
quenza se sia di Dante 
t. Il. 82. 83. 379. 397. 

Licenziato t. II. :i.70. 

Litio Gregorio Cintio t. IL 
324. 

Lingua, o linguaggio, che 
sia 196. 

Lingua Attica , Dorica , 
Eolica, Gionica :i.oi. :i.i3. 

Lingua Bergamasca , Bre­
sciana, Vicentina, Pado­
vana, e Veneziana :i.13. 

Lingua Biscaina t. u. 5. 
Lingua Bolognese lodata 

ne' libri della Volgare 
Eloquenza , e bi:isimata 
la Fiorentina 8-<. 

Lingua Caldea 76. 
Lingua Cortigiana dal Cal· 

meta prcpo~ta a tuue 
l' altre lingue t. 11. p. 5 
406. onde si generi se­
condo il Ilembo t. u. 
384. 
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Lingua Curiale quale , e 
perchè così delta 4;l6. 

Lingua dell' hoc t.11. 418. 
Lingua Ebrea 76. 
Lingua Egizia , Indiana , 

Arabica t. n . .21 1. 

Lingua Etrusca t. 11. 78. 
Lingua Fiorentina peggiorò 

dopo Dante , Petrarca , 
e Boccaccio 36. l1a al­
cune particolarità che si 
conoscono solo dalla gen­
te natia di Firenze t. II. 
85. avuta in dispregio 
ne' tempi antecedenti al 
Varchi t. II. J yti. se si 
scriva meglio da' Fioren­
tini , o da' forestieri, co­
me mostra che accennas· 
se il Bembo t. 11. 197. 
199· 

Lingua Franzese, Spagno-
la , Tedesca , e Venezia­
na .216. migliore quale 
t. II. 364. 

Lingua Greca detta anche 
Cecropia, e Argolica t. 
u. 367. se fosse più rie· 
ca , e abbondante della 
Latina t. u . .2.26. e seg. 
e della Toscana t. 11. 

237 . .238. quante pit\ pre-
1·ogative abbia della La­
tina t. 11. 106. 107. di 
quante sorte fosse t. u. 
38~. 324. 

Lingua Italiana, o Fioren­
tina avanza tutte l' altre 
vive 2.22· 223. usata da 
chiunque vuole scriver 
bene .:.i23. 

463 
Lingua in cui scrissero Dan­

te , il Petrarca , e Boc­
caccio, se si abbia a chia­
mare I taliana , Toscana 
o Fiorentina t. JI, 348: 
e scg. e poi a t. lL 404-
Jino al Jine . 

Lingua Latina peggiorò do­
po Cicerone , e Vir~ilio 
3b. t. 11. 10. 11. r1vo­
cata da Dante , e dal 
Petrarca t. Il. 42· me­
~liorata poi anche dal 
l'ontano t. 11. 45. poi 
dal Bembo, e Sadoleto 
t. n. 45. se fosse dagli 
antichi p1·onunziata di­
versamente da q\lello che 
si sappia , e si conosca 
oggi l. 11. 188. 189. 190. 
191. se sia più copio" 
di maniere di favellare , 
della Volgare t . 11. 2~.2. 
260. e seg detta anche 
l taliana , e Romulea t. xr. 
36j. favellata oggi da 
alcuno in Corsica, o Sar­
digna 1. 11. 387. 

Lingua Niz?.arda 219. 
L ingua Provenzale 1.20. in 

qual divisioue cada 21 o. 
Lingua quale comune ad 

alcun paese, e quale pro· 
pria 211. 

Lingua Schiavona 197. 
Lingua Scitica 76. 
Lingua Spagnola migliore 

quale t. ll· 364· 
Lingua Toscana molto ha 

preso dalla Provenzale 
88. ha mauior onestà 
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ne' suoi sçrittori che la 
Greca , e Latina t. u. 
328. e seg. se sia più 
breve deUa Latina , o 
Greca t. u. 344- 345. 

Lingua Volgare, quando, 
come , dove , da chi , e 
perchè ebbe origine t. Il. 
17. e seg. e t. u. 19. 
se sia una lingua da se, 
o pur guasta , e corrotta 
dalla Latina t. II. 3o. e 
seg. se sia pit\ bella del­
la Greca, o Latina t. u. 
se si debbia chiamare 
Italiana , Toscana, o .Fio. 
rentina 42. 43. 81. 193. 
t . u. 348. e segg. di 
q~a~ti, e quali linguag­
gi sia composta S 1. e 
seg. e t. u. 66. per qual 
cagione chiamata per lo 
più Italiana, o Tosc:ma, 
che 1'iorentina t. u. 4o3. 
e seg. 

Lingua usata da Dante pcr­
cllè non si debba chia­
mar comune d' Italia , o 
Cortigiana t. ll. 421. 
422. 

Linguaccie i71. 
Linguacciolo i 7 1. 

Linguaggi , loro diversità 
onde derivasse 85. 

Linguaggio primo che si 
favellasse, qual fosse 73. 

Lingue , se la loro varietà 
arrechi utile 69. 70. a 
che si conoscano essei· 
migliori , più belle , e 
più ricche t. u . .219. e 

aeg. in che consista la 
bontà delle lingue t. IL 
220. e la bellezza t. li· 

221. e la dolcezza t. u. 
223. se siano sempLci , 
o miste a che si cono­
scano .200 come si di­
vidano dal Varchi 207. 
208. eriginali , e non ori· 
ginsli .208. 209. articola­
te , e inarticolate .2u9. 
vive , mo1'te, o meno 
vive 209 . .210. nobili, e 
non nobili .210, natie, o 
forestiere .2 l l. altre , o 
diverse 211. .212. se fan­
no gli scrittori , o gli 
scriuori le lingue t. 11. 
3. 4. ~e si debbano im­
parnre dal voloo, da' 
maestri , o d;igli scrittori 
t. li. 178 e seg. vive 
in quante cose consista­
no 1 78. se si possono 
bene scrivere, se non si 
apprendano da chi na­
turalmente le favellano 
t. n. Greca , Latina , e 
Toscana , quale abbia 
maggior dolcezza t. 11. 
312. e stg. e t. 11. 338. 
e ae5. loro forza in che 
cons1st11 t. u. 378. 

Lingue fracide 171. 
Lingue serpentine 17 x. 
Lingue tabane l 71. 
Lional'do d'Arezzo 83. 
Lione Ebreo , e suoi dia-

loghi t. u . 302. 
Livio (T.) 32. 
Livio AnJronico t. IJ, io. 
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Liuto t. Il. 31. 296. 
Lodovico Ariosto 3g. t. II. 

264. 266. 325. 
Lodovico Boccadifcrro mae· 

slro del Varchi t. li. 37. 
Lodovico Caslclvelri 7. 8. 

Prega il Varchi che con-
6igli Annibal Caro a stam­
par la Apologia contro 
di se composta 7. 9. an­
co a proprie spese 9. è 
fama che avesse fallo uc· 
cidere Messer AlLerigo 
L , ngo Salentino 12. d. 
sua risposta al Caro con­
fusa 28. chiama Italica 
la lingua nostra 43. sua 
ridicola di,isione delle 
lingue t. II. 203 .204. 
218. sua etimologia di 
Oca L. II. 66. sun critica 
del!' etimologia di Farnc­
se del Caro t.11. 80. e se­
guenti , come chiama la 
particella 11e , e ciò che 
riprenda nel Caro a pro· 
posito di essa t. II. 1.23. 
1.:1.4. 145. non vuole che 
6Ì dica benissimo t. II. 
133. pl·etende d'aver im­
parata la lingua dagli 
scrittori nobili t. II. !\O 1 . 

se fosse stato in Firenze, 
non avrebbe fatte le pri­
me dieci opposizioni alla 
Canzone del Caro t.II.!lo6. 
sua maniera <li scriver 
solistica t.I l.208. se bene, 
e a proposito usi nel suo 
libro le puole Greche 
t. II . .2 11. suoi errori nel 

llep.. Yar. Vnl. YTT 

46.5 
rispondere 111 Caro t. II. 
.21 ;) . IJi«sirna la forma­
zione delle nuove parole 
t. II. 302. giudizio del 
suo stile lodato da Gio­
vambatista l3usini t. n 
3o3. si vantava d'ave; 
imparata la Lngua da' ftbri 
t. li. ~6g. come chiamas­
se la uostra hngua t. Il. 
405. d1cevH nou doversi 
usare altre voci che quel­
le usate da Dante , Pe­
trarca , e Boccaccio . 

Lot.lovico Dolce , sue tra­
gedie t. li. 34~. 37.2. 
4c.o. 

Lodovico Domenichi in 
quindici anni che stette 
in Firenze 1 mai non ap· 
parò la lingua Fiorenti­
na t. u. 184. 

Lodovico Re de' Germani 
t. II. 10. 

Lodovico Martc:lli , e sua 
risposta al Trissino sopra 
il libro di Dante de Vul­
gari Eloquio t. II. 78. 
136 . .:i4,9. 351. 370.388. 
406. 394. 395 

Longolio t. Il. 185. 
Lorenzo da Lncca sonatore 

t. li. 297· 
Lorenzo dc' Medici t. II. 

37. 45. 193. 
Lorenzo Valla 18. 
Luca Pulci t. U. 39. 192. 

194. 
Luciano .2.61. 
Lucio Oradini 2. • 

Lucre?io 1 li. ?'>6. 

3o 
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Luigi Alamanni t. 11. 136. 

193 . .2~9· 264- .266. 267. 
Luigi Pulci fratello di Luca 

t. 11. 39. 192. 194. 
Luigi Tansillo t. Il. .268. 
Lumacone 132. 
Lusinghiere, lusingare, lu-

singa lOO. lusinghevole 
:a:oo. 

M 

MAESTRO Muccio archi-
mista t. H. 37 5. . 

Maggio , non siam più di 
Maggio 179. 

Mala bietta 185. 
Mala lingua 170. 
Mandare alle birbe 171. 
Mandare all' isola pe' cavretti 

271. 
Mandare all' uccellatojo 97. 
Mandar da Erode a Pilato 

192. 
Mangiar le lastre u6. 
Mangiar il cacio nella trap­

pola 132. 
Mangiar le noci, e mangiar 

le noci col mallo 170. 
Mangiarsde 103. 
Mangiar~i le mani 100. 
Manicarsi 1 oo. 
Marangone 106. 
Maria Maggiore (S.) diFi­

renze 72. 
Marinare 99. 
Marcanton Flaminio t. II. 

267. 
Marullo t. 11 • .230. 

Martin perde la cappa por 
Ua punto t. 11. 377 • 

Marziale t. II. 308. 332, 
334. e 366. 

Marzocco 116. 
Masticar le parole 103. 
Mattio Franzesi t. II. 195. 
Mauro t. li. 195. 
Medea d'Ovidio t. II . .235. ' 
Meliseo del Pontano tra-

clouo dal Sanar;zaro nel· 
l'Arcadia t. II. 172. 

Menandro t. II. 235. 
Menar il can per l' aja t. II. 

~s. 174. 
Menno t. H. 34. 
Menocchio t. li. 320. 
Menti1·e 191. 
Menzo(;nere 191. 
Mereti·1ce errante t. II. 

332. 
Metrico numero che sta 

t. II. 282. 
Metter bocca , o lingua do· 

ve non si debbe 174. 
Metter di bocca 174. 
Metter parole 192. 
Metter t:.ivola 117. 
l\1euer su 144. 
Metter al punto 144. 
Meuer in grazia alcuno 

144. 
Metter una pulce nell' orec­

chi o 126. 
Metter \tn cocomero in 

corpo 126. 
Metter urli, strida, strilli 

JJO, 

Metter troppa mazza , o 
troppa carne al fuoco 
147 • .2.22. 

Metter il carro innanzi a' 
buoi t. 11. 163. 
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Miagolare 11.2. 
Miau miau 191. 
Michetagnolo Bon:uroti t. n. 

3o4. 
Michele (S.) in Bosco çon­

vento fuor di Bologna 
43. 

Millantarsi 122. 
Millantatore 122. 

Millanteria 122, 

Minacciare 1.25. 
lV,lisericor<liosissimamcnte t. 

u. 295. 
Misusare t. IT. 180. 
Misuso t. II. 180. 
Modi di favetlnre tratti d"l 

Provenzale l. 11. 70. 
Moisè 76. 
Molza t. Il. 195. 
Mona Luna 171 . 
Monco t. Il. 34. 
Montare , t"lla gli è mon­

tata 191. 
Monte Sinai 76. 
Montevarchi patria clel Pa­

dre del Varchi 103. 
Mordace 171. 
Mordersi il secondo dito 

100. 

Morfia 116. 
Morgartte di Luigi Pulci 

39. 18~. t. II. 192. giu­
dizio da esso, e compa­
razione col Ciriffo Cat­
vaneo di Luca Pulci 39. 

Morir ( non ) la lingua in 
bocca 173. 

Mormorare 104. 
Morti ( co' ) non combat­

tono se non gli spiriti lS. 
Mostaccio 1.21. 

Mostrar la luna 
98. 

Motteg~iare , motteggevo• 
le 96. 

Mucini (i ) hanno aperto 
gli occhi 141. 

Mugnone 2. 

Musare 4. 1.20. 

Muso 1.:u. 

N 

N ARSETR Eunu81> t. 11. 

P· 16. 
Ne particella 1 sua forza. 

e varie maniere d' ado­
perarla t. u. 124. e seg. 

Ne hai I ne hai t. rr. 252. 
Nembrotto, e sua torre 77. 
Ncncia di Lorenzo tie'Me-

dici. V. Lorenzo de'Mei­
dici. 

Neri d'Ortolata t. Il. 224. 

Nicchiare 99. 
Nilfolo 121. 
Niccolò del Nero 4. 
Niccolò (M) Franco t. II. 

95. 
Niccolò Machiavelli da al­

cuni nello stile anteposlG 
al Boccaccio t. II. .243. 

Nomi verbali Toscani t. IT. 
255. 

Nomi diminutivi , e loro 
differenti maniere t. ll. 
256. l· rr. 257. 258. 

Nomi se siano da natura , 
o a placito t. 11. 56. 67. 
quali abbiano ori7ine dal 
t;reco t. 1I. 63. 6q quali 
dal Pro..-en~ale t. ll. 70. 
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Non siam più di Maggio Orazioni di Monsig. della 

Casa . V. Giovanni del­
la Casa. 

1 79· 
Kote , o caratteri 203. 
Kottuino 37. 
Novellare 92. 
Ncvellc 1~8. 
Nulla in significato di al­

cuna cos11 t. Il. 95. 96. 
Numero, che cosa signifi­

chi , e So;l vanttà l. II. 
272. e seg. 

Nuovo Salamone 177. 

o 
O CA, sua etimologia t. II. 

66. 
Odoacre Re de' Turcilingi 

t. II. ii. 
Oltraggiare 125. 
Omero , sue opere non 

piacevano all'Imperadore 
C. Caligola , onde le ,.o­
lea far ardere 31 . 69. 
citalo 70. 1. II. 12. t. 11. 
287. 244. 263. 268. t. 11. 
329. 

Omioteletto t. ll. 307. 
Onorio Imperadore t. 11. 

13. 
Opere che escono in pab­

hlico po~sono da chic­
chessia essere giudicate 
a suo talento 15. 

Oratori se sieno avanzati 
<la' Poeti t. JI. p. 6. 

Orazio t. Jr. 61 186. t. u. 
:i.27 • .263. 361). 

Orazione di Claudio Tolo­
mei. V. Me!ser Clau­
dio. 

Qrbccche Tragedia dcl Gi-
raldi t. 11. 248. 

Originazione t. II. 55. 
Origliare 131. 
Orivoli 62. 
Ort>cllare l.:?5. 
Ortogralìa t. n. 55. 
Ovidio 1. I l . 49. 251. 267. 

332. Medea, sua trage~ 
dia perduta 366. 

p 

PAGARSI (non ) d'un ve­
ro 184. 

P11mlìlo Sasso 3 .... 
Pantufola , sua etimologia 

t. II. 73. 
Paolo Giordano Orsini t. ll. 

2 97· 
Paolo Giovio , sua opinio­

ne del Boccaccio t. ll. 
243. afferma che lo stile 
del Machiavello sia pin 
leggiadro di quello del 
Boccaccio t. Il. 243. in­
tento alla lin[ua Latina 
disprezza la Toscana t. 
li. :i.4,3. 

P;ippagallo recitante il Cre"'! 
do 57. 

Pappolata 181. 
Paracucchino 187. 
Pargol<'ggiarc 105. 

Parhimenta1·e 89. 
Pa1 ':intina 88. 
Pad:intc 88. 
P11rlare . V. FaveJlare. ~ 
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Pnrlar di Fiesole l 76. 
Parlar colla madre d'ltvan· 

dro t. II. 25.2. 
Parlatore 88. 
Parla1ura 88. 
Parliero 88. 
Parola di Re 190. 
Parole ( le ) non empiono 

il corpo 188. 
non bastano dove bi-

sognano i fatti i88. 
da don11e 188. 
da sera 188. 
Toecane originate dal· 

la lingua Greca t. II. 
63. t. li. 64. origi­
nate dalla Latina t. 
11. 66. 

Parole originate dalla Pro· 
venzale t. 21. 68. e seg. 

originale dalla Ebrea 
t. II. 79. 

se si possa inventante 
delle nuove t. II. 

234. 
forestiere se si debba­

no usare , e come 
t. 375. e seg. 

brugnina 192. 
di che composte t. 11. 

51. 52. 
Particelle riempitive t. JI. 

344· 34s. 
Pascersi di rabionaroenti , 

o di rugiada 175. 
Pasquino t. II. 2SG. 
Pas)ivi Toscani come si fo11-

mino t. II. 253. 
Pastocchia 181. 
Panocclii~tn 1i1· 

469 
Pataffio 96. 134. 143. t. n . 

252. 
Pazzo chi 'l crede 184. 
Pedagogo 108. 
Pedante 108. 
Pellicdli io8. 
Pellicini ioS. 
Pelo 182. 
Pensarla 99. 
Perdere il tempo 102. 
Perlìdiare 129. 
Peripatetici 75. 
Pesar le parole l 74. 
Pesceduovo t. JI. 4~· 
Petrarca. V. M. Francesco. 
Piaggiare 100. 
Pianeta t. 11. 53. 54. 
Pico , sua opera per con­

ciliare Platone , e Aristo­
tile t. 11. 56. 

Piena in Arno t. 262. 
Piero ( Mes. ) Corteccia 

musico t. II. 297. 
Piero Covoni Consolo dell' 

Accademia Fiorentina nel 
1559. 4. 

Pier Vettori t. II· :n4. 215. 
Pietra di San Pagalo 98. 
Pietro ( Mes. ) Aretino t. lT. 

320. 
Piet1·0 Angelio da Barga 

t. II. 249. 267. orò nello 
Studio di Pisa contro la 
lingua Volgare t. 11. 323. 

Pietro Beaumonte 119. 
Pietro ( Mes.) Bembo. V. 

Cardinal Ber.ibo . 
Pieve di San Gavino in 

Mugello 44. 
Pigliat' la parola 190. 
Pigliar la punta t. Il. 35. 
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Pigliar vento 1 ;4. 
Pigliare un c1porro , o 

granciporro , o un gran­
chio, o una balena 166. 

Pigolare 99· l 12. 

Pina di San Piero di Ro· 
ma t. Il. 234. 

PinJaro t. 11 • .263. 368. 
Pio t. 11. 188. 
Pippionate 181 . 
Pisciare in più d' una neve 

142. 
Pissi, pissi 104. 
Pistacchio 187. 
Pizzica quistioni 178. 
P izzicare, pizzicore 105. 

Platone citato 24. 40. 70. 
t. TI. 6. So. 52. 56. 207. 
208. :.K>9. 21 o. 248 •. 335. 
344· 346. 3b3. 404. dice 
che nelle contese l~ttera­
rie è meglio esser vinto 
(:he vincere 24. che l'opi· 
nioni degli uomini col 
tempo ritornano 40. che 
i Poeti son divini t. 11. 7. 
che i nomi vengono da 
natura t. n. 57. che Al­
cibiade imparò dal ~olgo 
a ben parlar Greco t. 11. 

207. che non si dee tener 
conto della lunghezza del 
dire , ma delle cose che 
si dicono t. u. 344. 

Plauto t. II. 11. e Plauti­
namente t. 11. 235. 

Plutarco 61. t. u. 329. 
Poesia in quante, e quali 

cose consista t. 11. 288. 
Poeta , iua nobiltà, e sua 

ditlèrenta d.il verifiutore 
t. 11. 283. 

Poetare l 1. naturale ali' uo· 
mo 283. in quante ma­
niere , e in che stile si 
possa in lingua nostra 
t, TI. 192. 193. 

Poeteggiare 91. 
Poeti abbracciano tutte le 

parli dell' eloquenza t . 11. 
6. delli divini, e da eh\ 
tom. Il. 6. Poeti Latini 
moderni J.>iù, e migliori 
de' Toscana moderni t. 11. 
266. Poeti levavano , o 
aggiugnevano sillabe t. II. 
1~8. 

Poc.-gio 18. 
PoP.ziano , sue Stam:e , sue 

Selve. V. Messer Agnolo. 
Pollione t. 11. 205. 
Polo t. 11. 185. 
Pompilio ( Me1. ) Arnasco 

t. u. 321. 
Ponente vento t. 11. 317. 
Pontano. V. Messer Gio· 

vanni Pontano • 
Ponzare 132. 
Popol ( a un ) pazzo un 

prete spiritato io. 
Potfìrio t. Il. 329. 
Porrata 181. 
Porre in sodo 137. 
Porre o piantare, una Yi~ 

gna 175. 
Portare a cavallo 176• 
Posizione t. Il. ~06. 
Predica 91. 
Predicar a' porri t74. 188. 
Predicamento 91. 
Predic:aaione 91. 
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Prete da V arlun~o 95. 
Preteriti perfetti 'l'oscani 

come s1 formino t. 11. 
.253. 

Priapea t. II. 26g. 
Priapea dell' Arsiccio t. IJ,, 

332. 
Prologare 90. 
Pronunziare di che impor­

tanza sia nelle lingue .200. 
Pronunzia di Genova 202. 
Pronunzia delle parole aspi­

rate t. 11. .225. 
Properzio t. 11. 267. 332. 

365. 
Prosare lx. 91. 
Prosatore 91. 
Frosone 91. 
Proverbiare 95. 
Provvisare 92. 
Prudenzio , e suoi Inni 35, 
Frurire , prw·ito 105. -
Punto 182. 
Putla scodata l 42. 

Q 

QuADRARR; ella non mi 
quadra 187. 

Quantità di quante &orte 
sia t. II. 300. 

Querelarsi 120. 
Quintiliano citalo 17g. t.11. 
. 51. 57. 178. 183. 190. 

199 . .227· .234, .235. 237. 
239. 241. 3o4. 3o5. 311. 
312. 316. 317. 347· 365. 
374. dicea che ogni par· 
lare consiste in quattro 
cose, e quali t. II. 51 . 
178. 179. deridea alcune 

47• 
etimologie t. II. 57. di· 
stingueva coll' oreccbiO' il 
piede dtlla fine de' ,•ersi 
t. Il. 190. 191. celebrava 
assai la Medea d' Ovidio 
diceva che il numero 
oratorio è più difficile 
del poetico t. 11. 3o5. che 
l' accento acuto in fin& 
genera dolcezza t. n. 316. 

R 

RADAGASSO Re de' Gepi· 
di t. II. i3. 29· 

Raffaello Franceschi inge­
gnoso scrittore in bistic­
ci t. II. 194. 

Ragghiare 112. 

Rag~uagliare 136. 
Ragionamento 90. 
Ragionare 90. 
Ragionar d' Orlando 116. 
Ragionatore 90. 
Ragioniere 90. 
Rammaricarsi di gamba sa· 

na i31. 
Rammaricarsi 120. 

Rammarico 120. 
Rammarichio uo. 
Rampognare , e Rampo~na 

95. 
Rancore 118. 
Rancura II9· 
Rancurare 1 18. 
Rappallozzolar ( non si ) la 

lingua in bocca 173. 
Re d' Egitto 72. 
Referendario 131· 
Refettorio 118. 
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Renato ( Mc:~. ) Trivulzio 
t. JI. 3ì I. 392. 

Render frasche per foglie 
137. 

Render pan per cofaccia, o 
focaccia 19. 137. 

Rendersi 190. 
Rendersi frate , o romito 

100. 

Repubblicon largo in cintu­
ra 168. 

Retori , e loro qualitA t. II. 
4t. 

R ttlorica, ramo della Dia­
lettica secondo Aristotile 
t II. 42. 

Riandare 108. 
Ribadire 106. 
Ribattere 1S3. 
Ricalcitrare 108. 
Ricoprire 130. 
Ridirsi 130. 188. 
Ritivrire 106. 

Rignare 110. 

Rima , che sia 306. 
Rimandar per mutolo 173. 
RimandarsPla 106. 
Rimant:re in sella 35. 
Rimaner bianco 97. 
Rimaner con un palmo di 

naso 97. 16g. 
Rimanere in Arcetri 103. 
Rimare 91. 

Rimatore 9 I. 
Rimbeccarsela 106. 
Rimbombare 111. 

Rimbrottare , e Rimbrotto 
95. 

Rimenare 108. 
Rimescolare 108. 

Rimestare 108. 

Rimettersela 106. 

Rimorchiare , Remukare, 
Rernuko 9~. 96. 

Rimpolpellarsela 106. 
Rimuovere d7. 
Rincarare il 1ìtto 138. 
Rincorare 149. 
Rincorrere 1 08. 
Ringhiare 110. 
Ringhiera dcl palazzo della 

Signoria 1 1 5. 
Ringhioso 1 lo. 
Ringrazia Dio, se tu se' sa-

no 188. 
Rinnegar la pazienza 100. 
Rincuorarsi 149. 
Rintruonare 1 1 1. 

Riparlare 89. 
Ripieni, o particelle riem. 

pitive t. li. 344· 345. 
Riscaldare i 38. 
Riscaldar gli orecchi 147. 
Ris.ciacquare un bucato 160. 
Riscattare 137. 
Riscuotersi 136. 
Rispondere quando si deb-

ba a chi ci scrive contro 
24 . .25. 

Rispondere alle rime 137. 
Risquotitore 136. 
Ritmo , che cosa sia l. II. 

273. ~11a <livi,ione t. II. 
287.. 

Rivolgere, o rivoltare , i 
dadi 130. 

Rodere i chiavistelli 142. 
Rodersi i basti 136. 
Roma , quando fondata t. 

II. S. sacche~iata t. JI. 
13. 14. 
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RomanarnenttJ 36. 
Rompere il s1leru:io 92. 
R1>mpt:re l'uovo m bocca 

1.,.6. 
Romper la parola 146. 
Romulo Amafeo t. Il. 186. 

orò due giorni contro la 
lingua Volgare t. IT. 321. 

Rondine (una) non fa pri-
mavera t, U. 314. 

Ronfa del Valera t. li 252. 
Rosajoni da Dam:;sco 158. 
Rosmunda del Rucellai t. 

248, 
Rugumare 14r. 
Rumare 141. 
Ruminare 141. 
Ruzzante da Padova t. TI. 

265. 
Ruzzare in brigltk l ')2. 

s 
SADOLBTO 45. 1'85. t. lI. 

:i67. 
&llustio. V. Crispo. 
Salt mone t. II. 335. 
Seltar di paloinfrasca 187. 
Saltar d'Amo in Bacchil-

lone 187. 
San chi l'ode 184. 
Sanmaringallità del Caro t. 

n. 20S. 

Sanazzaro. V. Jacopo. 
Sapere (non) a' quanti dl 

è S. Biagio 102. 
Saper (non) mP.r.zÀ fo mes­

se 10?. 

Saper (non) la storia inte­
ra l74· 
Ben, Yar. Yol. YJI. 

473 
Saper ( non ) quanti pie 

s' entran in uno stivale 
177. 

Sapersele 142. 
Sapienza di Pisa t. II. 326. 

Collegio di essa t. II. 
408. 

SarJigna (in) è oggidì pres­
so alcuni interni abitatori 
couservato l'uso della lin• 
gua Latina t. Il. 387. 

Shajaffare 123. 
Sbajaffatore 123. 

Sbajaffone 1.23. 
Sbajare 124. 
Sbalestrare s8· 
Sbattere 140. 
Sbattezzarsi 99• 
Sbe.ffare 97. 
Sboccato 17 r. 
Sbottoneggiare 1.27. 
Sbracciare (non i) 184. 
Sbuffare 99. 
Scacciato 97. 
Scadere 165. 
Scagliare 98· 
Scaltro 102. 
Scalzare i3o. t. II. 343. 
Scaltrire 102. 

Scaltrito 102. 

Scambiare i dadi 130. 
Scappati la mano 177. : 
Scaracchiato 97. 
Scardassare , e Scardassa-

tore 98. 
Scatellato 97. 
Scherzar in briglia 132. 
Schiamazzare 11.2. 

Schi:itla di Bernardo Ba-: 
gnesi t. II. 196~ 

Schiod11M 105. 

3o ~ 
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47.f. 
Scilinguare 107. 
Scilwguaf;nolo 107. 
Scior la 1.mgua 92. 
Scipione della Palla com-

positor di musica t. II. 
2 9i· 

Scitia 76. 
Scùccoveggiare 97. 
~commettere 1 .+5. 
Scomutzolo 1~2. 
Scootorcere 99. 
Scopare più J'un ceto 142. 
Scurbacchiato 97· 
Scornacchiato 97• 
Scoruato 9i· 
Scorrubbiarsi 99. 
Scuotere 140. 
Scuotere il pellicino ioS. 
Scuotersi 99. 
Scozzonare ro2. 
Scrittori se arrechino mag· 

gitw nobiltà alle Lingue , 
che le lmgue a loro , e 
quali t. 11. 4. 

Scrittori ' se sieno più ra­
mosi in Lingua Greca , 
che 11ella Latina t. lJ. 
.2.~3. 

Seccare r 61 . 
Seccare una pescaja t 75. 
Secent11 (il) 1.22. 

Secondare roo. 
Second.ire il parlare 113. 
~egni de' casi della fingua 

Toscana t. II. 87. 
Selve del Poliziano t. IL 

268. 
Semistante di Berlinr:one t. 

H. 353. 
Seneca t. U. u. 43, 235. 

Sera6no poeta 3r. ti U. 
172. 

Serbar il resto a un• altra 
volta 174. 

Serbar che dire 174. 
Sermonare 90. 
Serpentare 133. 
Ser saccente 177. 
Ser sacciuto 177. 
Sfidare 148. 
Sg«nnare 133. 
Sgocciolare l'orciolino , o'l 

bari.otto, o l'orciolo 106. 
Sgorgare 105.! 
Sgridare 109. 
Sgridatore 109. 
Sibilla t. li. 410. 
Sifilide dPl Fr:ic:istoro t. II. 

266. 
Sillaba ~ misurata dalla lun· 

ghezza , larghezza , e al~ 
tezza , e perchè t. u. 
22.2. 223. 

Silvano (Don) Razzi t. 1L 
412. 

Silvio Antoniano t. u. 28g, 
Simone da ViUa, o Val­

lecchio 145. 
simposio t. n. 232. 
Siri11g2 di Teocrito t. II. 

291. 
Smaccato 97· 
Snocciolare 25. 
~rate t. u. :J.07. 3o5. 
So>nare 99. 
Soffiar negli orecchi 147. 
Sohsta t. 11. 46. 
Scfocle t. TI. .2 So 
Sofonisba del Trissino t. IL 

~48· 
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Sollicitare 133. 
Sonetto del Muzio t. n. 

25. 
Sopraffare , o soperchiar di 

parole 125. 
Soprassedere 1; 4. 
Soppiattone 132. 
Sordi da natura pcrchè an-

che muti 65. 
Sollomaestro 108. 
Sottrarre 130. 
Spacciar pt>l generale i47. 
Spagna , Romanzo 40. 
8parla1·e 89. 
Spa$seggiar r ammattonato 

170. 
Specificare t. Il. 33. 
Spedil'la 174. 
Sperone Speroni ( Mes. ) 

2 16. t. Il. 248. 264. 
302. 318. 

Spuue 131. 
Spi;.uellare 1 o5. 
Sputar hcittoni 127. 
Sputar l(•nrlo 11>8. 
Squ:.tsiruodto 177. 
Squ~rtare 152. 
Squ111irf' 112. 
Strafalciarc 98. 
Straparlare 89. 
Stregghiatura , Stregghia 

99· 
Stridere 109. 
StrilL1re 110. 
Studio di Padova So. 
Studio Pisano 407. 
Suetonio 51. 
Susumire, e Susurrone 104· 
Sveglione 31. 
Svertare 10'1. 

Svillaneggiare 125. 

475 
Star :i. bocca aperta 167. 

a bocca chiusa 167. 
sopra se 168. 
sopra di se 168. 
sul graode 168. 
sul severt. 168. 
sull' o norevt.le 168. 
sulli. riputazione 1 GS. 
sul mille 168. 
in sulle sue 169. 
ali' erta 1 69. 
in sul tirato 169. 
in sul noce 170, 
coll'arco teso 169. 
sodo alla macchia 169. 
soJo alm11cchione 169, 
cheto 156. 
cheto , in quanti mo­

di si dica 157. 
sul bisticcio i38. 

Stare in sulla perfidia 129. 
Stare a musare , o alla 

musa 121. 
Stare a panciolle 1 1 7. 
Sram ne al dl'tlo i8~. 
Starue di Montemurlo 175. 
Stanze dd Poliziano , e 

giudizio di Esse 41. 
SMue d' Egitto parlanti 58. 
Stazio t. IL 268. 
Stefano 1 16. 
Stilicone 13. 
Stillarsi il cervello 122. 

Sto co' frati 171. 
Stordire, e Stordizione 110. 

Storia scritta dal Varrhi 
d'ordine del Duta Co· 
simo t. 11. 304. 

Straccare 162. 
Stuzzicare il formicolajo 

,.47. 
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Stuz.ziccare il vPspajo •4i· 
Stuuicar le pecchie 147. 
Sve1;liare il can che dor-

me 148 
Svertare 105. 

Svolgere 1S7. 
Subillare 133. 
Suona , eh' io ballo 181. 

Superlalivi della lingua To· 
scana, e come usati t. II. 
89. 

Supini , se sieno nella lin­
gua T oscana t. 11. 93. 

T 

T ACCIAllE 137. 
Taccollala 182. 
Tagliare 98. 
Tagliaronsi di Maggio 171. 
Tantaferata 182. 
Tara bara 252. 

Tarare 140. 
Tartagliare 107. 
Tattunellare , Tattamella 

94. 
Tecca 182. 
Tempestare 133. 
Tempo di Bartolommeo da 

Bergamo 142. 
Tempo muta i giudiz.j de· 

gli uomi1ù 36. che cosa 
sia, e in che si differisca 
dal movimento t.11. 2 73. 
2 74· 

Teja t. II. 16. 
Tener in collo 191. 
T ener f.arlamento 90. 
T ener ' invito del diciotto. 

175. 
1'enere a loggia 97, 

Tenere in sulla gruccia 9;. 
Ti:nere il pili in due staffe 

56. 
Ttnere i piedi in terra 133. 
Te11tennare 99. 
Tenzionare , o Tenzonare 

d9. 
Tenzionc, o Tenzone 139. 
Teocrito t. 11. 12. 17'3. 

Teodorico Re degli Ostro-
goti t. II. 15. 

Teofrasto 200. 207. t. II. 
3o3. 326. 

Teologi 74. 
Terenzio l 13. 1.26. t. H. 

235. 
Tesrè , e teste.so t. II. 314. 

319. 
Tibullo t. Il. 12. 267. 332. 

331. 
Tirar di pratica 146. 1 

Tirar gli orecchi 147. 
Tirar su 145. 
Tirarsene addietro 99· 
Tilo Livio t. Il. 36;. 
To', caslrami questa 186. 
Toccare il polso al lione • 

o marzocco 1 68. 
Toccare una parola della 

fine 174. 
Toccar (non) a dir Gali­

zia, o a intigner un di­
to , se Arno corres.;e 
broda ro3. 

Toccar l'ugola 69. 
Tombolo 11$7. 
Tomilano t. li. 302. 

Tommaso (Mes.) da Pra-
to 1. II. 256. 

Tor la volta al cicalare 175. 
Tor 6U 145. 
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Torre di Babcllo 78. 86. 
Torre gli orecchi 162. 
Toscanarnente 83. 
Toscanità t. II. 3o3. 
Totila t. II. 1 5. se easo , 

o Attila distrugi;esse Fi­
renze, e altre città d'lta· 
lia t. II. 16. 

Traboccare il sacco 106. 
Tragedie di Seneca, e giu· 

dizio di esse t. II. 235. 
Tran Trana 191. 
Trana 190. 
Tranquillare 140. 
Trarre ambassi in fondo 

165. •. . 
Trasimaco Calcidonio t. II. 

300. 
Trattato della Volgare Elo­

quenza se sia opera di 
Dante 77· 78. 79· So. 
81. V. Libro. 

Trifone (Mes.) Bencio t. 11. 

319. 
Trifone ( Mes. ) Gabriele 

t. li. 319. 
Trimegisto t. 11. 92. 
Trincato 1 42. 
Trippa 116. 
Trissino. V. Giorgio Tris· 

sino. 
Tritolo 182. 
Trogliare 107. 
Trombadori t. 11. 68. 
Trombettare 104. 
Trovare la stiva 189. 190. 
Trovatori t. 11. 68. 
Trutilare 112. 
. Tucidide t. n . 209. 
~ullia A1·a~na t. u. 24. 

477 
Tullia, tragedia di Lodo-

vico Martelli t. u. 249• 
Turar la bocca 192. 
Turar la strozza 192. 
Tuttesalle (Ser) 177. 

V 

VALENTINIANO Impera• 
dore t. II. 14. 

Valore, voce di cui non 
hanno i Latini la equi­
valente t. u. 26o. 

Vanare 104. 
Vaneggiare 104. 
Varrone t. u. 55. 
Varchi. V. Benedetto Var· 

chi. 
Varietà delle cose giova e 

diletta 70. 
Vantarsi 122. 
Vanto 122. 
Vedere (non) un bufol nel­

la neve 102. 
Vederla fil filo 138. 
Vederla quanto la canna 

138. 
Vellutello t. Il. 139. 319. 

320. 360. 
Vender vesciche 138. 
Vendere i merli 168. 
V euire a capo 17 4· 
Vergilio 32. 36. 49· 70. 

109. 127. 173. t. II. 173. 
175. 188. 236. 2G3. 267. 
278. 291. 332. 333. 365. 
410 • 

V ergine del Baracane 43. 
'N eneggiare 91. 
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Versi Toscani , e lor dif­

ferenza da' Latini t. 11. 
265. 

Versi Greci , Latini , e To­
scani , quali pii\ faticosi, 
e maestrevoli t. ll. 307. 

Versi frammischiati ndle 
prose t. II. 309. 3 u. 
312. 

Versiticare 91. 

Versificatore , che sia , e 
in che differisca dal Poe­
ta t. Il. 283. 

Vida t. II. 267. 
Villa delle Cm·e , o degli 

Alberi , poco fuori di 
Firenze 1 . 

Vincer del tratto 146. 
Vince1•e il palio di Sant' 

Ermo 175. 
Vincenzio (Don ) Borghini 

46. 84. 1.21 . 
Vincenzio ( Mes. ) Maggio 

da Brescia t. Il. 292. 
298. 

Vincigo.erra 177. 
Vita Nuova di Dante t. U. 

301. V. Dante . 
Viziato 142. 
Voci Aramee, o Ebraiche 

t. II. 3o. 
.Voce, che sia, e come si 

faccia t. 11. 223. 
Vocali tolte , o aggiunte 

in fine delle parole To· 
scane t. Il, 313. 314. 

Volgare Eloquenza di Dan­
te. V. Libro 

Volger (non) la mano soz­
zopra 187. 

Voler pace , o tre~a 99. 
Voler la bara 18d. 

la berta 183. 
la ninna 188. 
la chiacchera 188. 
la giacchcra 188. 
la giostra 188. 
il giambo 188. 
il <lond olo del fatto 

d'alcuno 188. 
Votare il sacco 105. 
Votare 105. 

Uccellare ~7· 188. 
Ucccllarepe1· grassezza 131. 
Uccellar l'oste, e' 1 lavo-

ratore 34. 
Uccellatojo , luogo vicine> 

a Firenze 97. 
Ugnere, o untare, gli sti-

vali 122. 

Ugolino (Conte) t . Il. 396. 
Unguento da cancheri 123. 
Unico Aretino 37. 
Uomo della sua parola 184. 
Uscir dcl manico 192. 

Uso delle lingue di che 
forza aia t. II. 61 . 102. 

136. 153. 210. di quan­
te so1·tc sia 1 78. e seg. 
in che consista, e come 
si debba considerare 179. 

z 

ZACC:ON.ATO 125. 
Zanni t. II. 389. 
Zanzeverala 182. 
Zaz.zeata 124. 

1 
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Zefiro t. n. 317. 
Zenone Imperatore t. Il. 

15. 
Zitto, onde venga 156. 

Zoccolo 157. 
Zolfa (la) degli Ermini i83. 
Zufolare dietro a uno 192• 
Zufolare ~li orecchi 192. 
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I! Il .. o Il t . cotaztrONff 

l'ag. lin. 
6. 1. tenuto tenuta 

«· :o. iu11Ufue jamque 
s4. :7!elium etillm 
60. 3. Quesi Questi . ... 14, .. 14. fine sine 

188. 2.7. conghietture che conghietture. 
voi av.:te? 

:::4. 9. initiun initùun. 
2.19. 17. oan.tusque cantusque 
418. :3. ;kalunqne dualunque 
4:.6. u . I Duca cl Duca. 
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